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45. V 


Sforzo mutile dt^ fedeli per apeme i corpi. 
Son faXti cenere e sparsi al vento sul mare. 


Or due conirarissimi effetti da cotaf divul- 
ganieoto seguirono ^ cioè , ne’ fedeli una iin< 
pazienza sì smoderata dì più sostenere^ appet- 
tando che Gonrocu concedesse loro a seppel- 
lire que’ sacri corpi j che li trasportò fino a 
mettersi un corpo di loro in arme, e a vìva for- 
za rapirli , se le guardie, presentandolo, non 
sì fossero raddoppiate j e ne ebbe a seguire 
una mischia, forse, di più furore,, che zelo.^ 
L^ullro effetto , come, pur sieguono a dire i 
processi, fu del tutto all’ opposto , m Gon- 
rocu , un fermissimo proponimento, di non 
consentire a’ fedeli , non, che i corpi stessi , 
tm\ neppure un pìzzico di quelle ceneri., un 
carbone, uno stecco, niente: e tra di forza 
Battoli voi. XLI. 1 


e’^d’inganno gli venne ‘fótto. Mandò cavar sti 
fiuel inodesiiiio i>oggìo una fossa ben ampia, 
e ben fonda, e sopra legna ammassatevi den- 
tro gittar tutti que’ cinquantacinque corpi , 
e le teste recise, Cvscotennar la terra, do- 
vunque era caduta stilla del sangue de’dicol- 
lati e tutto gittar nella fossa , poi versato 
sopra de’ corpi, e delle legna, olio e grassu- 
me in gran copia , mettervi fuoco: e ignudi 
nati erano i ministri , che in *ciò adoperava- 
no affinchè non rapissero quel che non po- 
trebbono occultare : e se de’ fedeli , che ve 
n’era un popolo, alcuno s’avvicinava, vavea 
per tutto intorno soldati , che ne facevano 
strazio co’bastoni e coll’ armi, oltre al legarli 
ignudi al pubblico vitupero. Così ridotto ogni 
cosa In cenere, ed empiutine di molti sacchi, 
con essi al mare aperto, vogando, e spargen- 
dole, tutte le dissiparono. Sola fra tutti Ma- 
ria , vedova di Tocuùn Andrea , a’prieglii di 
Feizò secondo 'governatore di Nangasachi , a 
cui ella era nipote, andò esente daU’oltrag- 
cio del fiu'co , e dallo spargimento delle w- 
neri al mare, donatone il cadavere al zio. Ma 
di questa valorosa donna abbiamo altre pm 
de'Mie particolarità , per cui farne memoria. 
Elia fu guadagnata alla fede dal P. Antonio 
Lopez f come altresì nostri erano quasi tutti 
gli altri, e giapponesi, e del Coiai, che mo- 
rirono in questo dì : e se ne registra il du- 
ve il quàndo , e da chi furono battezzati) , 
c da’ padri di Nangasachi allevata nelle cose 
di Dio fin da fanciulla. Poi sposala a Tocuan 
Andrea , figliuolo di quel Toan Antonio apo- 
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stata , raccordato piii addietro : ma di fede 
c di vita in tutto dissimile a suo padre : so 
non solo in quanto anch’egli, seguendo il 
corso degli altri suoi , distolsesi dalla com- 
pagnia, a cui doveva ciò che era. Ma veduta 
la sventurata fine di Toan suo padre , e dei 
fratelli , tutto in sè tornato , e ravvedutosi , 
si gran pentimento il prese di questa com’e- 
gli diceva , imimauilà e ingratitudine , che 
sovente lagnandosene a Maria sua moglie, ag- 
giungeva ) che scontento morrebbe , se non 
morisse per aver dato albergo ad alcun reli- 
gioso della compagnia, e così pagarle col san- 
gue quel che con niente meno gli pareva po- 
tersi: e ne addimandò istantemente: non |ìerò 
n’ ebbe: che non era confticevole alla carità , 
non che torre , ma impedir solo il luogo ad 
altri religiosi, che gli si nascondevano in ca- 
sa; e che di poi trovativi dalle spie del per- 
secutore, gli guadagnarono quella beala morte 
che n’ ebbe in ricomptmsju Ma non inoriron 
seco i suoi deskJerii, che passarono in Maria 
rimastane vcdov’a: ond’ ella, libera a far di sè 
a sua voglia, si tornò tutta a* nostri, e ripose 
in lor inano l’anima sua, come ve .l’ avea pri- 
ma di maritarsi. Ella era sommamente divota 
di s. Ignazio , e mai non se ne toglieva del 
seno, e d’ in su ’l cuore, una immagine: e ne 
contava grazie avutene, e molte, e alcune ol- 
ire all’ ordinario inaravigliose : corno fu, po- 
chi dì prima d’essere da Gonrocii citala a sen- 
tenza di morte , mostrarlesi visìbilmente , in 
lina sì vaga e misteriosa ornatura di mille 
fiori, i quali da lui si diffondevano fino ad una 
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iiiiinnginc del marito di lei, giù’ ucciso in odio 
della fede, che non le pi» re va avere il mondo 
bellezza simile a vedere. Ma prima di ciò ella 
II’ ebbe in prò dell’ anima una a lei troppo 
più cara , e gran tempo chiesta, e cerca per 
altre vie indiirno. Ella era dagli , scrupoli sì 
tormentala, clie non può aversi in questa vita 
purgatorio, che le paresse di pena uguale al 
suo : e V* era giù da molti anni , senza mai 
potersi avvenire in chi ne la liberasse. Quando 
un idi, sovvenendole per avventura, del lungo 
e gnm tormentare che s. Ignazio avea fallo 
in simili perplessità e dubbiezze di coscienza 
ne’ primi tempi della sua conversione , a lui, 
che per ispericnza sapeva qual martirio del- 
r anima sieno gli scrupoli, raccomandossi eoa 
lagrime, e prcgollo'ad averdi lei quella pieiùi 
che anch’egli, già comcilei tormentato, deside- 
rava. Nell’ allo medesimo di questi prieghi, si 
sentì tutta cambiare in altra: e la tnrbazione 
vollorlesi in serenità, e le angustie in una tanta 
larghezza di cuore, che da quell’era in avanti 
m;»i più non seppe che fosse ansietà di co- 
scienza, nè tormento* di scriqìoli. E già uul- 
l’ altro le rimaneva .per cui sospirasse, che il 
morire anch’ella in onor diiQio, e in servi- 
gio della fede*, eh’ era il sommo de’ suoi de- 
sideri! : e sì efficace , che trovandosi in quel, 
punto che glie ne furon recale le prime nuove 
gravata d’una pericolosa e a giudicio de’medivi 
incurabile malattia, fosse miracolo del signor 
re, o dell’ allegrezza del dover morir: per suo 
amore,., che tanto in lei potesse, incoutancnie 
guari : e mandato in segno di benivoleiiz;i ; 
e d’ ossequio, il suo reliquiario in dono al p. 
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Matteo de Couros , e altre simili coso «lerc 
da lei usale, ad altri nostri, se ne andò con- 
solntissima alla morte. Ma quanto agli altri , 
le cui sacre ceneri si gittarono al vento e 
al maro , il meglio e '1 più prezioso d’ essi , 
mal grado del barbaro , non si perdo: peroc- 
ché la memoria e T esempio dell’ eroicii lor 
fortezza restò si vivamente impressa , e fu 
sì etflcace a rincorare i deboli , e maggior- 
mente raccendere i ferventi, che il morire in 
testimonio della fede vi crebbe in desiderio , 
quanto i persecutori sperarono metterlo in or- 
rore : 6 per lutto dove ne corse fama, e cor- 
se per tutta Europa, e l’Indie deU’una e l'al- 
tra corona , grande , più che mai per 1’ ad- 
dietro , fu il numero de’ religiosi che -si of- 
fersero a navigar colà, dove sì preziosa e ricca 
di meriti era la corona, con che si pagavano 
le fatiche di quell’ apostolico ministero. Così 
tornò vero quel che il p. Spinola , legato al 
palo per ardere, disse a Suchendaiu, che per 
un d’ essi che uccidevano, cento ne sottentre- 
rebbona in lor vece, E se oggidì il Giappone, 
spentavi del tutto la fede, o non li raccorda, 
0 non li cura, tempo verrà quando sia , che 
forse anche gli adorerà su gli altari^ e quel 
mare , in cui le lor ceneri furono seppellite, 
s’ avrà per una delle più venerabili suntuarie 
di quella chiesa. Ciò dico in risguardo delle 
concessioni fatte dalla santa sede romana, di 
formar canonicamente i processi dello lor mor- 
ti : e già nc abbiamo que’ di Manila nelle Fi- 
lippino , di Macao nella Cina, ed altri. E non 
taliirà nel Giappone , quel che in tulio il ri« 


io 

inaiionlf». della terra « avvenuto ^ elio il s:in- 
giio di tante oenlinaia, tra di giapponesi e di 
nostri europei, sparso su quoU’ infelice terre- 
no, non ripulluli anche una volta, quando Iddio 
a’ lor prieghi metta sopra esso. gli occhi della 
sua ‘benignità , o vi torni la luce dell’ evan- 
gelio.* per alcun suo eletto. Hestami ora^ poi- 
ché degli altri otto nostri ho detto alcuna cosai 
loro particolare, ridur qui in brieve quel che 
del p. Carlo Spinola mi rimane a raccontare. 



Vita dc\.ip, < Carlo Spinola. Suo nascUnento, 
le doli naturali. Onde. avesse la vocazione 
alla CQmpagnia.f e- Qll' Jndia^ ■> ■ i 

* ' l' Ol ' j 

Di quel ramo dunque della famiglia Spino-, 
la, che sono conti di Tassaruolo, ebbevi cin- 
que fratelli , de’ quali a me rpii non fa blso-. 
gno raccordarne fuorché il mezzano , che fu 
Filippo, cardinale, e vescovo diiNola, e l’ul- 
mo d’ essi, Ottavio, ciivallerizzo nuiggiore del» 
r imperador RidoUb , e .padre di Oarlo , nata 
di lui in Genora l’anno lobi.'-La prima sua 
età giovnnile passolla appresso il zio cardina- 
le, in Nola, parte in istudii di lettere, piirte 
in quegli (.«sercizii , che bene stanno in un 
giovane cavaliere. Era» egli di 'spiriti , e per 
quel che gli dava la nobiltà del sangue, e per 
suo proprio istinto , signorili 'e magnanimi ; 
nè mai , com’ egli dice in una siui dal Giap- 
pone^ se fosse rimaso a menar vita nel se<x>- 
io , si sarebbe abbassato a procacciarsi ric- 
chezze,’ se non s’elle gli venissero, conte per 
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giunta, dietro agli onori. Come dim<|(ic T 
iiinio suo , per naturai talento , il portata a 
cose grandi , egli non ohhe, (juaiilo a rio, in 
chr resistere alla grazia dello S()irito Santo, 
(|uundo a una grandissima l'invitò: e fu tutto 
insicjne abbandonare il nìondo , vestirsi Ira 
Hoi ndigiosi, e ehiedere di navigare all’India 
e al GiapjMDne , a farvi e patirvi (piella vita 
e quella morte die di poi v’ebbe. Già altrove 
ho detto, clic un padre nostro ( che qual che 
si fosse , poiché non n’ è rimasto memoi ia , 
non potè essere altro che sant’uomo) gli pre- 
disse chiaro, eh’ egli sarebbe- religioso, e della 
compagnia, e passerebbe al Giappone, e poi 
uon so che altro , che il p. Carlo taceva , e 
si ha gran coiighiotture , che fosse il morir 
che poi v’ebbe in premio didl’aiaoslolicu pre- 
dicazione. Ma egli, forse per l'età ancor trop- 
po tenera, non si sentendo nel cuore la voce 
di Dio, che il chiamasse a mettersi in così 
anJne imprese , Se iie stava senza pensiero : 
quando giunta daH’India a Napoli, l’anno 158i., 
b nuova del p. Ridolfo Aquaviva , da’ barba- 
ri ) in odio della fede , ucciso in Salsette di 
fioa , il higlio deir anno antecedente , Carlo, 
al primo intenderne, se ne sentì infocar l’a- 
nima d’ uno spirito tutto improvviso , e da 
quel punto rimanergli nel cuore una si ardente 
brama d’imitar l’Aquaviva in ogni sua parte, 
e della vifa , e della morte , che punto non 
indugiò il cominciarlo dal chiedere la com- 
pagnia : s;ddissimo md volerla eziandio se a 
conlraslarglieiie o impedirgli I’ entrala tutto 
il iiioudo gli si attraversasse innauzi: e in fdt- 


ti : quanto gli tu bisogno u vìix'crc il sovcr- 
cliio amore d’alcuno de’snoi, sì Ibrlemoiile a- 
doperò , che quel . medrsimo anno del 458-1. 
a’ventun di decembre, di por la solennità che 
in lui cade del primo apostolo delle Indie s. 
Tommaso , più che niijn altro di felice pre- 
sagio uir adempimento de' suoi desidorii , eii* 
trò noi noviziato di Napoli , allora in Nola : 
giovane in età di venti anni, non ancora com» 
pinti. Quivi il suo cominciare a mettersi, e di 
poi per quegli undici anni che visse in Italia, 
il suo andare avanti nella via dello spirito , 
fu come d’ uomo, che si. vede innanzi un’erta 
altissima e ben faticosa a salire , ma , fermo 
intra sè stesso di non allentar mal fino a tro- 
varsene su le cime , con gran lena e grande 
animo vi s’ invia. Perocché Carlo s’andò sem- 
pre formando con l’occhio inteso a quell’alto 
c nobii disegno che seco portò nella compa- 
gnia, di riuscire nelle virtù, non ohe sol reli- 
giose, ma apostoliche, qual è conveniente che 
sia cui Iddio de’ eleggere, a quel dov’ egli a- 
spiravu, di portare il suo santo nome , nella 
luce deli’ evangelio, tino a quell’ ultimo della 
terra , il Giappone ; e colà vivere operando, 
e morir patendo, ciò eh’ è dovuto a quell’ e- 
roico ministero. Passato il primo de’ due anni 
che la compagnia vuole in pruova de’ suoi uo- 
vizii , fu per le angustie di que’ tempi d’ al- 
lora mandato a fornire il secondo in Cecce : 
ìndi si tornò a Napoli, a cominciarvi il corso 
della filosofia. Memorabili, finche visse, gli fu- 
rono questi due luoghi , per due santi uomini 
che in essi ebbe amici, e del cui spirito lar« 
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gamenle parlecii>ò ; in Lecce , il p. Bernar- 
tlino Realini , in Mapoli , il beato Luigi Gon- 
zaga. Di questo , portò seco iiiclelebilmeiite 
impressa nell’ animo I’ immagine tlelli* virtù , 
che» vivente ancora lo Spinola, gli tn(*rilaro- 
iio venerizione e titolo di beato: (piegli, che 
gli era confessore e maestro nelle cose del- 
l’anima, il conforto a chiedere al generale A- 
(piaviva la gnizia del Giappone , sicnrandolo, 
che vi giungerebbe -, e che Iddio colà si var- 
rebbe delle sue fatiche in prò dì quegl’ ido- 
latri. La (piai promossa non gli cadde mai di 
memoria*, e in que’sei anni che penò a met- 
ter piede in Giappone, correndo per tanti mari 
fuor di cammino, risospinfo a mezzo il viag- 
gio da tempeste insuperabili , e costretto a 
gittarsi al Brasile, indi' proso da corsali, ri- 
menato in Europa, poi di nuovo all’ India , e 
in questi avvolgimenti di fortuna mille volle 
in pericolo d’alfondar per tompesla , o di fi- 
nire in fortissime irialaltìe, gli .assistè sempre 
a confortarlo la promessa , fattagli da (juel 
sant’ uomo , che approderebbe al Giappone : 
come Iddio in lui avesse impegnata la sua pa- 
rola , e que’ disperati accidenti servisser solo 
a vie più accenderglnbie il desiderio, e pro- 
varne la confidenza, Ed Hera anche in ciò il 
p. Carlo d’ uno spirito somigliante a (piel del 
Saverio, solilo d’ attribuire alle orazioni è al 
merito de’ nostri, e vivi allora, e già in cie- 
lo , quanto di male non incontrava, o (pianto 
dì bene gli avveniva: perciò e’ ne portava in 
iscritto i nomi, c ne’ maggior pericoli gl’ in- 
vocava : c il p, Carlo, di quanti ' nella com- 
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pagnia erano Uno allora morti |>er mano de’ 
barbari in testimonio della fede , se ne avea 
raccolti a gran cnra i nomi , e fattone come 
litanie, e recitandole gl’ invocava, per dover 
tutte al lor merito le grazie che ne chiede- 
va : e fin dalla carcere di Suzutn protestò al 
generai Muzio Vitelleschi, che T adempimento 
de’ suoi desiderii ; a che era ornai vicino , il 
riconosceva dalle intercessioni del p. Ridolfo 
Aquaviva , da cui ebbe la prima impression 
dello spirito, e i primi desiderii, e della com- 
pagnia , e dell’India , e del martirio. In Na- 
poli, fosse colpa dell'aria, o dello studio, sputò 
sangue , o fu costretto a mutar cielo, e pas- 
sar di colà a Milano, dove felicemente com- 
piè l’uno e l’altro corso, delle naturali e delle 
divine scienze ; e quattro anni ebbe in cura 
una congregazione di giovani , a’ quali , col 
privato ragionare di Dio, c col pubblico eser- 
citarli in ogni opera di pietà e di mortifica- 
zione, traendoli più con refllcacia dell’esein- 
pio , che con la persuasione delle parole, diè 
tal Ibrnja di spirilo, che molti di loro per lui 
si condussero a volgere le spallo al mondo , 
e ricogliersi a servir Dio in diverso religioni. 
Altrettanto di poi gli avvenne in Lisbona di 
Portogallo, dove egli fu il primo che mettesse 
in uso le congregazioni de’ giovani studenti , 
sotto la protezion della vergine, come in tutto 
il rimanente della compagnia si pratica. In- 
tanto non intermetteva il rinnovar di tempo 
in tempo le antiche sue domande della mis- 
sìon giapponese, e a Dio, con istantissime ora- 
zioni e penitenze, di cilicci, digiuni, e disci- 

’v. • 
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piine, anche oltre le forze della sua debii na- 
tura, e con ferventissime lettere al generale; 
delle quali una, che consagrato novellamente 
sacerdote gl’ inviò, fu I’ avventurosa, che gli 
riportò , con la risposta , la tanto sospirala 
concession- della grazia; e questa il trovò in 
Cremona , occupato in tal opera , che a di- 
chiararlo missionario :ipostoIico non poteva es- 
sere più conveniente ; cioè in un’ apostolica 
missione , che quivi allora il teneva tutto in 
fervore di spirito , e in fatiche di tanto prò 
ad ogni maniera di gente , e laica e sacra ; 
che basti sol dirne per conghiettura , che la 
fondazion del collegio, che la compagnia ebbe 
in quella città indi a non molto , a lui , in 
buona parte , si dee. Consorte nella medesi- 
ma grazia del Giappone , e compagno , solo, 
fra molti altri ^ indivisibile fino al giungervi, 
ebbe il p. Girolamo de Angelis siciliano , al- 
lora non ancor sacerdote; che poi non tardò 
più citó un anno a seguirlo in cielo , per la 
medesima via del fuoco lento,, arso vivo nella 
corte di tendo. 

i7. 

Naviga qlC India: e per disastro volta al Bra^ 
sile, h preso da' corsali inglesi^ e menato 
in Inghilterra, Dopo gran patimenti e o- 
pere fruttuose,^ torna a Lisbona. 

Con esso , dunque , sviluppatosi da mille 
lacci che i suoi parenti in più maniere gli 
tesero , per ritenerlosì in Genova , voltò ad 
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essi 0 a questo mondo di qua lo spalto y c 
navigato a Lisbona, indi, a dieci d'aprile del 
4596., sciolse per l’India. E già n’orano piu 
che a un terzo del viaggio , in Sodici gradi 
oltre al circolo equinoziale, appunto sul tor- 
cere, e col maestrale che av(‘ano in poppa , 
mettersi verso il Capo di Buona Speranza, c 
montarlo*, quando, tutto improvviso, il timo- 
ne , forse già risentito , spezzossi, o quanto 
n’eni sott’acqua, tutto si diparti, rosljmdone 
su gli arpioni solo un mozzicone inutile, pe- 
rocché non pescava ; nè v’ ebbe couìO altra- 
mfenti riparare al pericolo, e al bisogno, che 
fermando da ciascun de’ due lati della .poppa 
un troncone d' antenna , spianati in capo , a 
guisa che le pale de’remi: ordigni mal destri 
ad ubbidire alla mano: onde porcib, e perchè 
a voler prendere Angola nella costa occiden- 
tale deli’ Affrica , non v si terrebbono contro 
alla violenza delle tempeste, che colà presso 
s’incontrano, i soldati costrinsero i marinai 
a dar volta , e gìttarsi al Brasilev c piacque 
a Dio, che fra gran pericoli, e gran timori , 
pure in fine giungessero a dar fondo nella 
Baia de’ Santi, a’sedict di luglio: nè poi tor- 
narono a spiegar vela , che di li a cinque 
mesi : e non più verso V India, ma a rimet- 
tersi in Portogallo. E n’erano bene in viaggio 
all’ entrar del marzo seguente , ma si ruppe 
loro addosso una* fortuna di maestrale , che 
poi si mise a tramontana , e finalmente a 
grecale, con un mar sì dirotto, clic le ond(* 
cavalcava!! la nave, spezzando, e portandone 
quanto v’avea d’opere fuor del vivo: e lu nave 
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ìrperta, non -si potè mai trovar dove, menava 
fanl’acqua, che per aggottarla che facessero 
dì c notte , tanta non ne traevano , che più 
non ne rientrasse : onde , perchè il tenerla 
volta in su’l fianco aU’ofZa, come a proseguire 
il viaggio si richiedeva, ella, in quel patimen- 
to, più si sarebbe risentita, C l’apertura che 
inettea dentro 1’ acqua si farebbe maggiore , 
alleviata la poppa , con gittaroe in profondo 
al mare ottanta casse di zucchero, Si consi- 
gliarono a mettersi in discrezione del vento, 
e correr dovunque li porterebbe : e avvegna- 
ché armassero una sola vela , e piccola , da 
solamente tenersi, precipitavano con tanfa fo- 
ga ^ che in due dì , de’ tre che continuò la 
tempesta , passarono le cento leghe, e cento 
volle si videro su l’ affondare. Kabbonacciato 
il mare, e con un loro ingegno, provveduto 
in parte al troppo far dell’acqua, in capo a 
tre settimane afferrarono a Portoricco. Quivi 
i due nostri, dopo altri cinque mesi d’indu- 
gio , lasciata la mal racconcia nave, monta- 
rono su un piccol legno, guardato da due soli 
mezzi eannoncelli di ferro *, e questi anche 
più ad apparenza, che ad uso: perocché non 
v'avea nè soldati, nè bombardieri, che li sa- 
pessero appuntare: ma non bisognavano , se 
una nuova tempesta di tre di e tre notti noi 
divideva da sei galeoni, che tutti insieme na- 
vigavano di conserva, llimase dunque il pic- 
ciol leguo in compagnia , o per meglio dire 
in soccorso d’un’orca fiammingu, pigra di ve- 
la , c sì mal commessa , che per’ la grande 
acqua che anch’ella menuvu, e per lo faci! 

Barloli vol> XLI, 2 


18 

soumicrgcrsi che potea fare ad ogni accidente 
di pericolo che sopravvenisse, volle quest al- 
tro n’fKìncbi, a fin di tragittarvisi dentro i 
passaggeri. Così erano andati fino alle Ter- 
zere, quando rimpetto all' isola s. Maria, su 
r alba del dì diceselte d’ ottobre, sì videro , 
non più die tre leghe lontano, una nave da 

f uerra, inglese, mezzana di corpo, ma, come 
solito de'corsali, bene armata-, che a tutta 
forza di vela correa lor dietro in caccia. L’or- 
ca s’ apparecchiò prestamente a riceverla in 
battaglia -, e’ l misero legno del p. Spinola , 
non fuggì , potendolo sicuramente, per esser 
fedele alla compagna : ma le, si pose in dis- 
parte a ridosso. Durò il combattimento due 
ore: e avvegnaché 1’ orca avesse bombardieri 
mal destri, e pochi colpi gitlassero, per non 
iscommettere con le troppe scosse le giunture 
della nave, che poi menerebbe più acqua, pur 
non fu potuta mai vincere ; e già i corsali 
stanchi allentavano^ onde il legnetto compa- 
gno , temendo oramai di sé, disb'se le vele, 
e cerei» scampo fuggendo: ma tardi, e indar- 
no; che ringlese, lasciala. l’orca, gli si aflìlò 
dietro, e supraggiunlolo, e abbordatolo, con 
sol dodici soldati che vi saltaron dentro , il 
fé suo , c menollosi in Inghilterra. Quivi lo. 
Spinola, in quanto vi dimorò, diversi furono 
i trattamenti che v’ebbe; or piacevoli, or a- 
spri; e se, come a’ naturali inglesi Tesser sa- 
cerdote, e della compagnia, cosi a' forestieri 
dovea renderne in premio la morte , egli, e 
il de Angciis , avean trovato in Ingìiilterra 
quel che andavano a cercare in Giapponi*-, per- 
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chè ni primo domandar loro chi fossero , a- 
pertamenle il confisssarono. Ma lo Spinola , 
come italiano, n’ebbe dagl’inglesi, eziandio e- 
relici , cortesia 5 e aincnd«ie , come nostri , 
gran mostre di carità da’catlolici. Quinci ri- 
messi in libertà , e offertesi loro più navi a 
riportarli in Italia, mai niuna ne vollero: per 
non trovar qui maggior contrasti al lor viag- 
gio dell’India, che dalle tempeste dal mare e 
dalla prigionia de’corsali. Tornaronsi dunque 
a Lisbona , in uno stracciato abito da luari- 
. naio , che altro meglio non ebbero con che 
coprirsi i e v’afferrarono in porto, il gennaio 
del 1598., iX)co inen dì due anni da che n’e- 
ran partili al passjìgglo dell’ oriente. Or’ in 
questo , com’ egli il chiainava , suo noviziato 
deirindia, quel che il p. Spinola e fece, e pa- 
tì , troppo bisognerebbe a scriverlo distesa- 
mente. Nel ripararsi che fecero al Brasile , 
poiché ebber rotto il timone , diedero in cal- 
me e in caldi d’aria, che sotto quel ciel co- 
centissimo avvampava , con laute languidezze 
e sfinimenti , e quinci gravissime infermità , 
che di molle centinaia che v’eranodi pas^:ig- 
geri , appena dieci se ne contavano sani. Di 
questi non fu egli , se non in quanto la sua 
carità , supplendo il vigore che mancava alla 
natura , il fé operare da sarto , patendo tut- 
tavia da infermo. Perocché giaciutosi non più 
che otto dì, cioè sol quanto le forze non gli 
bastavano a rialzarsi, poiché. ne riebbe un po- 
co, si abbandonò al servigio degl’infermi, ad 
ogni lor bisogno, e dell’anima, e del corpo) 
e li vegghiava le notti, e cocea loro, e dava 
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<U sua mano il magnare. E avvegnaché nella 
naia , dove fiiialineule a))|irodaroiio , i padri 
d<;l collegio, che quivi abbiamo,* il riceves- 
sero con esplicabile carità , e non mancasse 
di loro chi si olTerisse alla cura di que’ pas- 
saggeri infermi, egli però non desistè daH’in- 
cofninciato servigio^ e bisognoso di ristorarsi,- 
anliponeva alla sua propria la misericordia 
con que’ meschini. Le altre infermità poi , e 
pericolose e lunghe , che i iiatinienti insoBe- 
ribili a una dilicata complessione gli cagiona- 
rono, e i caldi e i freddi eccessivi , e ’l puz- 
zolente e scarso magnare, quando in ripassar 
per sotto l'equinoziale, col sole quivi allora 
(juasi a perpendicolo, tutto il pesce della nave 
infracidò, e convenne digiunar la corrente qua- 
resima , con non altro die farina di Maiz ; 
stemperata nell’ acqua, e quattro gocciole d’o- 
lio per condimento : e le calme e le traver- 
sie de’ venti , e le furiose tempeste che in- 
contrò, e le tanto pericolose correnti in che 
diede al Capo di s. Agostino, colà dov’è tutto 
pieno di scogli , famosi per mille naufragi, a 
che quelle violente maree conducono: e final- 
mente gli strapazzi che di lui fecero, al pri- 
mo salir su ’l suo legno , quegli eretici che 
•il cattivarono; un de’ quali gli appuntò il pu- 
gnale alla gola, sol veramente per atterrirlo; 
ma umanità da un corsale , ed eretico , non 
si spera innanzi , e sol dopo avuta si crede. 
Tutte queste , e più altre , che andrebbe a 
lungo il contarle , furon le giunte di quello, 
che, ancor senza esse, era pur molto: andar 
due anni su e giu per l’ oceano, e dopo tanti 
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\inggi , trovarseno alla fine da capo. Nò nien 
\i sarebbe che riferire delle rilidie in predelle 
anime eh’ egli v’ aggiunse , esercitando nella 
nave i ministeri consueti de’ missionarii dcl- 
l’ India, opera d’ ogni di : oltre alle straordi- 
narie negli estremi pericoli che in queirinfe- 
lico viaggio gli si fecero ordiiiarii; e quel che 
nella Baia de’ Santi operò, cinque e più mesi 
che vi sostenne , aspellando opportunità di 
stagione e di nave*, e altrettanto neH’ isola di 
Portoricco. Cercolla tutta in due mesi , e di 
villaggio in villaggio, su per montagne aspris- 
sime , andò predicando a quella incolta gen- 
te, che mai prima d’ allora non avean veduti 
uomini della compagnia : e vi correvano, in- 
vitandosi , dicevano, a sentire un predicatore 
loro inviato da Dio a convertirli: e l’era ; e 
tanto in ogni luogo ne colse di bene; quanto 
al lof bisogno e al suo spirito si dovea: cam- 
biamenti di vita, processioni con discipline a 
sangue, e altre pubbliche penitenze, quivi mai 
più non usate. Nel che fare ebl>e il fratello 
de Angelis suo fedel' compagno a parte delle 
fatiche e de' patimenti, convenendo loro pas- 
sar le notti allo scoperto , se non quanto si 
tendean sopr^ alcuni rami di palme proprie 
del paese , gittati sul terreno umido per le 
pioggie , di che anch’ essi eran molli : e su- 
stentarsì, in vece di [tane, d’aleune frutta sal- 
vatiche , abbrustolite per mitigarle. Mu solo 
al pericolo d'annegare fu il p. S|)inola, quan- 
do al passar d’ un fmme ( che ve ne ha di 
molti e rapidi, e tal dì fu, che gli convenne 
mettersi loro per mezzo a guadarli, fino a un- 
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dici voUp: perocché, colà non v* ha uso di bar- 
che, 0 di ponti, 811 che valicarli) travolto e 
portato giù dall* impeto della corrente, tanto 
andò voltolandosi, che alla fino s* abbattè per 
ventura a percuotere in un gran sasso ^ e 
quivi aggrappatosi con le mani, pur si rieb- 
be: ma n<: patì di poi, e per ^uel che ne bev- 
ve , e dal seccarglisi i panni in dosso. 

I 

Naviga la teconda volta da Litbona alV It^ 
dia: indi al Giappone, Cose avvenutegli in 
que* viaggi. 

Di Lisbona, dove approdò il gennaio , per 
quanto istantemente pregas^, l padri non gli • 
consentirono di rimettersi il marzo al passag- 
gio déirindia*, ma ne vollero aspettar nuovo 
ordine dal geinTale : tal che la partenza gli 
si prolungò fino all’ anno seguente: e intanto 
egli fece ^in quella città, infetta di morbo pe- 
stilenziale, maravigliose pruove della sua ca- 
rità : e dentro in casa,* dove de cinquanta i 
quaranta erano infermi, e di fuori, nell udire 
le confessioni de’ tocchi dal male. Ma al pri- 
mo aversi in Genova avviso dell’ essere ito u 
p. Carlo due anni errando trabalzalo qua e 
là. per r oceano , in continuo rischio di per- 
dersi , e che finalmente avea preso terra in 
Lisbona, i parenti suoi, immaginando, che Id- 
dio col risospignerlo in Europa si dichiarasse 
di non volerlo nell’India, si fecer subito a rin- 
novar le domande di riaverlo in Italia. Ma il 
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generale Aquaviva , miglior interprete della 
divina volontfi, che non essi, non si lasciò di- 
volgere a’ior prieglii, nè rivocò la grazia (atta 
da Dio per sua mano al p. Carlo : inviogli la 
solenne professione di quattro voti , e nuove 
patenti, per ripigliare la navigazione airiiidia, 
e di colà al Giappone. Con esse, il’ marzo del 
l‘i99. , tornò a metter vela ; e dato (juesta 
volta r ultimo addio all’ Europa per non mai 
più rivederla, in poco più di cinque mesi che 
navigò , fu a prender terra in Goa. Vuoisi da 
lui medesimo udire il successo di questo suo 
secondo viaggio, che gli sembrò felice: e fol- 
lo , ma sol messo in comparazione coll’ altro 
infelice: non percliè v’avesse a patir tanto, 
ma perchè (ornò indietro*, dove in questo , 
si vide solo in pericolo di rimanersi a mezzo 
il cammino. Scrisscne al generah; da Goa, a’ 
ventun di decembre del medesimo anno, e la 
sua lettera, schiettamente trascritta, è tale': 
son pur giunto con la divina grazia :iH'lndia, 
verso dove vo camminando e sospirando quat- 
tro anni sono: e con la stessa spero ili giun- 
gere anche al Giapponi’, dove* ha sedici anni 
che sono dal signore chiamato , e da vostra 
paternità destinato. Ma non vi sono mancati 
pericoli e travagli in questa navigazione , al 
pari , e forse maggiori , che nidi’ ;dtra ; do’ 
quali appunterò qui alcuni , acciò sappia vo- 
stra paternità quanto caro mi costa il Giap- 
pone (se Ikìiìo io slava appai ec«*hiato di com- 
perarlo anche più caro), e quanti iinpediuienti 
ha posti il demonio a questa mi:i venula: dal 
che probtibiimciile spero, che il signore s'ab- 
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bio a servire di me in quella sua vigna, per 
sua maggior gloria. Noi partimmo da Lisbona 
qnamlo ella ardeva in peste: e perciò, non si 
potè fare tanta diligenza , che non s’ imbar- 
cassero molti marinai c soldati, o già tocchi 
dal malo , o con roba infetta ; e perciò, I’ i- 
stesso giorno che partimmo, se jie scoprirono 
alcuni , e di mano in mano degli altri , fino 
a passitre la linea equinoz/iale, (piando il malo 
cessò: e come che restavano nella stessa nave, 
per molti modi che si usassero, mai potevano 
stare del tutto separati. Con tutto ciò, piac-, 
qne alla ^divina bontà , che non ne morissero 
se non quindici , e che noi altri, c|n‘ li con- 
fessavamo, fossimo illesi. Ma non volle il si^ 
gnorc che il fossimo delle altro infermità, che 
alla peste succederono , molti gravi , e mor- 
tali , delle quali morirono da settanta nella 
nave, e de/ nostri, due, il p, Felice Algerie, 
e il p. Alfonso Alvarcz , il quale , con lutto 
che stesse fuori di sè, quella stessa sera che 
morì , cantò nieca nn pezzo alcuni sa|n)i , il 
che ci fè piangere di tenerezza, o consolò noq 
poco. ( Poi si(‘gno a dire d’ altri tre nostri 
morti , uno in Mozambiche , gli altri due nel 
rimanente del viaggio, o seppelliti in mare ; 
e ritornando a sè) io, dice, che Venni sem- 
pre sano nella nave , se bene non mi mancò 
che fare con tanti infermi, a' quali tutti soc- 
corsi con rimedi! temporali e spirituali? tal cho 
alle volle aveva più di cento infermi a mio Ci\^ 
rico, in Mozambico coll’andare al sole, molto 
pernicioso in queste parti: e col travaglio di 
confessar quei di tulle le navi, che quivi si 
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comunicarono per l’obbligazion della P;isqiia, 
e quei dello sjiedale, mi sopravvenne la mag- 
gior febbre eh’ io m’abbia palila in mia vita: 
maligna , congiunta con frenesia , sì clic nel 
quartodecimo fui disperalo da’ medici , e ri- 
cevei la santa unzione : avendomi già la feb- 
bre rosa tiitliì la carne, e lasciatami addosso 
la pelle e Tossa sole. Fu nondimeno servilo 
il signore di prolungarmi la vita*, per poterlo 
servir meglio che non ho fatto sin ora: e ciò 
per mezzo d’ un olio medicinale cavalo d’ un 
legno dell’isola s. Lorenzo, col quale essendo 
unto , fui subito senza lebbre ; ma mi lasciò 
tanto fiacco e debole , che non mi potei im- 
barcare e partir con gli altri da Mozambico, 
per non istare fino allora fuor di pericolo ; 
•ma in compagnia del p. K rancesco Corsi, che 
per Tisiessa cagione restava , e due altri, la- 
sciati per nostro governo c consolazione, par- 
timmo otto giorni dopo, in una nave che chia- 
mnn del traffico, correndo rischio, se partiva 
alcuni giorni prima, di restarmi, e invernare 
ivi un'anno intero: e la convalescenza mi 
durò due mesi, non avendo potuto nel mare* 
ripigliar sì presto I* forze , le quali ho g:à 
riavute ,in Salsele , con le molle carezze del 
padre visitatore , e di tutti questi buoni pa- 
dri : i quali non allrimenlo m’hanno riceviH 
to , che come uomo tante volle perso, e <Tun 
altro mondo: soprammodo maravigliali di cosi 
strana nè mai più udita navigazione: e tanto 
pili si maravigliano, che dopo sì lunga pere- 
grinazione, aspiri pure al (iiappone. Abbiamo 
di più palile due lem|K*sle , T una i»rima di 
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passartf il G:ipo di Buona Speranza, vicino al» 
risole di Tristan du (ìugna, nella quale, rotte 
le vele, corremmo quattro giorni in preda al 
vento , con spessi pericoli di sommergerci : 
della quale dissero alcuni marinai , che più. 
volte aveano passato all lndia, non aver vista 
uguale, non che maggiore: e certo facea paura 
la sola vista del mare furioso, e tutta la no>^ 
stra salute consisteva in una piccola vela, che 
stava cinta intorno al castello di prora , la 
quale se si rompeva, non vi era rimedio. L’al- 
tra fu dopo il Capo, vicino alla terra, di Na- 
tale, poco inferiore alla prima. Oltre a ciò, 
vi mancò poco, che non dessimo con la nave 
in ferra vicino al Capo, la quale di notte ve- 
demmo ben vicina, con la luna: e non v’era 
altro rimedio , che andare a piedi per tutta ^ 
la Cafraria. Così egli del suo viaggio: che tutto 
è priiova di quei che poco :ivanti diceva, quanto 
caro gli costasse il Giappone. E ben forte e 
di fina tempera conyien che fosse la carità, 
in chi più poteva il desiderio di veder cono- 
sciuto e glorificato Iddio , fin ne’ più lontani 
regni del mondo , che i si gravi e si conti- 
nui patimenti e pericoli, anche sol del viag- 
gio , per giungervi, e per di poi , giuntovi , 
ricominciar da capo nuovi patimenti e nuovi 
pericoli, fino a consumarsi per somma grazia 
vivo nel fuoco. Stato ch’egli fu in Goa, parte 
riavendosi, e parte faticando in cura delle a- 
nime, fino alla mozion dell* aprile del 1600 ., 
proseguì il suo viaggio a Malacca, e in ses- 
santacinque giorni di mare vi fu a prender 
porlo, a’ due di luglio: nè quivi posò oltre a 
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una setHmana e forno a mettersi alla vela, 
benché male accoinpaijnato da una febbre len- 
ta, che il consumava come elico. Quattro me- 
si , troppo più che non è solito dì quel viag- 
gio , durò , or navigando , or penando , di 
quivi fino a Macao della Cina : dove giunto , 
la sua virtù tioppo manifestandolo, per cosi 
dire il tradì, in quanto, mente’ egli era ora- 
mai su le porte del suo tanto sospirato e cerco 
Giappone, ebbe a fargliele chiudere in faccia, 
e divertirlo altrove. Èran quivi in Macao i pa- 
dri Manuet Diaz e Valentin Carvòglio l’un dopo 
r altro superiori *, c 1’ uno e 1’ altro poco al 
Giappone, troppo alla Cina alTczionati. Or men- 
tre lo Spinola quivi attendeva i primi venti 
per far quell’ nltimo scorcio del viaggio che 
gli rimaneva, essi, osservatane la virtù, l’in- 
gegno, e le maniere, parve loro tutto (pianto 
era, e per natura, c per grazia, fatto in ac- 
concio della mission cinese, e per colà il vol- 
lero. Ma come le patenti del generale il de- 
stinavano al Giappone, nè essi il potean vol- 
gere alla Cina, altrimenti, che s’ egli mede-- 
siino il domandasse , per indurvelo , usarono 
ogni lor arte e di persuasioni, e di prieghi. 
Ma egli , tra perchè i desidorìì messigli in 
cuore da Dio tanti anni prima U portavano 
al Giappone , e perchè quivi era e gran che* 
fare in aiuto delle anime, e troppo più da pa- 
tire , che nella Cina , oltre alla speranza di 
dovere un dì dar la vita in testimonio della 
fede, senza dechinar punto da quella ugualis- 
sima iiidiflVjrenza (;Ih‘ a religioso si dee, e si 
rendè , e si tenne saldo , rispondimdo loro , 


28 

che se alla Cina il mandassero, alla Cina an* 
drebbe, tanto senza resistere , nò eontr.idire, 
corno sol perciò fosse venuto d’Europa; ma che, 
chiederlo egli, e mutar di suo arbitrio la vo- 
lontà del generale, che rinviava al Giappone, e 
quella di Dio che vel chiamò fin dalla sua gio- 
vinezza, non poteva farlo, salva la coscienza. 
Cosi tornate a’ due proiettori della Cina inu^r 
tili le pie loro suggestioni, egli, dopo TaspeU 
tare in Macao di presso a due anni , o per- 
chè in tanto non v’ ebbe nave al passaggio , 
come non poche .volte avveniva, q per che che 
altro si fosso, alla One, coll’ inseparabile suu 
compagno il p, de Angelis, giunse al deside^ 
rato fine della sua peregrinazione , lunga oU, 
tre a sei anni, e aiTerrò a Nanggsachi il .luglio . 
del 1602. E veramente, che Iddio nói volesse 
altrove che nel Giappone , si vide anche più 
manifesto 1’ anno 1605,, quando oQertosi u’su« . 
periori a passar di quivi al Gorai , per fon- 
dare in quel regno una nuova cristiaoitù, di 
che davano grandi speranze, e promesse, un 
gran numero, eziandio di nobili di quel paese 
battezzati da’ padri , o in ìNangasàchi, o colìi 
medesimo, mentre vi duraron le guerre di , 
Taicosama , glie ne fu dato licenza : ma sut 
mettersene in viaggio , soprappresero tali aci 
cidenti d’ improvvise turbazioni nel regno , 
che. gli convenne desistere, e rimanersi, 
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Sua vita in Giappone, Opere e virtù 
esercitatevi. 

Or della vita sua in Giappone, e delle ope« 
re, in che vi spese venti anni, non ne so dir 
nè più brieve , nè meglio-, e tutto insieme, 
che questo ella essere stata deg^na dell’ en- 
trarvi che fece, correndo per lo spazio di sei 
anni la più dilììcìle e la più disastrosa via che 
mai fino allora niun altro: e delPuscirne per 
via in tutto contraria , ina ben più gloriosa 
deir altra, per dove entrò: quella d’acque in 
tanti mari die corse, nè mai, con tutto le loP' 
tempeste e pericoli di naufragare, ne poterono 
spegnere la carità che il portava : questa di 
fuoco: in cui, si generosamente morendo, fece 
r ultima pniQva della tìnez/.a dell’ amor suo 
verso Dio , la fede, e quella tanto sua -cara 
nazion giapponese. Occupatosi in Àrima nello - 
studio della lingua fino alPottobre del 1605,, ' 
e già ben esperto nel favellarla, usci a met» 
tersi in opera; e gli furon dati in governo, i 
popoli d’ Ario, sparsi, e divisi, com’egli me-, 
desimo dice, in, quasi cento villaggi e terre: > 
gran fatica ad esser oontinuamente in moto a 
cercarne, maggiore a coltivarli: ma confessa,; 
che oltre ogni' comparazione grandissima era 
la contentezza; e'I giubbilo^ che il suo spirita 
ne traeva; veggendo sensibilmente, che i suoi 
sudori , .tra perchè cadevano in terra buona 
od ottima , o perchè Iddio li benediceva dal 
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c'uìlo. gli rcMid(?vano il conto por mio. Singo- 
la rmon le (li (luogli che si comunicavano , te- 
stifica, che a udirne le confessioni, era mira- 
colo trovare in ninno colpa mortale di che 
assolverli: e che nel ferver dello spirito, po- 
tevano esser d’ esomiiio, anzi ancora di con- 
fusione aVeligiosi. Il fior di questi egli adunò 
in varie congregazioni , e a maggior cura che 
gli altri li tirava oltre nella perfezione d’ o- 
gni virtù, per farne miaestri, che poi supplis- * 
sero in vece de'padri, dove questi, o sbanditi, 
o cacciati, come sovente avveniva, non potes- 
sero altro, che furtivamente rientrare, e as- 
sistere a’ loro bisogni : e dovunque egli fu , 
ebbe sempre rocchio a formare que’ cristiani 
in modo, che potesse ragionevolmente sperar- 
ne, che, in mettersi persecuzione, gli riusci- 
rebbono ad ogni pruova. Per così ummae- 
slrarli , egli era ben possente col dire , ma 
r cHìcacia oltre modo maggior I’ avea il suo 
vivere , di cui il dire era copia , perchè in- • 
segnava coll’ esempio , e p<ìrsuad(?va a. fare , 
facendo. Uomo di gran mortitìcazione, disprez- 
zatore di se medesimo, e si lontano da ogni 
ambizione o di comando, o d’onori, che ap- 
punto questo era un de’ beni eh’ egli diceva 
fruttargli la sua venuta al Giappone , e un 
de’firri che l'indussero a chiederlo; trovarsi in 
paes(‘ , dove chi saprebbe qu^ che sìa casa 
Spinoli , più che qualunque altra delle piò 
vili d’Europa? E fra’nostri medesimi, si ere- 
dea certo, che la vita di missionario non gli 
lascercblìe luogo a quella di superiore. Anzi, 
Ilo per relazione del p. Giovan Battista Porro 
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sno intimo amico, a cui il disse, clic «'egli non 
impetrava dal generale la mission del Giap- 
pone, era fermo, o ne foco islanza, di spen- 
dere tuttii la sua vita nell' umile ministero , 
d’andar per villaggi, c montagne, insegnando 
la dottrina cristiana a’fancitilli ruzzi nelle cose 
di Dio e deir anima. Quanto poi a’ tratteni- 
menti ohe faceva a sè mi‘dcsimo , disciplina- 
vasi quasi ogni di, e le quaresime a sangue: 
il dormire, poco, e duramente: spessi i cilicci 
e i digiuni, e l’ordinario magnare sì scarso, 
e secondo il paese , a cui in tutto si acco- 
modò, si tristo, che il prenderlo gli era pe- 
na, e ne patì acerbi dolori allo stomaco. Una 
sola delizia truovano gli europei in Giappo- 
ne-, le frutte : non perchè elle sieno nè più 
in ispccie, nè migliori dell’europeo, ma per- 
chè 'hanno il lor semplice e naturai sapore : 
c queste , come il meglio della sua tavola , 
egli le offeriva a Dio , con proponimento di 
mai non ne gustare : e vi durò degli anni , 
finché i superiori gliel divietarono. All’orazio- 
ne, che o sia per ben vivere a sè medesimo, 
o per bene operare in prò altrui, è sì neces- 
saria, come gli spiriti al corpo per avvivar- 
lo , e renderlo abile alle azioni delle facoltà 
interne , e degli estrinsechi movimenti , egli 
era singolarmente affezionato. Nè parlo solo 
deir ordinaria d’ ogni dì , comiiue a tutta la 
religione : ogni due mesi si ricoglieva lutto 
in sè medesimo , a spendervi alcun dì tutto 
intero: ogni anno si dipartiva per un mese da 
ogni altro affare , e tutto il dava all' unione 
con Dio, in escrcizii di spirilo: c non ne lor- 
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nava a’prossimi nlan danno* che chi dee scal-, 
dar r anime alimi, coll’ infocarsi egli di Dio, 
fa anche per loro, Àia poiché si levò quell’ or- 
ribile persecuzione del 16 U., e gli conveniva 
tenervi nascoso, e uscir solo di noi le in aiuta' 
de’ suoi, di gran maraviglia a quegli che Tal- 
bergavano , era, il lungo orar che faceva, e 
le copiose lagrime che e quivi allora, e poi ii» 
maggiore abbondanza all’ altare , gli piovean 
dagli occhi. Dalla eristianitò d’Arie, passò al 
gran Mrcao , melropoli di tutto il Giappone: 
fi quivi durò oltre a sei anni , tutto insieme' 
operaio di quella vigna , e ministro di quel 
collegio; il cui rettore , Pietro de Morecon , 
stato tanti anni testimonio di veduta della sua 
santità,' ne fece poi a suo tempo quella tanto 
illustre testimonianza che se ne ha ne’processi, 
solennemente formati, della sua vita e morte. 
Or quivi, come anche già nello Scimo, fra le 
prime cose, istituì una congregazione di ca- 
techisti, che miracolo parve il sublime grado 
di perfezione a che in brieve spazio li con- 
dusse. E lamentavasi con ragione, d’una falsa' 
opinione e voce , che correva fra alcuni , i 
giapponesi non essere capaci di spirito, nè di 
orazione elavata. Ma ella era tutta colpa delle 
altrui troppo agre e troppo imperiose manie- 
re , non degno , e perciò non solTeribili da’ 
quella nazione , che tanto si pregia di gene- 
rosità e d’ onore; e certi, le adoperavan con 
essi per fin nelle cose dell* anima. Cosi ve- 
demmo altrove inaspriti da cotali ediosi e ru- 
vidi modi, 0 alienati da noi in Macao, buon nu- 
mero di quei catechisti, che vi passarono in 
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tv.mMo e spesso in Giappone se ne rinnova^ 
rin sii esempi. Uovo al eonlrano, fiie(‘ k> Spi- 
a ili|K>rre lacerbifà o ’l eonlcsno , die 
«^ol* mellono odio e dispetto, con ralTabi da o 
i'-unorc, quanto se ne vuoto, tulio s» (dtiene. 

K tali erano i suoi modi? o non lavorati a 
mano , e con urte , o solo in estrinseca p- 
o-jrenza ina procedenti dall’ uno e I allio 
inlrinseco , e della carità, e della natura a- 
morevole e ben costumata, Goo no, tutto si 
tnsronnava in ossi, prendendo, in quanto si 
conveniva a religioso, i proprii loro costumi, 
tanto strani e diversi da’ nostri, e pur si be- 
ne, com’egli Posse nato fra essi: e n era una 

late soumbievolo eorrispondonp , eh egli t 
giapponesi diceva , eh’ erano in tutto lai a 
Lo -enio; ed essi di lui, di’ egli in tutto 
era Patto al loro. Cosi non solo amati, ma co- 
noscenti d’ essere amati , «i bicovano tanto 
suoi , quanto egli loro. Npn v eni povero si 
meschino, che veansse a nchiedoi lo, o di con 
fessarsi , o d’altro bene per l’anima, che pc 
Istrann che fosse l’ora, noi trovasse cosi pronto 
a riceverlo , e a servirlo, come già stesse a- 
spetlandolo, nè altro avesse m pensiero, o m 
cLa, che lui. Nò si vergognavo, uomo 
r essere, e di quella stima in che tutti la 
veano, d’ abbassarsi ad ogni più vd mmiste- 
rorcome recarsi su lo spalle lo caribi da spar- 
tire co’ poveri , e andarne in cerca , con piu 
sua elio toro consolazione. Giiadagnogh aii- 
' che ValTetto, niassimamonte do’ grandi, e do- 
' gli scienziati, la matematica, 

1 da lui, valse niollissimo in servigio della fe-- 
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de. Studìonne alcuna cosa in Roma, sotto il 
p. Cristoforo Clavio e poi*, da sè tanto , che 
potè leggerla pubblicamente in Milano : c il 
saperne egli , .fu una delle ragioui , onde il 
Carvaglio e il Diaz s’ indussero a volerlo alla 
(<ina:. gente negli studi coltissima, e dì quc* 
sta particolare scienza vaga oltre modo. Ma 
egli provò , e i! dice , che non gli fu punto 
meno utile in Giappone. S'adunavano a sen- 
tirlo discorrere, massimamente delle cose de’ 
cieli , con si gran piacere , com’ egli venisse 
di colà su, e ne ragionasse testimonio di ve- 
duta* Perocché i loro bonzi, che non sapean 
nulla ^dcllè teorie de’ pianeti, nè avean canoni 
da melterne in regola i moli*, e degli eeclissi 
e delle impressioni meteorologiche erano igno- 
rantissimi, e nondimeno ma(?stri, ne dicevano 
svarioni da forsennato: e pur creduti, finché 
non vi fu chi loro li dimostrasse incredibili: 
c allora, una gran parte del ragionare, andava 
in rìdersi delle sciocchezze , c molto più in 
detestare V audacia •de' bonzi , con che inse- 
' gnavano , non altramente che oracoli , cose 
tanto contrarie. al vero; e dice egli medesimo, 
che saviamente argomentavano, se delle cose, 
lontane si, ma pure, in Gue^ sensibili ci fan 
creder menzogne, e ci empìon d’errori tanto 
massicci, che debbon fare delh; invisibili del- 
l’altra vita? Ma questi europei, che tanto co- 
noscono e sanno delle cose di Dio che appa- 
iono, e in cercarne le cagioni e gli effetti., 
si fanno scorgere alla ragione con sì ingegiKJsi 
argomenti, nou è da ergere, che nelle tanto 
più importanti , come son quelle di Dio ine- 
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desimo; e dell’ anima, c della vita avvenire, 
sì lascino menar come cicchi , nè V un dal- 
r altro, nò essi da loro medesimi. IC qui en- 
trava a dimostrare , come la fede nostra sia 
sodamente fondata , ed evidentemente credi- 
bile , nè possìbile a convincersi di falsità in 
niiiDO articolo : cosi a poco a po<‘o la scuola 
diventava chiesa, e la lezione di matematica, 
predica di soprannaturale argomento. iNè gli 
mancava a discorrere , eziandio con diletto 
d(^U uditori, la pulitezza della lingua, ch’egli 
aveva .quivi appresa la propria della corte , 
cioè la più forbita e pura di tutto il Giapix)- 
ne. Formò anche stromenti meccanici, per a- 
iular r immaginazione col senso , e mostrare 
all’ occhio quel che degli eccentriehi e degli 
epicicli delie stelle erranti , e d(;’ lor moti , 
conforme all’apparenza, male avrehbon potuto 
comprendere solo in parole, uomini tanto nuovi 
nell’ astronomia : e questi furono si graditi , 
che per Ano il Dairì , e 'I Xongunsamu , cioè 
i due primi signori dei Giappone , sei chia- 
marono in corte, per vederli , e udirlisi di- 
chiarare. Non però stava egli ijumobilmente 
aflìsso a Meaco, ma ne cercava d’intorno altri 
luojghi , a dilatarvi la fede, fondatavi già da* 
suoi antecessori *, e si ha di quattro in cin- 
que mila idolatri eh’ egli battezzò di sua ma- 
no. Cosi fruttuosamente operando , e caro a 
que* popoli quanto mai niun altro il fosse, gli 
sopravvenne tutto improvviso , I’ ottobre del 
ordine dal provinciale, di prendere il 
carico di procuratore della provincia, in luogo 
del p. Sebastiano Viera, che fu necessario ri- 
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ninndnrp’ a Mncjìo; c quell’ u(f!cìo , che colà , 
dopo il 6iq)remo , ora* il primo , abbisognava 
per più ragioni d’un uomo di virtù, e di senno 
pari al suo. Ma la cristianità di Meaco, e di 
tutte le residenze, che colà, e da presso, c da 
lungi avevamo, al primo saper d’averb a peiv 
dere , egli medesimo confessa , che mai noo 
si sarebbe potuto imniaginare la grandezza 
dell’amore che gli portavano, se non avesse 
veduta quella del dolore, che, in doverne es* 
sor privi, sentivano. Ricorsero airinlercessione 
de’ principi , e singolarmente di D. Giovanni 
re d'Arfma, e con sue lettere, e con lor pro> 
prie, piene d'efficacissimi prieghi, ìnviuron 
corrieri a Nangasachi, supplicando al provin* 
ciale, di non torre a tante chiese del Gami il 
ìntglior sostegno che avessero, e ad- essi il 
maggiore aiuto per Tanima, E poiché, ciò non 
ostante, egli pur volle andarsene', inconsolabili 
furono i pianti che gli fecero intorno , indo-r 
vinnndo, che più noi doveano rivedere : e da 
queir ora, chi si trovò avere alcuna cosa del 
suo, cara se la tenne, e in pregio come re- 
liquia, Questo increscevole carico, che in fin 
gli bisognò addossarsi, fu al p. Carlo la mag- 
gior pena eh* egli avesse mai io sua vita ; a 
cagion 'dello svagamento , di • che è per sua 
natura il pensiero delle cose temporali , e il 
dovere, come padre di famiglia, 'provvedere a 
tanti,' e sì sparsi, e per luoghi si fuor di ma- 
no , e In tempi , che poi divennero l’un di 
più che l’altro calamitosi: e nondimeno il portò 
con gran cuore sette anni , vincendo il con- 
trasto (Julia nsrtura,’ che un tal ministerio ab- 
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borriva, con Ire consalazioni deiranima, tutte 
(la uomo santo, L’una, il dovervi esercitare di 
gran virtù, singolarmente la pazienza e la ca- 
rità: e il fè si bene, che il provinciale Fran- 
cesco Paceco solca proporlo a tutti, come e- 
sempio da imitare. L’altra, il faticare al du|>- 
pio di priina^ non iscemando punto della cura 
in servigio de’ prossimi : oltre alla congrega- 
zione de’ catechisti , che ancor quivi ebln?, e 
a condurli avanti nelle cose di L>io non v’era 
chi avesse sì buona arano coiikj lui. La terza, 
che non potendo per cagioij delF uflicio na- 
scondersi tanto , che non gli bisognasse ma- 
nifestarsi a molti, più facilmente cadrebbe in 
mano a’ persecutori *, e V indovinò. E qui co- 
mincia il nuovo ordine ddla vita ch’egli menò 
nella carcere di Suzuta, e gli orribili patimenti 
che vi sofferse presso a quattro anni, findiè 
nel trassero a consumarlo nel fuoco , di che 
già a’ior proprii luoghi si è ragionalo. 

■ 50 . 

Nove arsi vivi in Ornar a due decapitati. ' 

Compiuto in r^angasachi questo gran sucri^ 
fido di tante' vHhme , tutte in un medesimo- 
dì offerte a Dio, perle a ferro, parte a fuo- 
co, Gonrocu, coH! ^speciale autorità del Xon- 
gun delegato l sopranteodcre a tutte 1' ese- 
cuzioni della giustizia in materia di religione, 
spedì un. suo ramistero ad Omura , per colà 
assistere in sua vece alla morte degli otto che 
vedemmo rimasti nella prigion di Suzuta , 
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quando ne Irassoro i vontiqnallro da ucci- 
dersi in Nangasaehi. Anch’(;ssi erano condan- 
nati al supplicio del fuo'co, ma dove furon pre- 
si , colà dovelter morire. Nè tardarono più 
che sol due giorni a seguire alla corona c alla 
gloria i compagni di Nangnsacliì: simili nella 
fortezza e nel giubbilo del morire : e in ciò 
sol dilTerenli , eh’ essi furon legati a’ pali' se- 
condo r uso antico , con più volle di fune , 
strettissimaiiK'ute , e il loro ardere , non fu 
lento, ma bene strcIM intorno con le calaste 
grandi, e di Icgue disposte a gittar molta fiam- 
ma, in brieve spazio finirono il tormento; se- 
guiti poi indi a poco da quel valoroso Lione, 
che rubò la mano colà in Nangasachi, anch’e- 
gli abbrucialo vivo nel medesimo luogo: ve- 
duta prima ricidere la testa a Marina sua mo- 
glie, e a Guenzaiemon Tommaso, che un iioa 
soche gli si atteneva, c furon vittime volonta- 
rie, perchè si elessero di più tosto morir fe- 
deli, che vivere rinnegati. Or siegue il tanto 
celebrato trionfo del p. Cammillo Costanzo , 
della cui vita e fatiche in scirvigio della fede, 
prima di riferirne la morte, porrò qui innanzi 
quel che me n’è venuto alle raapi. 
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Vita del p» Cammillo Costanzo. Giovane e 
secolare tentato d' impurità come si difen- 
desse. Suo viaggio al Giappone , e fatiche 
in Scu:ai, 

t- 

Egli nacque della più onorevoi famiglia nella 
Mofta Bovalina , terra della (ìalabria ultra , 
posta sul mare, dodici miglia lungi dalla <*ittà 
(li Gerace, del cui dominio è parte*, ben po- 
polata , e forte di castello c di mura. Quivi 
spesa la sua prima età ugualmente bene nello 
studio della pietà e delle lettere , poiché ne 
fu fornito suflìcien temente ad intendere cose 
maggiori, se ne passò a Napoli, a studiarvi ragion 
civile, senza aver di sè. più alto disegno, die 
di formarsi valente uomo in quella professio- 
ne, e vivere a quella miglior fortuna che gli 
sapessero lavorar le sue mani. Ma Iddio, che 
il vedeva d’un anima degna di troppo più che 
quanto il mondo potesse dargli in premio dello 
sue fatiche, già disegnava dalle umane leggi, 
di che era scolare, portarlo al grado di mae- 
stro delia sua divina, in lingua, e a gente d’ 
un mondo fino allora da lui non saputo : e 
farvelo sì valente, che gli desse T animo d’in- 
seguarla, come di poi fece, fin di mezzo alle 
fiamme; e sì costantementci , che non prima 
finisse di predicare, che di vivere. Intanto gli 
diè a guadagnarsene la prima disposizione 7 
con assistergli ad un fatto singolarmente il- 
lustre , e di cui bea degno è che ne resti 
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memori:». \voa ('aminillo in Napoli de* eom^ 
p.-ilriuHi , giovani coinè Ini , nel più bel iior 
d(‘ir clù ^ e seco studianti nella medesim:» 
(j»-.)fessioiie: ma d’ in tolta altri coslmni clic 
i suoi', e sinp^olannente, egli d'una purità im- 
macolata ^ c>»i laidi e S07/7.Ì in ogni dissolii- 
l(!zza i e in ciò tanto peggiori , (piaitlo non 
eran contenti d’ esserlo essi, se lui allirsi non 
facevano uno sporco animale. Perciò ammae- 
sti'ata una femmina da sollazzo ^ giovane * e 
bella, e il doppio più trista, e ben acconcia- 
tele in bocc;i le parole che dovea dire , una 
sera di carnovale, eh* egli se ne stava ne’suoi 
studi! lutto solo^ glie la inviarono a sorpre»»- 
derlo, così sprovveduto, come improvviso, c 
sotto specie di carità , credendo , che solo a 
tradimento il polrebbono guadagnare. Coin- 
parvegli duiK|ue la ribalda innanzi riccamente 
addobbata, e in sembiante, e in atti da met- 
ter pi dà di tei, e tutta affannosa nelle paro-* 
le^ le q»iali in somma furono, pregarlo, d es- 
serle (puflla notte cortese d’un cajitoiie della 
sua cameia, dove gittarsi: perocché giovane, 
e sola, soprappresa tra via dall;» notte , non 
s’ airischiava , con quegli ori e quelle gioii* 
che le vedeva indosso, andar lm»go tr;»tto per 
Napoli , sei»za dare in chi ne la sjx)gliasse. 
Ma la malizia a questa volta fu mal pensata: 
ch’egli ben intendendo a che fare costei vc- 
riisse, cioè non a sicurar se di non esser ru- 
bata, ma a rubare a lui 1’ onestà e l’ anima, 
wnza andar nulla seco in pai-ole , se la cac- 
ciò d’avanti, e di camera, con que’modi, cImì 
tanto lian più del convenevole , quanto piu 
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del villano. Indi serratosi dentro, prese fia le 
mani iin suo crocefisso , e streltemenle ab- 
bracciandolo in sep:no di riconoscere da Ini 
qiiella vittoria , ^?lie ne rendeva alTeltnosis- 
siine grazie. E in questo fare il trovò il suo 
servidore , che se V intendeva con quo’ ri- 
baldi , e con la femmina stessa, e anch’ egli 
era a parte del fatto: e pur s’ ardi a ripren- 
derlo, d'essersi dimostrato troppo salva tico e 
scortese con quella meschina giovane, venuta 
in tal pericolo a mettersi nelle sue braccia : 
a cui egli diede la risposta, che a una cotal 
vile anima sì dovea , duo schialTi, che il fe- 
cero arrossare altro che della. vergogna che 
non avea. Questa sola particolarità abbiamo 
della sua vita nel secolo : ma ben sufficiente 
a trarsene conghiettura, onde intendere «piai 
ella fosse nel rimanenle. Perocché un giova- 
ne scolare , fuor della patria , e senza niun 
occhio che gli soprastia, sorpreso, e con in- 
ganno tirato dov’è il maggiore sdrucciolo della 
natura, nondimeno tenersi forte, e con quella 
prodezza d’animo che egli fece, questi sonp’ 
alti, che, come han tanto dell’eroico quanto 
deir arduo, non gli suol fare chi non è abi- 
tualmente fornito d’ una staordìnaria virtù; e 
Iddio li premia , come d’altri sappiamo, con 
grazie fuor dell’ordifiario grandi-, e tal senza • 
dubbio fu con Cammino il chiamarlo alla com- 
pagnia, e per essa a quel rimanente che poi 
n’ ebbe. Entrovvi in età di venti anni , e di 
trenta fu inviato alla Cina, da lui medesimo 
a gran priegbi chiesta , e ottenuta : ma Id- 
dio il fé approdare ad altro miglior porto che 
Barloli voi, XLl, 3 
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rgli da sé non cercava, avvegnacchè da prin- 
cipio, non sapendo i successi dello cose sue 
avvenire, alquanto se ne rammaricasse. Parti 
d’ Malia il marzo del 4602., e da Goa per 
» Malacca e Macao, il medesimo mese del 1604. 
Quivi, dove non gli restava a far piu che un 
passo, per mettersi in Terra^ Ferma dentro la 
Cipa,*si trovò attraversata la via da’ porto- 
ghesi , fernii tra loro, di non consentire ora- 
mai più agritaliani il penetrare in quei regni: 
nò ragioni nè prieghi gli valsero e corso un 
mezzo mondo di mare, e giunto a vedersi po-- 
che miglia lontano il termine de’ suoi viaggi 
e de’ suoi desiderii , gli bisognò salutarlo , e > 
passar oltre, tino al Giappone. F ben gli cadde, 
fuori d’ ogni speranza il giungervi: cosi certo 
credette averlo Iddio chiamato d’ Europa , e 
condottolo fin colà in capo al lìiondo , senza 
altro voler da lui, se non che morisse anne- 
gato in quel mare. Appena ebbe preso alto 
mare , che gli fu addosso il tifone, e ruppe 
una di (pielle tempeste, ch’egli altre non ne 
sa fare, le più pazze , le più furiose che ab- 
bia tutto l’oceano, e chi ne campa, il conta 
per un de’ miracoli della sua vita. Durò due 
dì, e due notti, teso, e ostinato più dell’ or- 
dinario, G corse otto rombi della bussola^ im- 
•brogliando le onde, e -Farle de’ marinai per 
prenderle, così impetuose e irregolari, come 
facevano. Il p. Gammillo, sicuro nelle mani , 
e quietissimo nel voler di Dio , fattagli una 
piena offerta della sua vita, tutto si volse al- 
l’aiuto da’ passaggeri : ne udì le confessioni, 
battezzò un cinese idolatro, poi insieme adti- 
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fiutili , pnrlò loro , come io tal frangente si 
conveniva , con tanta efficacia di spirito, ctie 
iiiuravigliosa fu la mulazion degli aifetti che 
cagionò in essi : talché dove prima la nave , 
alle grida c agli strilli , come uvvicn quando 
a ogni scontro d’onda si sta su l’ affondare , 
pareva un inferno di disperati, si mutò in un 
cori) di religiosi , cantando tutti , con esso 
Ini , quanti salmi e quante proci sapevano , 
per morire almen con le lodi di Dio in l)Oc- 
cu. Posata, dopo due di, con quella del ven^ 
to, la fortuna del mare si tornarono su ’l lor 
viaggio in verso del Giappone; e a'dicesette 
d’agosto del 1603, afferrarono u Nangasachi, 
Quivi il p. Cammino, studiata un annu^ eoa 
isquisila diligenza , la lingua , ebbe il regno 
di Bugen per campo delle sue prime fatiche: 
indi passò a Sacai, una delle quattro primarie 
città di lutto il Giappone, e sei anni vi durò 
faticando con infaticabii fervore: non tanto a 
multiplicarvi in numero i fedeli, che piu noa 
fosse in ben assodarli nella cognizion della 
fede, e nell' esercizio delle virtù: e gli venne 
fatto si , che d* ottocento anime che v* avea 
di suo particolare acquisto , levatasi una im- 
provvisa persecuzione, e combattuti nelle più 
diverse e forti maniere che far si possa, non 
ne rimasero abbattuti fuor chb sol tre, o (|uat- 
tro : gli altri si teiiner forti, a voler più to- 
sto morire di qualunque supplicio , che rin- 
negare: c fu gran cosa in una città, dove l’i- 
(loialrìa gareggia in isplendorc con tutto l’al- 
tro città del Giappone. G già egli v’avea per 
sua industria iu buon essere, o casa, u cliio- 
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sa , onde crescervi gli operai ,.e metterò » in 
pubblico i divini misteri, quando tutta improv- 
viso sopravvenne la persecuzione del 1014. , 
e con essa lo sbandimento de’ padri; ond’cgli, 
conosciutissimo , e messo in ruolo dagli ulU- 
ciali di Daifusama, fu costretto a uscir dì co- 
là, e tornarsi dal Giappone a Macao. 

52. = 

Libri da lui composti in servigio della fede. 

Quivi, oltre, al predicar che faceva, tutto 
si diede a proseguire ciò che già avea comin- 
ciato , una faticosissima opera, ma insigne, e 
uniciimente necessaria in ben delia fede. Ciò 
era lo scoprimento e la confutazione di tutti 
gli errori che in materia di religione corrono 
in Giappone, nella Cina, e in Siam; che tutti 
derivano da una medesima fonte di Seiaca , 
oracolo dell’ oriente.; Ben avevam noi dei fra- 
telli nostri, giapponesi in tal professione dot- 
tissimi, ma più a saperne conoscere la falsi- 
tà , che convincerle; bisognandosi al ministe- 
rio del predicare. Studiò egli dunque atten- 
tissimamente cinque anni interi il Buppò^ che 
sono le scritture canoniche, di que’ pagani , 
componimento di Sciacii, e comprendono an- 
che, oltre alle teologiche, quel eh’ essi hanno 
delle scienze morali e fisiche: e v’adoperò va- 
lenti maestri , ed opere antiche di chiosatori 
e interpreti, che ve ne ha fra’ bonzi de’ cele- 
bri : oltre a quelle di Rosei ^ Cosci antichis- 
simi , e i più autorevoli dopo Sciaca. Colline 
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dunqiio gli errori, o ordinatili in ogni mate- 
ria i suoi , li confutò in quindici libri ; de* 
quali I pruni cinque orano l’ introduzione ne- 
cessaria airinfendiinenlo dogli altri dieci, con- 
tenenti la discussion degli .articoli particola- 
ri , e gli argomenti in pruova del lor falso e 
del nostro vero. Compiuta Topeni, olla fu sot- 
tilmente esaminata in Giappone da uomini pe- 
ritissimi , e approvata. Ma eglf, non si con- 
dusse a metterla in pubblico , se prima non 
la portava egli inodesimo nella Cina, dove il 
p, Niccolò Longobardi, colà suiieriore , con- 
tinuo r invitava, e quivi darla a discutere a’ 
piu ^ienziati inundurini, e a'padri nostri, che 
eccellentemente sapevano il significato e la for- 
*a di que’ misteriosi loro caratteri. Ma intan- 
to, mentre sopra ciò vanno e vengono lette- 
re , Iddio chiamò il p. Cammillo a difendere 
la verità della fede, molto piu gloriosamente 
col sangue ; e al p. Francesco Eugenio, suo 
scolare neirirtelligenza do’piu occulti misteri 
del Biippò, rimase libero il medesimo campo 
cho anch’egli correva; benché per via in parte 
alversa, scrivendone una più succinta confu- 
tazione : ma nò ancb’ egli \ide r opera sua 
uscita alla luce ; perocché , quando appunto 
era su .lo stamparla in due lingue , latina e 
giapponese , e no? propri! caratteri di ciascu- 
na, mori affondato in mare, presso l'isola Ver- 
de, il di trentun di luglio del i62i. Oltre a’ 
sopraddetti quindici libri , ne compose il p, 
Camiiiillo tre altri; l'uno in risposta alle op- 
^sizioni e calunnie , divulgate da un male- 
dico giapponese idolatro, contro alia fede cri- 
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sliana, e a’ inulri che la predicavano: i^li allri 
due inlitoluti, la dilTorenza, e ’l disinganno: 
in quello, mostrava, che Iddio, gli angioli, e 
Tanima ragionevole, secondo il vero intendere 
del Bnppò di Sciaca , non è quel che la cri- 
stiana filosofìa ne insegna: nell’ altro, mostra- 
va, come per conseguente del primo, non es- 
sere una medesima, in sustanza, la religione 
de’ giapponesi, e la nostra, come assai ve ne 
uvea, non solamente idolatri, ma eziandio cri- 
stiani mal conoscenti del vero, che se l’erano 
persuaso. Perocché, come altrove ho scritto, 
Sciaca , nella piìi intima parte del suo Bup- 
pò, tutto è in fondare sokpra isperienze, e ra- 
gioni , la tanto colà celebre e ricantata dot- 
trina del nulla, cioè il nulla essere il princi- 
pio, onde tutte le cose col farsi cominciano, 
e ’l fine , in cui tutte col disfarsi ritornano j 
nè v’ esser nulla che senìpre fòsse , nè che 
sia per esser sempre ; nè anche il mondo , 
che, sorto una mattina fuori del niente, verrà 
una sera , in cui dentro il medesimo niente 
ricada. Intorno a che è da siipersi, che v’ha 
nella Cina, e nel Giappone stesso, altri savi! 
della medesima sètta , i quali , o ’l traggano 
dal Buppò, non, facilmente intelligibile ad ogni 
uomo , o sia , come anzi pare , specolazione 
lor propria , discorrono molto altramente di 
questo famoso nulla, che, al sentir di Sciaca, 
è prima origine ed ultimo fin d’ ogni cosa. 
Perciocché, dicono essi , ciò non si vuole in- 
tendere del puro e total non essere delle co- 
se , ma d’ima reai natura, che, quanto a sè, 
non è nccessu riamente miila in particolare , 
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ma indifferente ad essere ogni cosa ; talché 
quelle che noi chiamiamo generazioni dì com- 
ponimenti sustanziali, secondo essi, non sono 
altro, che individuazioni d una medesima sem- 
plice e comune sostanza , che si trasforma , 
o per meglio dir, si traveste , o al più, tra- 
sfigura, secondo le disposizioni degli accidenti 
proporzionati all’ averla in un tal modo d’es- 
sere , e d'operare: i quali accidenti distrut- 
ti , o divìsi che per contraria azione ne sia- 
no, quella sostanza, ritiratasi dal particolare 
individuo essere, si ritorna nel suo primiero 
indiffòrente che innanzi avea: e questo è il di- 
struggersi che m»i diciarn delle forme sostan- 
ziali *, le quali essi rifiutano, parendo loro o- 
perarsi tutte le mutazioni col solo andare e 
venire di qiieIJa lor semplice e comune na- 
tura, la quale da sè, dicono , non è nulla in 
allo , ma lien ha virtù da poter essere ogni 
cosa. Così se la discorrono essi : ma sono i 
più quegli che alla più incredibile del puro 
nulla si attengono, e credesi veramente essere 
stata fopiiiione di Sciaca. E perciocché troppo 
in véro dannosa sarebbe riuscita al vivere , 
non che politico, ma umano, una così pazza 
filosofìa, che a Dio toglie l’essere, e all’ ani- 
ma r immortalità , con quanto v’ è della vita 
avvenire, onde solo rimane il goder come le 
bestie della presente, egli cotal dottrina sug- 
gellò in bocca a’savii, come misterio da non 
divulgarsi: poi divisò in altri libri quel ch’era 
da fai'si credere al poixìlo, per tenerlo in freno 
con la religione, e in buona via diritto, met- 
tendolo in mezzo fra la speranza del premio,^ 
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e ’l timor della pena , ncireternìtù avvenire; 
0 perciò disse, esservi virtù e vizio; vita tem- 
porale del corpo, e per()elua deiraninia; dan- 
nazione 6 salute; o Iddio premiatore detriti - 
nocenti , e punitore de* rei; o ne descrisse la 
natura e le perfezioni, tanto aggiustatamente, 
che s’olla è opera del suo ingegno , sembra 
miracolo in un uomo, che visse avanti la ve- 
nuta del Salvatore al mondo, e dell’ apostolo 
8. Tommaso in oriente, Il chiama vero ente, 
increato , che per sò solo sussiste , diffe- 
renza del creato, Uvcui dà titolo di non ente, 
in quanto senza estrinseco operatore non si 
produce, nè* da sè si conserva e dura; e que- 
sto ente assoluto, il fa semplice , e solo non 
soggetto allo misure del tempo, si come d’o- 
rigine senza principio, e non possibile a man- 
care; tutto in sè stesso immobile, e soinpra 
quieto; senza corpo e tigura; tutto intende- 
re, e senza' errore; creator del mondo , cui 
come madre pia , dico egli , abbraccia e sii- 
stenta : Onalmente , ineffabile quanto all’ in- 
trinseca sua natura , e conoscibile sol dalle 
estrinseche operazioni. Cosi egli parla di Dio: 
Or sia dell* altrui , o . del suo , descrivendolo 
qual veramente egli è, mei tre forse, credendo 
non esservi, immaginava di flngerlo, E di qui 
son le varie setto, e nel Giappone, e dovun- 
que altro corre il Buppò , predicando alcuni 
bonzi per coscienza, secondo il vero senso di 
Sciaoa , ogni cosa risolversi in nulla , e non 
sopravvivendo ]' anima alla morte del corpo , 
vana è ogni sollecitudine di sperare, o teme- 
nò ben, nè male , all’ avvenire. Altri tutto 
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in contrario: e sono'i più, per l’utile che iie 
traggono da’ divoti :• esservi paradiso e infer- 
no: e chi il metle in un luogo, c chi in un 
altro, e chi il finge d’una, e chi d’altra ma- 
niera, fino a incorporare l’aiiima con Dio , e 
farla un medesimo esser con lui: di che però 
i letterati non credon nulla. Sopra ciò dun- 
que il p. Cammino compose e divulgò que 'due 
libri, la differenza, e ’l disinganno: mostrando^ 
che la legge cristiana non insegna le cose di 
Dio , e deir altra vita , solo in apparenza al 
servìgio del ben politico, ma che fermamente 
le cr^e, perchè ella veramente sono: e ’l pruo- 
vano, dltre alle insolubili ragioni che ne ap- 
portiamo, il’ morir noi in man loro,' fra cosi 
orrendi supplicii, sì allegri, che se non cre- 
dessimo quel che insegniamo, non v’è forza 
di naturai virtù, che a tanto bastasse. Que- 
ste due opere si promulgarono in Siam, nella 
Cocincina, nella Cina, e in Giappone. ' 

C . . • 

. ^ . ' 53 , 

Toma a suo gran rischio da Macao al Giap-- 
pone.' Opere ivi ‘fatte fino alta sua pri- 
gionia. 

In tal i fatiche era il p. Cammillo, dall’anno 
i6i4. fino al ventuno : quando soprapprese 
accidente , per cui fu bisogno inviar nuovi 
operai al Giappone : ond’ egli , che , quando 
fu costretto a partirne , vi lasciò il cuore , 
■come egli medesimo dice, nè mai, per quanto 
il richiedesse il Longobardi , si lasciò svolge- 
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re a cambiarlo con la mission della Cina già 
da lui tanto desiderala, ebbe da’ superiori li- 
cenza d’ industriarsi a procacciarsene il pas- 
saggio : perocché conveniva mettersi in tutta 
altra apparenza che di religioso, per non dar 
di sé niuno indicìo, onde nò chi il dovea tra- 
gittare , nè niun altro de’ passaggeri ne so- 
spettasse, In questo, sopravvenne dalla Cocin- 
cina colà in porto a Macao un legno scar ico 
di ritorno al Giappone ; ed egli , preso abito 
di soldato, senza altro seco che la sua spada 
al fianco, venne, che già era la prima guardia 
tutto furlivamento, in guisa di fuggitivo a pre- 
gare il capitano che mettea vela , di 'nascon- 
dere nel suo legno lui, e quell’altro suo amico 
(questi era il p. Antonio di Sosa), o camparli 
dalla giustizia , seco menandoli in Giappone; 
che altrettanto che della vita glie ne sareb- 
bone grati. Era notte, o ’l capitano tutto ia 
faccende; onde senza altro attendere, li rice- 
vette, salpò, e mise su alto la proda in verso 
Giappone, Ma il buon p, Cammillo uvea preso 
a rappresentare un personaggio che troppo 
male gli stava indosso; e se la sua spada di- 
ceva , ch’egli era soldato, ha sua divozione, 
purità, modestia, e raccoglimento interno, gri- 
davano, ch’egli era religioso: nè vi mancarono 
marinai, che perciò attentamente mirandolo, 

‘ irò vedere il p. Cammillo; cosi lutto 
somigliarlo: anch’egli calvo, aneli’ e- 
lill’aria, e presenza, o statura; tutto 
forse esso, se non che già da sotte 
non sapevano che ne fosse, E già il ca- 
pitano n’era insospettito sì fattamente, che, 
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qirarffifnque cristiano, in toccale il Giappone, 
non ^li consenti di smontar della nave , e il 
diè a custodir quivi dentro, sotto buona guar- 
dia, a un de’suoi uliìciali, e similmente il So- 
sa, per darli, al primo fare della mattina, in 
mano al presidente di Nangasachi^ idolatro, e 
persecutore. Erau nella medesima nave due 
passaggieri cristiani di Sacai , già intimi del 
p. Cammino , stato colà sei anni , onde al 
primo vederlo, 1' aveano ravvisato, ed egli s’ 
era loro scoperto, e ’l tennero fedelmente ce- 
lato. Questi f messo piè in terra, corsero ad 
avvisare i fratelli della congregazione di s. 1- 
gnazk) deirarrivo e del pericolo de’due padri, 
ed essi, tanto adoperarono col. capitano, pre- 
gandolo or gli uni , or gli altri , per molte 
ore di quella notte, e rappresentandogli il de- 
bito della coscienza e delfonore, oltre al peri- 
colo, non men suo, che loro, che a gran fa- 
tica, ma pur finalmente il condussero a rimet- 
terli in libertà ; sotto promessa e fede , che 
tosto si dileguerebbono da Nangasachi: nè in- 
dugiarono più che alla notte del medesimo dì: 
e pure, qual che se ne fosse la cagione, egli 
fu cerco da un de’ famigli della giustizia: ma 
gli avanzò tempo da rifuggirsi in una barchet- 
ta , e quinci passare alla contracosta negli 
stati d’ Arimandono, dot’ era il provinciale: e 
ancor quivi , in sol tre di. che vi stette a 
prender notizia delle cose presenti, e mettersi 
in abito giapponese, ebbe a cader nelle mani 
de’perseculori, che tutto impovviso furon colà 
in cerca de’padri. Toccogli a coltivare e cre- 
scere la cristianità di Fudoiama in Figen , poi 
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quella di Caratzu nel medesimo regno , alle ^ 
frontiere dì Cinugen, e tutta la rinnovò in is< 
pirito e fervore: talché saputone qiie'di Firan- 
do, il . dimandarono a gran prieghi, e Totten-!' 
nero: nè potrebbe rifererirsì in brieve il fati- 
car suo , e il pari loro rispondere al merito-, 
delle sue fatiche. Egli ogni notte, e sempre a 
piedi, cercandone, e per mare, tragittandosi 
d’ una in altra isola, che assai ve ne ha che 
si attengono a quel regno, tutte delb più an-, 
tica e fervente cristianità che fosse in Giap> 
pone, fondatavi da’ primi nostri. E nondimeno < 
v'avea gara fra essi: a contentarli , sarebbe 
convenuto, ch’egli a un medesimo tempo fosse 
io più luoghi: e i)i$ognò tener continuo a po- 
sta sua una barchetta, e marinai, che per zelo 
del ptibblico , bene a ciò volentieri si olferse- 
rq> e andar di e notte, qua e là per quel 
mare , .spartendo con ordine la consolazione 
di -averlo: scambievole si ugualmente, ch’egli, 
ed essi, dicevano , quella cristianità essere la' 
sua sposa, e fra loro indissolubile >1’ amore ,< 
e indivisibile f unione. Tanto più che anche 
Iddio avea mostrato di conservarlo , per suo 
servigio, e Jm bene. Perocché appiccatosi ca> 
analmente nPnioco in un folto bosco, c por- 
tate dalla., foga del vento le fiamme nella casa 
d’on cristiano, quivi congiunta dove il padre 
sdbergava,. ella arse irreparabilmente,. fino ai 
noni poterne }trar fuori e campare il bestianae 
cbe -v’ afvea,‘i dii buoi e eavalli. Sol dove il p» 
Cammino stava, attualmente orando, e non, nè 
parti , o.chp assorto eoli! anima in Dio non 
seutisse, o phe Iddio internamente il sicuras- 
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se, rincendio che avea compreso ed arso tulio 
il rimanenté, questa parte , e lui ivi dentro, 
non toccò nè offese: e pur tutto era un me- 
desimo edificio di legname: il che, per molti 
I che il videro, divulgatosi tra’ fedeli , il rendè 
loro più venerabile , o più caro. Intanto, av- 
venne in Firando quel poco felice condur,ch‘e 
il Collado fece via della carcere fra Luigi Flo- 
res, come addietro contammo: e il fatto riuscì 
a que’principi sì acerbo, che dove prima quella 
cristianità si godeva nnn tranquillissima pace, 
di poi non ebbe un dì quieto^ Preso, c con- 
dannato a morte l’ albergatore del Collado, e 
la moglie sua, ffucgli spagnuolo , questa na- 
turai giapponese, il p. Cammillo, avvegnaché 
con evidente pericolo della vita, niente da lui 
curala dove così la carità il richiedesse, si fu 
alla prigione, in fai foggia d’abito, e con sì 
destra maniera, che, senia' dar di sè sospetto 
alle guardie, confessò l’urro e l’altra. Indi, per- 
ciocché le diligenze perr rinvenire il Collado 
si facevan per tutto grandissime, si ricolse in 
Tacinofama^ luogo dell’ isola Ichitzuchi. Quivi 
l’albergava Suramoto Guenzaiemop Giovanni, 
santo uomo, degno della beata fine che di poi 
fece, e il p. Cammillo gliel prenunzio: peroc- 
ché, mirandolo un di fiso, e tutto dentro com- 
mosso, così appunto gli disse: Giovanni, voi 
siete un de’più avventurosi uomini che oggidì 
Vivano al mondo: ma non ve ne insuperbite: 
nè andò più avanti, perocché dietro a queste 
parole proruppe in un tenerissimo pianto. Ma 
perchè Giovanni inlerprebava un parlar così 
tronco, in lutto altro senso da quello che il 
Bartoli voi. XLL 4 
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padre intendeva, egli soggiunse, d’nvor veduto 
dìstinlissimamente in sogno, e tutto per ordi- 
ne, che vi sarebbono quanto prima (disse egli) 
de’ martiri: e tornò a ripetere, e voi boato, 
e voi avventuroso Giovanni: spero, che Iddio 
vi darà forze da perseverare, e fedelmente fi- 
nire la vita in suo servigio. Cosi egli: e come 
qui appresso vedremo, il sogno fu altrettanto 
che visione, e l’annunzio profezia. 

54. 

« 

È fatto prigione da*' persecutori in Ucu, 
e condottone a Firando» 

E già egli era stato nell’isola d’Ichitzuchì 
tre mesi, tutta scorrendola , e per lutto la- 
sciando le ultime pruove della sua carità: in- 
di, al suo albergatore Giovanni raccordò il bi- 
sogno di visitare i fedeli di Noscima , isolet- 
ta , che anch’ella s’ attiene al dominio di Fi- 
rando, avvegnaché si conti fra quelle di Gotò 
a tramontana, lungi da Ichitzuchi un qualche 
dodici leghe. Giovanni vel confortò , e volle 
andar Seco ; e salili amendue sopra un suo 
legnetto a due rematori , e Colenda Gaspare 
catechista del padre, e Ota Agostino, che an- 
ch’egli l’accompagnava, altrettanto che se fosse 
della compagnia, come ardentemente il desi- 
derava, e altri, che poi quasi tutti furono uc- 
cisi , s’ avviarono a Noscima. Appena avean 
preso mare, che una donna, più fervente che 
saggia, li dio tutti, senza avvedersene, in ma- 
no a’ persecutori, e alla morte. Questa, e cri- 
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stiana , e fervente, s’era poco avanti confes- 
sata col p. Cammino, e tutta in ispirilo, e in 
divozione, altro non desiderava , die di con- 
durre alla fede Menami Sokjmori suo marito, 
iiflìciale della giustizia in quell’ isola d’ Idiit- 
zuclìi , e pagano : e glie ne disse quel più e 
quel meglio eh’ ella seppe : aggiungendu, che 
quando mai più avrebbe ima si bella occasio- 
ne come ora, d’ un santo religioso, clic dove 
egli voglia udirlo ragionar della fede, e averne 
il battesimo j ella gliel condurrà. Il malvagio 
idolatro, entrò subito in pensiero, questo non 
dover essere altro che il Colludo, di cui s’an- 
dava in traccia per lutto', e tk'ato chi il rin- 
venisse, al premio che ne avrebbe : e fintosi 
alla semplice moglie persuaso d’ udirlo, e se- 
guUarne i consigli, V andò destramente scal- 
zando, e ne cavò a poco a poco quanto ella 
sapeva: chi l’avea menato a quell’isola, chi 
se ’l ricoglieva in casa, chi il conduceva, chi 
l’aiutava a sostenere e promuover la fede; e 
ch’egli poco avanti s’era partito per Nosci- 
wia , e non andrebbe a molti dì , che ’l ria- 
vrebboncì in Ichitzuclii. Così minutamente i- 
slrulto il traditore , spedì a riferire il lutto 
a’ governatori di Firando: e questi a lui 10311“- 
daron tre legni armati, sopra’ quali Umanoco 
presidente della giustizia in quell’ isola, ed e- 
gli seco, saliti, s* avviaron battendo a Nosci- 
ma, in caccia, credevano, del Colludo. Ma già 
il p. Cammino era passato oltre all’ isola di 
Ucu , mezza lega distante , e i persecutori , 
proseguendo a cercarne, vel trovarono in por- 
to, a’venliqnaUro d’aprile di quest’an<jo 



Kra Vcu della signoria *’di GotoV*tìè Firando . 
v’avea giurisdizione per trarnclo , ma Sansi 
riscotitoré delle entrate del principe^ e in di- 
gnità il maggiore dell’ isola, il diè loro: con 
che allegrissimi della preda, via nel menarono » 
a Noscima: ma l’ allegrezza fu bricve: peroc- 
ché interrogali , e Giovanni , e Agostina , e 
Gaspare, e gli altri, ognuno in disparte , ri- 
seppero , lui non essere il Colludo religiosQ* 
d’ altro ordine , ma Cammillo Costanzo della’ 
compagnia di Gesù : ed o quivi udissero la 
prima volta, o già per fama sapessero ruomo 
eh’ egli era, forte lor ne dispiacque: e legato 
strettissimamenle ogni altro , c marinai , e 
. compagni della 'sua barca, lui solo (dissero 
I per riverenza) non si ardirono a toccare. Anzf 
giunti che già era notte a dar fondo in porto 
! a Noscima, il mandarono invitare ad una lor 

j cena, che apparecchiavano sontuosa: ma egli 
1 graziosamente se ne scusò : e nondimeno ^ 
per non parer loro o alllitto della prigionia, 
o villano ( poiché colà tanto gelosamente si 
guarda il punto delle cerimonie), ripigliò, che 
, se fosse non altro , che onorarlo del Sacanl- 

■ zuchi , il gradirebbe : e subito il messo ri- 

tornò ad invitarlo in nome di que' signori , a 
scendere in terra, c giacché più non voleva, 
prender da essi quel segno d’ amicizia e di 
j cortesia. Singolare fu la riverenza, con che il 

ricévettero; e fattoi sedere nel luogo più ono- 
revole, con quelle lor cerimonie , a che egli 
sapeva oHimarnente rispondere, bevve: e ri- 
^ inasto con essi alquanto in dolcissimi ragiona- 

menti , accomiatossi, e si tornò a’ suoi com- 
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pagDÌ in mare. Fatto l'alba, si mise mano u're> 
mi, con le prode verso Ichil/ucbi: dove giunti 
col sole, spartirono i prigioni per due luoghi 
diversi quivi lasciando Giovanni , e gii altri 
che n’ eran nativi: il p. Camiuillo, e Agosti- 
no, e Gaspare suo catechista , il condussero 
cinque leghe più oltre, a Firamlo. Nel sepa- 
rarsi , tenerissimi furono i saluti e le .scam- 
bievoli raccomandazioni degli uni agii altri : 
e qui il p. Cammino , a quegli cIm* si rima- 
nevano, parlò con grande spirito, animandoli 
a durar nella confession della fede, lino a dar 
per essa fortemente la vita: e ciò con parti- 
colare affetto disse, rivolto al tanto suo caro 
albergatore, e compagno ne’viaggi, Guenzaie- 
mon Giovanni, di che anche gli reuiiè le do- 
vute grazie: a -cui il valeiit’uomo risjjose, do- 
lergli solo , di non poterlo, com’ era suo de- 
siderio, accompagnare fino alla morte: ma poi- 
ch’era voler di Dio, che l’un dall’altro si di- 
partisse, avesse memoria di lui nelle sue ora- 
zioni , affìnchò quanto prima si riunissero in 
cielo, ■ 

• • * • % . • • • 
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Suo esame , e vita in prigione. 

Morte de' suoi compagni. 

In giungerò il p. Cammillo a Tirando , il 
presentarono a’ due giudici di quella corte, i‘ 
quali, dice egli in ima sua al rettore di Nau- 
gasacbi, mr domandaron, chi era io? Risposi, 
ebe religioso della compagnia di Gesù, e [ver 
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nome Cummilio Costanzo. Soggimisero. À che 
fare venuto ai Giappone ? Ne diedi conto : e 
trattami dal seno urfapoiogia in iscritto, loro 
la presentai. Ripigliaron per ultimo. E- perchò 
non ubbidire al Xongun signore del Giappone? 
AI che io, l'iibbidire a’ principi, la mia legge 
me l'ordina, fuorché dove essi comandino cose 
al voler di Dio contrarie : o tal è il vietare 
che il Xongun ha fatto, che l'evangelio si predi- 
chi-ne’suoi regni. Ciò udito, pronunziò un di 
loro, eh’ io meritava la morte : e in questo, 
mi fu gittato un capestro alla gola. La me- 
desima notte fui mandato all'isola d’Ichinosci- 
ma, dove sto in carcere , con due religiosi , 
Funo di s. Agostino, l'altro di’s. Domenico 
(questi erano il Zugnica e il Flores, preda de- 
gli eretici inglesi^ come più addietro contam- 
mo). Il viver nostro ordinariamente è quare- 
simale : riso ed erbe , e talvolta un poco di 
pesce. La prigione ancorché non sia delle 
chiuse con isteccato attorno , ha però molte 
guardie *, ed io predico loro le cose nostre ; 
ed essi a tutto consentono, e dicono, che se 
il Xongun noi vietasse, si renderebbono cri- 
stiani. Io per me^ aspetto la risposta da ten- 
do , e con essa d’ ora in ora la morte : fiat 
voluntas Domini , a tutto sto apparecchiato. 
Così egli della sua condannazione troppo suc- 
cintamente : perocché altronde sappiamo, che 
quando gli fu messa al collo la fune', egli , 
fatto un sembiante da uomo il piu contento 
del mondo, si rivolse a’ giudici, e disse loro, 
ch’eran molti e molti anni ch’egli desiderava 
quello di che ora essi l' avean fatto degno , 
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d’esser legalo [>er una tal cagione, qual’è pre- 
dicar la legge del vero Iddio: e dicendogli- con 
ischerno un de’ giudici, che sì fatto desiderio 
non potea cadere in cuore altro che ad un 
pazzo*, ripigliò egli a dire, com’era degno 
della nobiltà del suo spirito, e di così subli- 
me argomento gloriandosene , e giubbilando- 
ne: e che più pienamente il farà, quando per 
la stessa cagione si vegga o crocefiggere , o 
abbruciar vivo,o comunque altramente parerà 
loro d’ ucciderlo. Ben poco, o nulla è quel che 
sappiamo del viver suo nella prigione d’Ichi- 
noscima: perocch’ ella è un’isola in altoma- 
re , dodici leghe sopra Firando, e non prati- 
cata , se non che sol la toccano di passaggio 
le navi, che si tragittano dal Giappone al do- 
rai, e quivi attendono il vento che lor bisogna. 
Solo ne abbiamo, ch’egli in alcune sue chia- 
ma beata la sua vita in quell’ esilio, in qucl- 
r eremo: e priega i padri, a non si dar ninna 
pena di lui, anzi pr?r lui render grazie a Dio, 
ella tal mercè gli avea fatta, che maggior non 
saprebbe desiderarla: e confessa, che quando 
gli avveniva di passar vicino alla carcere di 
Suzula, dov’ erano il p. Spinola, e que’ tanti 
altri religiosi in espettaziou della .morte, pro- 
fondamante le s’ inchinava, _c sentiva brillarsi 
il cuore, e tutto invigorire lo spirito, per la 
vicinanza di quella beata prigione. Erano ca- 
ramente amici, egli, e il p. Pietro Paolo Na- 
varro-, e quando avveniva lor d’ incontrarsi , 
grandemente si consolavano, ragionando della 
gloria dc’martiri, e della felicità del martirio; 
e r uno uIF altro nc comunicava i suoi desi- 
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derii. Or che iimendue eran prigioni, si rac- 
cordavan per lettere i passati ragionamenti , 
e ’l brieve tempo che rimaneva a compirsi i 
Ipr desiderii. Anzi, il p, Navarro, incarcerato 
quattro mesi prima di lui (come qui appresso^ 
diremo), glie np. spedì subito avviso, aggiiin-* 
gcndo, che T aspetterebbe in ciclo, o manti-» 
re, o confessore; p cui il p, Cummillo, poi- 
Ohè aneli’ egli fu preso, riscrisse dalla prigio-‘ 
ne,' dandogliene tutto allegro la nuova, e ri- 
cordevole dell’ invito, eccomi, dice, dove ella 
mi aspetta, e dove lo tanto ho desiderato tro- 
varmi. Già ho confessato Cristo e la sua santa 
leggo, innanzi a’giudicii e forse io sarò pri- 
ma di lei a morire; c rindovinò. Ma percioc- 
ché di lui s’attendevano le risposte e }a sen- 
tenza dalla corte di lemlo, lontana da Firando 
poco men di quanto ò lungo il Giappone a le- 
vante, prima di lui furono coronati i suoi coni-» 
pagni , in diversi luoghi e tempi, Ln prima 
sorte toccò a quell’ avventuroso Gncnzajcmon 
Giovanni, a cui già si è detto averlo il p. Cam- 
mino suo ospite profetizzata, Questi, dopo Iren- 
tàtre giorni di prigionia, e in ossi, col mct-r 
terne ogni dì dge volto nnovj soldati in guar- 
dia, ogni dì due volte tentàto d'abbandonar 
la fede, e camparsi la vita (che tal ne avean 
l’ordine da Curon?udono signore dell’isola , 
altrettante corone di gloria multiplicò alla sua 
fede in cui durò uguahiomle costante; con che 
perduta oramai ogni speran7.a di vincerlo, a’ 
ventisette di maggio, messolo su una barchet- 
ta, il tragittarono da Tacinofama sua patria, 
dov’ era prigione, a Nacaìe, jsololta una .scarsa 
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lega lontano, dove in mettendo il piede (jÌu- 
vanni , questa , disse , per me de’ chiamarsi 
l’ìsola del tesoro: che lai ù (piel cli’io vi tnio- 
vo , una morte beata ,.e per essa un’eterna 
vita con Dio: e ve la trovò , (piivi^ dopo al- 
quanto d’orazione, decapitalo. Appena era mor- 
to, e sopraggiunse, menato su un altro simil 
legnetto, dal medesimo luogo, Itidoguci Giro- 
iemon Damiano; anch’egli reo d’aver con<lotto 
il p. Cammino da Caratzn a (jueU’isola d’Ichit- 
zuchi: anch’egli lungamente tentato, perdo- 
nargli la vita in premio del rinni*gare ; ma 
tutto indarno. Or questi , al primo scendere 
su r isoletta , veggendo il suo compagno già 
morto, corse a gittarglisi a'piedi, abbracciar- 
glieli , e baciarli : chiamando lui mille volte 
l)ealo, e poi ancor sè, cui Iddio faceva degno 
dì seguitarlo; e in questi alTetli, diede il collo 
alla scimitarra. Erano , Giovanni di cinquan- 
tuno, Damiano di quarantadue anni: amendue 
battezzati da’ padri fin da bambini: come al- 
tresì i due seguenti Curobioie Giovachimo, e 
Giuchinoura Giovanni , quivi medesimo deca- 
pitati , a’ tre dì giugno, sol perciò eh’ erano 
albergatori del p. Cammillo , capi della cri- 
stianità , e costantissimi in voler prima mo- 
rire che apostatare. E ne uvea dato loro e- 
sempio, appunto il dì antecedente. Mori Man- 
gozaiemon Paolo, venerabile per l’età d’ottan- 
tacinque anni, ma molto più per T innocenza 
della vita, c per le grandi opere in servigio 
de’ fedeli , fin da che fu battezzato: e fu un 
de’ primi di quella cristianità d’Ichitzuchi, che 
l'ondata e mantenuta fin da’ primi nostri pa- 
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dri, e per tanti che se no sbandirono per la 
fede , com’ altresì da Tacu j pure isola quivi 
appresso', andava fra lo più nobili dello Sci- 
ino. Era Paolo anch'egli nativo di Tacinofa- 
ina, e finché i padri v’ ebbero chiesa, egli ne 
fu il Cambò. Sorfa poi la persecuzione, cac- 
ciati 1 padri, e diroccata la“ chiesa, egli sot- 
tentrò in lor vece ed ammaestrare, ad esor- 
tare , a seppellire i defonti , e ad ogni altro 
cotal ministero convenevole al suo stato : e 
avuto un emeefisso dal p. Giovanni Hodriguez 
Giram antico operario di quella vigna, mutò^ 
la sua abitazione in chiesa: e quivi si rauua- 
vaiio i fedeli', tanto più da che v* era giunto 
il p. Camminò, come ringiovenito , era tutto 
in opere di spirito, e di fervore. Perciò, preso 
anch’ egli , e diversamente , e sempre indar- 
no , tentato, a’ due di giugno, fatto salire sa 
una barchetta, poiché fu in alto mare, il fe- 
cero entrar co’ piedi fino a mezzo la vita ia 
un sacco , e vel legarono stretto : poi dalla 
cintola in su in un altro, ammagliandolo^ co- 
me si fa delle' ballé per lo luogo, e attraver- ‘ 
so, con istrapazzi da barbaro, in un vecchio, 
se altro non fosse , di quell’ età : pestandolo 
con le ginocchia, e co’piedi, e ad ogni nuova 
volta di fune che gli davano, dimandandogli, 
se ancor durava ostinato a non rinnegare*, e 
avutane sempre risposta di costanza invinci- 
bile , lo scagliarono in mare , appesogli una 
pietra, che quattro uomini a fatica levavano. 
Ma O' fosse miracolo (e miracolo il credettero 
que' medesimi della barca, avvegnaché idola- 
tri ) o che la pietra male Annodata , in giU 
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tarlo, si disciogliesse , egli si rimase gallega 
giante sul mure, nè, se non dopo un'ora^ diè 
giù, e calò al fondo. Vecchio anch’egli, ben- 
ché so) di settantacinque anni , era Saburo- 
bioie Andrea , decollalo nell’ isola No , come 
altresì Ichinosci Gabbriello, amendiie in pre- 
n)io d’aver dato albergo al p. Camniillo. E 
già degli altri imprigionati in Tacinofama, al- 
tri più non rimanevano a coronare, che i due 
marinai, Sucamoto Paolo , e Malzusachi Gio- 
vanni, amendue giovani, ed onorati col tagliar 
loro la testa, all’ uno il presidente della giu- 
stizia , all’ altro il suo più stretto parente : 
forse perche’ erano d’ otiorevole stato, e ma- 
rinai in servigio della fede , per guadagnar 
merito , non danari. Amendue branco vestiti 
ricevettero con maravìgliosa costanza il secon- 
do battesimo del lor pro|>rìo sangue, a’ veii- 
tisei di luglio , in Foiimoto territorio di Fi- 
rando. Spacciata la 'cjirc'ere di Tacinofama, si 
proseguì all’ altra del p. Cammillo dell’ isola 
d’icbi, e il primo ad esserne tratto, fu il fra- 
tello Ota Tuaii Agostino , uoino di presso a 
cinquanta anni; de’ quali n’ era vivuto i tren- 
tacinque cristiano , e tutti spesili in servigio 
della chiesa, e in aiuto de’padrii ond’era ben 
degno di riceverne in guiderdone il morir no- 
stro reJigioso , poiché altra mercede non ne 
attendeva. E f^u un de’ rari effelli della prov- 
videnza di Dio verso lui, che di tante lettere 
che il provinciale Francesco Paceco inviò da 
Nangasachi ad Ichinoscima, niun’allra ne giun- 
gesse alle mani del p. Cammillo, fuor che sol 
queir una, in cui gli dava facoltà di ricev^e 
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nella compagnia Agostino, Era egli nato in 
Ogiza , una dello isole di Gotò, ma che s’at- 
tiene alla signoria di Firando; d’anima singo- 
larraento buona; tal che ancor gentile, c fan- 
ciullo, allevato in un monistcro di bonzi, punto 
non gli si appiccò delle loro tristezze, Poi bat- 
tezzato da’ padri , e bene ammaestrato nelle ^ 
cose di Dio; e ne’ ministeri della pietà cristia- 
na, ebbe in cura una chiesa , che colà chia- 
mano esser Cambò; e quella in tempo di per- 
secuzione distrutta , passò a Firaiulo , dove ' 1 
lunga narrazione sareblx)no le coso che vi o- 
però in sussidio de’corpi e delle anime di quo' 
fedeli, e la vita ch’egli per sò stesso (àcova, 
simigliantissinia a religioso : fin che venuto 1 
C(rfà il Pf Cammino, gli si ofierso compagno f 
nelle fatiche ; e seco preso in Ucii , e secò 
prigion quattro mesi in Ichi, fin che il quarto 
dì della settima luna al computo giapponese, J 
che quest’anno 1622 , cadde ne’ nostri dieci 
d’agosto, fatti a piè del p, Gammi Ilo, e di que- 
gli altri duo religiosi, il Zugqica o il Flores, i 
primi voti della compagnia, fu tratto della pri- 
gione, e quivi appresso su la spiaggia del mare, 
veggenti tutti e tre que’compagni suoi della car- 
cere, decapitato, e’I tronco c la testa giltati a 
perdersi in mare, Desta ora solo Cotenda Ga- 
spare, catechista del p, Cammillo, giovane di 
ventun anno nato in Nangasachi di nobilissimo 
sangue, e, basta dire, figliuolo di quel D. An- 
tonio, del cui esilio per la fede dalle isole di 
Firando, dov’era signore, si è dotto negli anni 
antecedenti. La madre sua ,• matrona di raro 
virtù , e anch’ essa esule per la fede , prima 
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ili partorirlo, il consngrò a Dio, o alia com» 
pagnia, se era maschio; e poi nato, o già ca-> 
pevolo d’ alcuna cosa di spirito, sovente gliel 
raccordava; ed egli istantemente il chiedeva; 
e v’è chi il conta fra’ nostri; ma di corto noi 
fu, avvegnaché il provinciale desso al p. Cam- 
mino facoltà di riceverlo con Agostino. Ma 
perciocché nell’ esaminarlo i giudici di Firan- 
do, interrogato prima, se ora cristiano, ri- 
sposo ben egli generosamente, che sì, nè ac- 
cettava la vita offertagli, se apostatasse: poi 
dimandatogli , so era catecliista del p. Cam- 
mino , qui , fosse timore d’ cssor condannato 
a morire arso vivo se il confessava, o che elio 
altro di noi non risapiìlo, negollo: c con sol 
tanto si perdette quel che di poi non fu. piìi 
a tempo di riavere. Ma nondimeno egli era 
giovane d’eccellente virtù, o degno de’ mae- 
stri che in essa ebbe , e con la direziono, o 
col buono esempio; prima il p. Cliimura Se- 
bastiano, e dopo lui arso vivo, il p, Cammil- 
lo, a cui la propria madre di Gaspuiro l’offerse, 
per catechista. Stato poi seco alquanti mesi 
nella carcere d’ichi, Gonrocu sei fé condurre 
a Nangasachi, dove nella prigione de’ trenta, 
che poi furono dicollati il dì medesimo che 
moriron di fuoco il p, Carlo Spinola o i com- 
pagni, s’apparecchiò ferventemente alla mor- 
ie, 0 doveva anch’egli esser coronato con essi 
quel medesimo dì , come il fu Apolloiiiu sua 
avola; ma per non so qual cagione si prolungò 
tino al dì seguento , undici di sottombre. C 
fu di grau commozione a’ fedeli, il veder l’al- 
legrezza , c per così dire r impazienza , con 
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che ejfli aspettava il manigoldo , mentre sì 
decollavano due fanciulli , Francesco di dodi- 
ci , e Pietro di sette anni, anch’essi residuo 
d’icri. Le leste di tutti e tre furono aggiunte 
alle trenta , e poi anch’ esse , e i lor corpi , 
ridotti in cenere, e sparsi al vento. ‘ 
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Morte maravigliosa del p. Cammillo 
abbrucialo vivo. 


Precorsi in cielo questi undici compagni del 
p. Cammillo , aneli’ egli , in fra pochissinM> , 
tenne lor dietro : perocché intanto venne a 
Gonrocu la sentenza, che sopra lui s’attendeva 
dalla corte di lendo; e fu d’arrlerlo vivo: il che 
denunziatogli, el>be il sant’uomo i primi s:iggi 
di queir allcgrez.za di spirito che poi mostrò 
in mezzo alle hainine, mai più nè prima nè 
dopo Ini simile non veduta; e in segno d’essa, 
seguendo l’uso (Je’ giapponesi, mandò al pro- 
vincia! Paceco in dono il suo reliqubrio, den- 
trovi anche la solenne professione de’ quattro 
voti che avea fatta in Macao, Panno 4616., 
singolarmente degna d’ aversi in riverenza , 
onde anche il Paceco la fé pubblico patrimo- 
nio di quella provincia. Perciocché dovendo- 
glisi la professione assai prima d’tdlora, e dal 
segretario di Roma, onde solo si manda, scor- 
dato, poiché vide gli altri suoi eguali promossi 
a quel grado, e sé ritenuto addietro, non se 
ne maravigliò, non che risentirsene, punto piu 
che di cosa nè per ragion, nè per grazia, do- 
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Tutagli : sì futlamcntc , che quando poi gU 
giunse, con esso un’ amorevole scusa del ge- 
nerale , egli , uomo di quel siipere e di quc* 
ineriti che abbiam vedalo, ebbe più ad errore 
Tavergliela inviata ora, che allora dimenticata: ^ 
e se non che il suo confessore gli raccordò, 
che non avea qui luogo l’ umiltà per sottrar- 
sene, egli era disposto a rifiutarla, per qua- 
lunque altro infimo grado. Tratto dunque di 
carcere, e condotto a Firando, quivi diè fondo 
a Nangìozache , luogo destinatogli a morire; 
e gli fu subito incontro a riceverlo una bar- 
chetta, con sei servidori del principe, accolti 
da lui in un sembiante allegrissimo, e con af- 
fettuosi rendimenti di grazie: come altresi un 
ufficìnlc colà inviato da Nangasachi, per assi- 
stere alla sua morte in {scambio di Gonrocu. 

E qui un de’ministri del signor di Firando si 
fece avanti, a domandargli chi fosse, e d’onde, 
e di che età, e da quanti anni in Giappone: c 
rispostogli partitamente a ogni cosa , quegli 
tutto registrò in iscritto, da inviarsi alla corte 
di tendo. Era il luogo apparecchiatogli alla 
morte, non dentro l’isola di Firando, ma di- 
rimpetto in Tabira, quasi a fronte della cit- 
tà , nella contracosta , eh’ è dello Scimo , e 
con un canale , che vi corre fra mezzo , si 
divide dall’isola. Quivi su la spiaggia p<3co 
lungi dal mare avean piantata una colonna di 
legno, e tutto intorno ad essa disposta una 
gran catasta, chiusa anch’ella dentro una 
siepe di bambù • ingraticolati. La mollitudi.ie 
d’ogni maniera di gente , che già ne atten- 
devano la venuta, e in terra e in mare, era 
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grandissima : e fedeli , c pagani ^ e per fin. 
gli eretici inglesi e olandesi, che tutti ìusie- 
me vi trassero da Cavaci , un de’ due prin- 
cipali porli dell’ isola , dove il lor navilio di 
tredici legni era sorto. Il sant’uomo, invia- 
tosi alla catasta , andò que’ poco più o meno 
di cento passi che n’ era da lungi, con tanto 
giubbilò e celerità , che vi pareva anzi por- 
tato con impeto : e i cristiani che ne cono- 
scevatì V andare , maravigliando , dicevano , 
mai simil prestezza non aver veduta in lui. 
Su r entrar dentro al cerchio , fermatosi , e , 
accomodandosi , all’ usanza de’ giapponesi ìa 
simil punto, disse in voce alta, io son Cam- 
mino Costanzo , italiano,. 0 religioso della- 
compagnia di Gesù: se v’ ha qui cristiani che 
m’ odano , il sappiano : e così detto , entrò 
in mezzo alla catasta, e ritto in piè •avanti 
il palo , vi si diè a legare , come segui, al- 
r antica maniera, strettissimamente: ed eraa. 
le funi , canne peste e ritorte , che* poi an- 
che smaltaron di fango, perchè più tempo 
reggessero al tormento del fuoco. Allora egli, 
rivoltosi verso dov’era più numeroso il popolo, 
in gran. voce, e ben adita, come da luogo 
eminente , dichiarò , la cagione ^di quell’ ar- 
derlo vivo , altra non essere , che T .aver e- 
gli predicala in que’ regni la legge del vero 
Iddio. Indi fattosi da quel testo di s. Matteo, 
Nolite timere eos qui occìdunt corpus , ani- 
mam autem non possuiit occidere, ragionò in 
ottimo giapponese del sopravvivere che fa l’a- 
nima alla morte .del corpo, e delia eternità, 
0 felice 0 misera, a cui si passai dalla vita 
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presente. Per istentato e tormcotoso cbe sia 
il morir di qnny pur finirsi, ma non già mai 
quella, secondo il merito, o vita , o morte , 
cbe r anima ricomincia in perpetua beatitu* 
dine , o dannazione ; e sopra ciò pros«iguì a 
dir finche volle : nè se non posciaebe tacque, 
i carnefici miscr fuoco nella stipa por tutto 
intorno , e ne uscirmi del cerchio. Allora , 
cominciando egli già ad ardere, ricominciò il 
predicare. Intenda ognuno , diceva , che non 
v’ è altra via da salvar l'anima, che sol quella 
della fede, e della santa legge di Gesù Cristo, 
Tutte le sette do’ bonzi, sou vane, sou em- 
pie , sono ingannevoli; tutto mcnauo raiiùua 
ili eterna p^Tdizione. Mentre così diceva , lo 
fiamme si levaroo si alto, ch'egli più non si 
vedeva , ma sol se ne udiva la voce, cosi fer- 
ma , e iu un dir si gagliardo' e sì efli»aco , 
come fosse in su il pulpito predicando , non 
in mezzo al fuoco ardendo. Poi sì quietò , o 
ìnbinto il fumo si rischiarò, c dieder giù lo 
fiamme , tanto che fu riveduto; o comparve 
in atto d' attentissima orazione , col volto e 
gli occhi In cielo , tutto immobile , e d* un 
sembiante giocondissimo; e cosi stato un po- 
co, ritornò sul dire, ma in altra lingua, c quel 
io altro tuono ; e cantò, come si suole nello 
chiese , il salmo Laudate Dominum omuos 
gentes , con esso in fine il Gloria Patri : e 
finito si tacque, C già credevano , che coq 
questa lode di Dio in bocca spirasse; quando 
tutto improvviso , ripigliata la voce, tornò a 
.predicare, framcscolando alle giapponesi molto 
parole latine , che poi i fedeli , avvegnaché 
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ben l'udissero, nou le seppon ridire. Ma qu-'Ilo 
cUe iu tutti eccitò maggior maraviglia, e fece 
credere, ch’egli sopraffatto da un’eccessiva 
coiksolaziune, infiisugli da Dio nel cuore, non 
sentisse il tormento del fuoco (e così dap()OÌ 
il dicevano), fu lo sciamar ch’egli fece, ri- 
petendo tre volte una colai forma di dire , 
propria di quella lingua, quando estremamente 
si gode r alcuna cosa*, come sarebbe fra noi, 
0 b(?ne! o che piacere! e ciò fu appunto quando 
le fiamme, falteglisi già più vicine, ricreb-. 
bero tanto , che tutto l’ involsero : ed o gli 
abbruciassero il vestito fche dì fuori era il 
proprio della compagnia ), o per altro ch’io 
non so veramente dir che*, egli apparve (cosi 
appunto ne scrivono di colà ) candido come 
neve: poi di li a poco, per lo coci mento del 
fuoco , tutto bronzino eJ annerato ; nè più 
altio se ne aspettava, se non che già morto 
cadesse a piè del palo: nè tardò njolto : ma 
non dovea quell’anima tanto infiammata dì Dio, 
uscirgli per andarsene a Dio , se nou lodan- 
dolo , con le medesime parole di quegli che 
in paradiso son più da presso a Dio, e più 
ardon di lui : e rialzala per ultimo la voce , 
con uno sforzo tale, che fu intesa ben di Ioih- 
tano , gridò, Sanctus, San1:tus, e nella quinta 
volta che il ripetè , chinò il capo , e spirò. 
Di tutte queste particolarità, fin qui riferite, 
v’ebbe testimonii una immensa moltitudine di 
spettatori e uditori: e durò gran tempo a ra- 
gionarsene, e da’ fedeli, e dagli idolatri, con 
quella maraviglia, e lodi, che a lauta virtù 
loveano. Cadde questo glorioso trionfo della 
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fede di Cristo in Giuppone il di quindicesimo 
di settembre del 1622., essendo il p. Catn- 
millo in età di cinquanta anni , trenta della 
compagnia, e dicesette della mission giappo- 
nese. Il suo corpo fu gittato a perdersi in una 
corrente di mare, che va rapidissima ivi presso 
Firando: e il menò Iddio sa dove : perocché 
non valse al p. Giovan Battisla Barza, rettore 
di Nangasachi, il mandarne in cerca per tutto 
colà intorno que’ liti : che mai non fu potuto 
trovare. 

67. 

Fi(a del p. Pietro Paolo Namrro in 36, anni 
che faticò in Giappone. 

Tre altri della compagnia, tutti insieme arsi 
vivi in testimonio della fede, e in premio del 
predicarla, ci dà il novembre di questo mede- 
simo anno: e fra essi quell'uomo apostolico, e 
fedel ministro deH’evangelio, il p. Pietro Paolo 
Navarro *, già nel decorso de’ tempi addietro 
mentovato in più luoghi: di cui, prima di rap- 
presentare il trionfo , accennerò brevemente 
alcuna cosa delle opere sue, in trentasei anni 
continui che faticò a mexitarselo, coltivando il 
Giappone. Inviollo colà il generale Claudio A- 
quaviva, egli medesimo che provinciale di Na- 
poli l’avea ricevuto nella compagnia, in età 
di diciotto anni , nato in Laino, terra di Ba- 
i silicata^ il decembre del 1560. Passato a Lis- 
bona, e felicemente a Goa , e di colà in tre 
mesi a Macao , dopo quasi un anno che gli 
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convenne aspetlnr quivi il mettersi della nuova 
mozione de’ venti, che soli portano al Giappo- 
ne, parli su la nave del capitan maggiore Do- 
meuicp Monterò, che non, come giù era con- 
sueto degli altri , a Nangasachi, ma per suo 
privato interesse, si tenne più alto, .a pren- 
der porto in Firando. Erano allora quell’ iso- 
le, che costeggiano la maggiore, piene c fio- 
rite della piu santa e meglio costumata cri- 
stianità, die avesse in tutto il Giappone: opera 
di que’ primi nostri che ve la fondarono, quale 
io in parte Tho descritta a suo luogo. Òr que- 
sti, al veder la nave diritta a prendere il lor 
porto , armate subitamente gran numero di 
barchette, le furono buono spazio di mare in- 
contro, a sapere, se v’avea (K)sIì démtru uomo 
della compagnia: e in dirsi loro , che sì, più 
cbe s’ egli fosse lor proprio padre , e tanto 
più caro quanto 'piii lungamente aspettato , 
così da ogni parte concorsero a riceverìo, e 
fanciulli, e donne, in lunghe processioni, can- 
t.ando la dottrina cristiana \ e uomini d’ ogni 
stato, gittandosi su la terra prostesi, perchè li 
benedicesse, e passasse lor, sopra-, e i piu ono- 
rati fra loro, levandosel su le spalle, fino a por- 
tarlosi in chiesa: e in tutto ciò, tanto giubbilo, 
e gara di cortesie e d’affetto, che gli parve di 
veramente giungere a un nuovo mondov nè sa- 
peva, che, dirsi, , nò cbe fare, altro che tenera- 
ipeute piangere dì, consolazione , come avesse^ 
quivi «trovata quella primitiva chiesa, quando i 
fedeli cran tutti d’un cuore, nò altro più aiDa*„ 
vano, (Chn le cose di Dìo. Da quel punto,, sii 
trovò si fortemente legalo in amor del.Giap- 
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none, che non ebbe la sna vita per sua, ma 
Intla in debito di spenderla per lor lume, a 
sudori e a sangue*, e fedcliuoiite l a U(»c. Co- 
minciò subito ad apprenderne la favella, c 1 
pronunziare diflìcilissi.uo agli europei : e se 
ben non si battono certi lor suoni e acconti, 
^tre che si varia il senso delle parole, olTon- 
dono gli uditori, che in ciò sono d^irccchio 
dilicatfssimo-, egli, con rassiduilò deho studio, 
rubando anche la notte al sonno molte oie, c 
coiresercizio, giunse in hricvc a predicare al- 
rimprovviso: cose di pochi, ma di gran.le esem- 
pio a molli, che sì presero ad imitarlo; iiul ap- 
presso, divenne la miglior lingua che fosse degli 
Ederi in Giappone, e trasporto libri , e ne 
compose, tutte opere in aiuto 
che nel modo del vivere, e dell usare, tutU^^s 
trasformò in essi, prendendone in ogni atto . 
costumi, e le cerimonie convenienti , tal che 
pareva nato fra essi: e cola vale assai ^011- 
dersì accettevole e grato: nè mai tocco latte, 
nè cacio, perchè essi gli abborrono, ne mai in 
• camera ebbe scanno, nè seggiola, perche ess 
non r usano ma si sedea continuo sopra una 
stuoia distesa sul pavimento, con le gaiu^be ih- 
crociate: e simile d^ogni altra lm*o propna ina- 
li ier.i, che sono moltissime e strane, e di gran 
ncnitenza a’forestieri fino airusarvisi. Or cosi 
IJ^narecchiatòsi in sol cinque mesi die diede allo 
suldio della lingua, uscì la 

ad operare, col nuovo entrar dell anno loSb., 
nè df poi ebbe mai più puutj> ® 

fitiche fino al novembre dell anno Ib— 1 
rt.‘ toi dì insieme, è di vivere. Non 

Ts" o're gran fitto paesi, o più non pratmat, 
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o stranamente lontani, perchè dove mise una 
volta il piede , seppe reivd(‘rsi tanto utile a’ 
fedeli, e caro a’ principi idolatri, che i supe- 
riori , salvo il servigio di Dio , e il bene di 
quella chiesa, non s’ardivano a cambiarlo*, nò 
egli mai da sè chiese d’ andarsene *, ma sol 
cacciatone dalle persecuzioni , che tante ne in- 
contrò , e sostenne , e universali , sotto tre 
imperadori , e tiranni , Taicò, Daifii , e Xoii- 
gunsama, l’un peggiore dell’altro, e parti- 
colari, de’ regni commessigli a coltivare. Cosi 
da lo, il migliore de'qualtro regni che si com- 
prendono nello Scicocu , quando già in sei 
mesi v’ avea messi , con isceltissime conver- 
sioni, i fondamenti d’ una delle più numerose 
e nobili chiese di tutto il Giappone , Taico- 
sama, con quella sua tanto impensata muta- 
zione del 1587., il costrinse a partire, e con- 
finarsi in Nangasachi. Cosi dopo quattro anni 
di fruttuosissime fatiche nella conversione de’ 
regni di Nagato, e di Suvo, Mori, che n’era 
signore , distruttagli , in odio della fede , la 
chiesa che avea rimessa in Amangucci, il cac- 
ciò in esilio. Cosi in venti anni di stentatis- 
sima vita che menò in Bungo (tanti egli stesso 
ne conta) sostenendo, e multiplicando quella 
sparsa e travagliata cristianità, più volte ne 
fu gittato, e guastegli in un di le fatiche di 
lungo tempo : ma non per tanto vi tornò a 
rinnovarle, come allora la prima volta v’en- 
trasse: fin che di colà mandato superiore de’ 
nostri e di tutte le lor missioni in Arìma , 
quivi trovò quel che si da lungi era venuto 
a cercare, e comperatosel colle fatiche e i su- 
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dori di trcntasei anni , come di qui a poco 
vedremo. Or perciocché in tanto numero , e 
somigiian%a di cose, riiisciretibe soverchio in> 
crescevole l’andar partitamente, o di luogo in 
luogo , o d’unno in anno , divisando le coii> 
versioni, e mimerose, e di personaggi anche 
reali , e i caduti , che massimamenle in Ari- 
ma, e in Bungo, tornò u penitenza, e le bat- 
taglie, che, da lui confortati, fortemenle so- 
stennero, basterammi dir tutto insieme , che 
dov’egli entrò, e appena v’era vestigio di cri- 
stianità , convenne indi a poco mandargli in 
aiuto due e tre sacerdoti , e fratelli , buoni 
operai , e catechisti: e pure egli solo valeva 
per molti ; sì fattamente , che nel cominciar 
d’ una subitana persecuzione, datogli per com- 
pagno il p. Firabasci Martino, mentre questi 
vuole imitarlo , e adegiiarglisi nelle fatiche , 
perch’elle non eran carico sotferibile a forze 
d'uomo, cui Iddio specialmente non aiutasse, 
in brieve spazio si morì. Otto anni (e di que- 
sti solo raccorderò alcurfa cosa) che il p. Na- 
varro fu costretto dalle persecuzioni di Daifu- 
sama, e del \ougun, d’andar sotto diversi a- 
bili travestito, sempre però da povero , o a- 
gricoltttre , o boscaiuolo , o famiglio, perchè 
il più dell’anno abitava con poveri di tal sor- 
te , inesplicabili sono i patimenti che tollerò, 
continuamente in moto, à cercar delle tante, 
e sì divise, e fra loro lontane castella, e vil- 
laggi, e terre alla sua cura commesse, e> po- 
ste, le più di loro, su le cime, su’ dossi , e 
fra mezzo a moiibigne orridissime; che tal è 
quasi tutto il regno di Bungo; e gli conveniva 



’.r 

« 

7C 

valicarle , e fra esse i torrenti pericolasi o 
fi^uadare, oltre che per lo verno le act|ue v’e- 
rano intollerabili, e i monti chiusi d’altissim<* 
nevi. E questo era il suo riposar della notte, 
prendersi allora a far fpie’ viag},M, che non po- 
teva fare altrimenti che non vedutoJ il di poi, 
starsi nascoso, quanto il più poteva , lungi dal- 
rnbifato. Conta egli medesimo, d^aver passate 
dodici e quindici miglia di montagne, per gli 
spessi dirupamenti e precipizir si paurose a 
vedere, non che pericolose a passare, che poi 
al raccordarsene ne raccapricciava. É sul fin 
delle sue fatiche, quando egli era giù d'oltre 
a sessanta anni, e mancatogli il vigore coll’e- 
tà, e molto più col continuo strazio della vi- 
ta , non bastava a sè medesitno p<jr tenersi 
in piè su per quelle troppo ripide erte c ca- 
late, conveniva al suo catechista, or sospin- 
gerlo, or tirarlo, e perchè non rovinasse, fer- 
marlosi alle spalle. Spesso gli si stravolgevano 
i piedi, o gli niancap la lena da proseguire: 
è perchè andava scalzo, o con in piè solo certa 
maniera di calzari di paglia. Che colà sono in 
liso de’ poveri, glie li tagliavan le schegge af- 
filate di quelle durissime pietre , c ne uvea 
tutto sangue i piedi. Rasciugurglisi poi in dosso 
i panni, molli di tutta una notte di pioggia, 
e sostener tal fam<3 , c tal sete, che ne rac- 
corda alcune come veramente estreme, erano 
sue ordinarie delizie allo spirito : ma di tal 
|)ena alla carne, che tre volte in brieve spa- 
zio ne ammalò mortalmente dì puro disagio, 
senza altro medico , che la natura , nè altro 
rimedio, che la dieta. Giuntò poi al termine 
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del viaggio, il suo riposare era il fidìrare por 
le sue anime. Una capanna gli apparecchiava- 
no, tanto migliore , quanto mon p-areta abi- 
tazione d’ nomo [ e in qualche foresta lungi 
dall’ abitalo : e cosi ben accolto gli avvenne 
di passarvi la vernala intera, che coh'i è cosa 
orridissima: e se il tempo era o di persecu- 
zione, o di faccende alla campagna, egli dava 
a' fedeli tutta la notte, elio sola avevamo o 
sicura, 0 Iib(*ra dal lavoro. Così anche in A- 
inaugucci , mentre vi fu , si continuo era , e 
di tanti, e cristiani, e idolatri, il concorrere 
a udirlo predicare, o disputar de’misleri ilella 
fede, che sovenic gli andavano i dì e le notti 
intere, senza avanzargli tempo da prender uA 
cibo né sonno. Ma il bene , che ne Iracvuii 
\>er r anima i suoi uditori , e altrettarda la 
eousolazionc che a lui ne tornava' massima- 
mente nelTalto del battezzarli (il che faceva 
teneramenle piangendo), gli rendeva facile il 
dimenticarsi del corpo, o non pillilo curarse- 
ne. Ueroechè quella d’Amangiieci è forse la più 
ostinala e la |)iii bestiale gcnerazion d’idola- 
tri che sia in (ulto il Giappone: nè son quivi 
in riverenza solo i Gami c i Fotochi , cioè i 
dei e i semidei di (]iieiriiltiino oriehie, ma il 
coimnossc, c con ragione , a siJpgno e a do- 
lore, il trovare, quando la prima volta v’en- 
trò, dedicati per tutto teiupielli , e rappelle, 
all’adorazione di que’ più stomachevoli anima- 
lucci , die noi , per ischifezza delle sporcizie 
che sono, quasi senza nausea non raccordia- 
mo. Oltre a ciò , il consolava essere .\man- 
gucci santificala dalle primo fatiche dcll’apo* 
lìurioli voi. XLh 
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stolo s. Francesco Saverio, che quivi tanto fe- 
ce, c pali: e dopo lui, i suoi due compagni, 
il p. Cosimo de Torres, e il fratello Giovanni 
Fernandez: e ci vìvea pur anche un buon vec- 
chio, riverito da que’fedeli come una reliquia 
del santo; e al primo giunger colà del p. Na- 
varro , egli fu a visitarlo , e dissegli , averlo 
di sua man battezzato quel gran padre mae- 
stro Francesco, che fu il primo che portasse 
a que’ regni il conoscimento del vero Iddio , ' 
e deir eterna salute: e battezzandolo, avergli 
dato il suo nome, di che giustamente si glo- 
riava; e soggiunse; che il santo si faceva in- 
contro ad accoglier chiunque veniva a cercar' 
di lui, eziandio se di poverissima condizione, 
e li riceveva con tanta benignità, e tanto vive 
espressioni d’ amore, che parea volerseli met- 
tere , disse egli , dentro le viscere. Che ap-i 
punto era quel medesimo che faceva il p. Na- 
varro , ammaestrato anch' egli dal medesimo 
spirito di carità, con che il Saverio si guida- 
va : perciò, di lui altresì i giapponesi eran sì 
teneri , e T avean si caro, come ne fan fede 
le lagrime , con che , di dovunque partisse v 
Taccompagnavano ; dolendosene quasi figliuoli 
' che perdessero il lor padre. E quel ch’è più 
da maravigliate, per fin de’ signori idolatri , 
pf?esi da quelle sue tanto amabili e dolci ma- 
niere, benché odiasser la fedo, e la persegui- 
tassero, amavan. lui, e. per lui si riconducevàno 
a fòverirla. E quando V anno 161^. , tutti i 
ininistri dell' ev^ingelio furon cacciati da Bun- 
go, solo egli, sdlora infermo, fa da quel prin- 
r cipe i cortesemente, inviato a curarsi in Usuchi: 
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nè , pt)ì che fu sano, gli consenti il partire, 
V per lui tornò in piedi una e più residenze, 
con grande utile de’ fedeli. Così anche si gua- 
dagnò quelle di Tacata, di Notzu, di Nangun, 
Moriinara, ed altre. In udir |X)i , che alcuna 
ijiiantunque piccola e invera adunanza di cri- 
stiani fosse in qualche nuovo travaglio di per- 
s.'cnzione, egli, senza punto rispanniar la sua 
vita nè a pericoli, nè a patimenti, qualunque 
slagion facesse, di mezza state, o di verno , 
0 per qual si fosse inaccessibile via , subito 
v’accorreva: e gli avvenne d’andare ben tre 
volte in un anno al regno di Bugen , e una 
d* esse, per entrare in Coeura ad aiutar nello 
spirilo certi pochi di colà entro , travestirsi 
in abito da mascalzone, e con un cappellac- 
cio di paglia in testa , e in collo una gran 
soma, passare ripassare per mezzo le guardie, 
che vi si facean gelosissime, senza essere raffi- 
gurato. Nè è da tacersi quel che gli avvenne in 
Guvanobori , terricciuola dello stato di Bun- 
go , abitata da poverissima gente, ma ottimi 
cristìaui, suoi figliuoli, c a lui cari come sue 
viscere. Saputa di loro una pericolosa p(‘rse- 
cuzione, di che stavano in timore, subitamente 
v’ accorse-, ed essi, in solo averlo seco, rico- 
ver.iroii tanto animo, che già erano apparec- 
chiati a perdere ogni cosa , e in fin le pro- 
prie vite , prima che rinnegare. Ma come le 
loro abitazioni eran tanto alla rustica , sem- 
plici, e aperte , talché di su la porta si ve- 
d<‘va quanto era in casa , non avendo dove 
|)oterlo nascondere a’ ministri, so f>er ventura 
venissero a cercar di loro , uè volendolo li- 
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ceuz'uirc^ gli offersero, un cotal luogo, iiic/za 
lega lontano, sicuro a starvi*, ma tristo e di- 
sagialo al possibile : ed egli , che curava sol 
d' essi, e non punto di sè, l’accettò volentie- 
ri , e vi si fece condurre. Questa era una 
grotta sotterranea, in cui s’ entrava per una 
piccola fcuiditura, che faceva il sasso nel fianco 
d’ ima montagna, in luogo assai fuor di inano 
correre della strada : e perciocché la via da 
samdervi era profonda, e diritta come un pox- 
zo, gii bisognò una scala. Calatovi, trovò una 
cavernaccia , non di selce viva , ma di sodo 
cretoue, e se altro non v’era dove ripararsi, 
inabitabile, perocché, trasudandovi alcuna ve- 
na d’acipia, vi grondava da tutta la volta, c 
vi gemeva da’ fianchi : ma da un lato d’ essa 
entrava più dentro al monte una grotticeJla 
asciutta, lunga otto palmi , e la metà meno 
larga: e quivi appresso un’altra simile inca- 
vatura, ma sol di quattro palmi in quadro: c 
appunto erano il p. Navarro e Damiano suo 
catechista: e l’un nell’ una, e l’altro nell' al- 
tra sì adagiarono, con una stuoia che diste- 
sero in terra, e nulfaltro. Due volte il dì por- 
tavuu loro dalla terra il magnare, eh’ era una 
scodella di quella loro spiacevole e amara de- 
cozione, riso nero senza conditura, o conso- 
lazione veruna, e per delizia qualche sardella, 
o altro simil pesce salato : c ogni cosa fred- 
do, per un miglio e mezzo dì vìa, e in tempio 
che già era novmnbre , e colà incomincia il 
Ma la maggior loro molestia era una 
di pipistrelli, che avean là giù lor ni- 
famiglie, cosa aiilìchissìma*, e a quel 
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poco lume della candela die vi vedevano ac- 
cesa, tutti fuori in allegria , faceano un ag- 
girarsi c svolazzar loro intorno al volto, die 
conveniva star continuo sui ri|>arjrsene. e cac- 
ciarli. Così durarono, senza uscirne, dieci di 
e notti , e il p. Navarro godea tanto di ve-"^ 
dersì colà giù sotterrato vivo, in s<*rvigio di 
Dio , e di qiie’suoi figliuoli , che contava 
dì poi Damiano, che il sentiva dare in escla- 
mazioni di giubbilo, e cantare il Magnificat : 
e invitava lui altresì ad accompagnarlo nel- 
1’ allegrezza , e col canto. Or quanto al suo 
vivei' privato in ordine a sè stesso , egli era 
di maniere dirittamente opposte a quelle che 
usava con altrui^ cioè, con essi, tutto carità 
e dolcezza, seco medesimo, tutto austerità e 
rigore: e non è che mai egli facesse niun pia- 
cere, niun agio al suo corpo, che pur sarebbe 
staio , non delìzia , ma medicina in ristora- 
mento del grande e continuo patir che faceva, 
e nel vestir povero e nell’ abitare incomodo, 
e ne’ viaggi, e nel cibo , e nel sofferir caldi 
e freddi eccessivi^ e fame e sete, e stanchezza 
e nudità , e quant’ altro l’apostolo conta di 
sè e degli uomini a lui somiglianti: e appunto 
il p. Navarro, che ne portava il nome, n’era 
singolarmente divoto, e n’ esprìmeva in sè la 
vita e le azioni, anche in questo , dì morire 
ogni giorno, e di castigare il suo corpo, trat- 
tandolo come uno schiavo infedele*, e alle ne- 
cessarie aggiungendo di molte altre volonta- 
rie pemitenze, per sicura rsi, di non perder sè 
stesso nel guadagnare altrui. Il suo magnare, 
se non se alcuna volta per non si rendere 
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straiiii» 0 sin^oìaro, sempre era di eilù qua- 
resimali *, 0 di que’ giapponesi , che già s'cra 
ayyiizzo a soflbrìrli , non già a gustarne, che 
non Iian nulla di, gustevole , se non se forse 
a quegli che non lian gustato mai altro. Ol- 
tre a ciò, avea ogni settimana duo giorni pre- 
fissi a un rigoroso digiuno : e altrettanti al 
ciliccio e alle discipline. La notte, quando ella 
era sua, se la divideva per metà, e la prima, 
tutta la dava in prò allo spirito, l’altra, alla 
quiete del corjio: leggere, meditare, compor 
libri utili, e trasportarne d’ altro idioma nel 
proprio giapponese: col quale studio egli s’a- 
vea raccolta una gran ricchezza d’esempii, scelto 
il più bello e il meglio che sia nelle memorie 
de’ santi, così antichi come moderni: e i più 
illustri martirii , e gli atti in ogni genere di 
virtù i più eccellenti. Con questi, il conver- 
sar seco riusciva di pari profittevole e dilet- 
toso : perocché traendo facilmente a sè quelle 
genti con ramabilità delle sue maniere, s’era 
proposto di far, che niun ne partisse se non 
miglioralo, e si, che, uditolo una volta, *re- 
slasser con desiderio di tornarvi dell’ altre: il 
che mirabilmente gli succedeva, col raccontar 
loro alcun di que’ fatti , come alle persone e 
al tempo si conveniva. Che se in fra giorno, 
|>er Io gran che far che talvolta gli davano i 
suoi figliuoli, era rimasto in debito d’alcuna 
parte, o della meditazione, o degli esami, che 
a tutti prescrive la regola , la notte a tutto 
interamente sodisfaceva: poi a prender quelle 
poche ore di sonno , che gii era bisogno, il 
suo letto era una stuoia distesa sul puviinen- 


Digitized by Google 


83 

lo. Ma* meglio delle 8iic inortiQciuioni , era 
sopra r inteno suo, eh’ è il più diffìcile*, e il 
fare in ciò d*J vero è di f»ochi , eziandìo fra 
quegli che professano vita spiritnalc. Egli dun- 
que, trovandosi di temperatura in eccesso fo- 
cosa e collerica, tal fu la fortezza e la perse- 
veranza nel vincersi, che si condusse a parer 
di complessione Oi^mmatica e fredda ; e cre- 
dersi in luì concUzìon di natura quel che tutto 
era merito di virtù : senza però mancargli 
punto di quella generosilà e vigore^ che una 
tal natura , in cui pi'edomina il fuoco , suol 
dare in servigio della virtù. Finalmente, della 
santità e perfeziono dell’ anima sua , basta il 
testimonio del p. Giovan Battista Zola , che 
poi anch’ egli morì , come lui , arso vivo , e 
ne udì r ultima confessione generale, due di 
prttnai che il p. Navarro andasse alla morte;* 
c il chiama 'buon padre, e santo martire, gran 
servo di Dio, grande operario, e consumato 
in ogni genere’ di virtù , singolarmente nel- 
r 'osservanza 'delle regole nostre. Resta ora a 
vederne la prigionia, e la morte, che, se al- 
tro di lui non *fosse , sola basterebbe a ren- 
derlo glorioso. ' • 

. 38 . 

Prigionùt del p. Navarro, e cose avvenutegli 
fino alla morte. 

Tolta airapostnta D. Mìdiele la signoria de- 
gli siati d’^Arinia , ella, dopo alquanto, fu dal 
Xongun data a Matziicurò ^ngo , in ' paga- 
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mento dell’antica scrTÌtìi , c de’ meriti che 
avea con Daifusama suo padre. Questi era uo- 
mo d'elà e di senno ugualmente iiialuro: di 
religione idolatro , ma in gran maniera alfe- 
zionatu alla legge nostra, fin da che i padri 
in Surunga ebber seco più volte ragionamento 
d’essa, e glie ne spiegarono i misteri e i pre- 
cetti. Perciò, sapendo egli della numerosa e 
fervente cristianità di che era pieno il Taca- 
cu , dov’ egli veniva ad essere nuovo signore, 
si dispose a chiuder feli occhi sopra essa , o 
tollerarvela in pace; tanto sol che si astenes- 
sero dal farne solenni e pubbliche dimostra- 
zioni, onde il remore ne andasse, con suo c 
lor danno, alla corte. Così Arima era il ri- 
fugio de’ padri, e ve ne avea per tutto in mis- 
sione buon numero : e Bungodono il sapeva, 
e non gli era discaro, perchè ad essi, in ri- 
verenza di lui, andavano travestiti, nè si mo- 
stravan troppo liberamente in pubblico, e sot- 
to la lor disciplina , que’ fedeli si astenevan 
dal rompere in certi loro fervori , poco utili 
a’ privali e molto dannosi al pubblico. Ma di 
questa condiscendenza colla cristianità, e co’ 
padri , accusalo Bungodono alla gran corte , 
credesi da Gonrocu presidente di Nangasachi, 
e ripresone, e minaccialo da un de’maggiori 
consiglieri assistenti al Xongun , egli se ne 
scolpò, assicurandolo, che non v’avea padri 
sul suo: e perchè in avvenire non ve n’en- 
trasse, mandò per tutto lo stato denunziando 
pena di morte a chi alcuno ne ricettasse, e 
qual che si fosso quel luogo , o villaggio , o 
terra, tutto irremediabiliuentc si metterebbe 
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al fuoco. Ciò- fu l’agosto dell’anno addietro 
1C21., nè egli di poi mandò a far niuna in- 
quisizione , nè se ne diede altro pensiero: e 
si vide ciò cbe in fatti era , ch’egli avea sol 
voluto , con questa grande apparenza , met- 
tersi appresso la corte in opinione di perse- 
ciitor della fede, e tacitamente avvisare i pa- 
dri , di tenersi in più guardia che mai , e t 
fedeli , in sollecitudine a celarli. Ben il vedrem 
di poi negli anni a venire si tramutato in al- 
tro , che fiera più di lui crudele centra i fe- 
deli di Cristo non ha avuto il Giappone. Or 
quivi era , e già ne correva il quarto anno, 
superiore dc’nostri , e di tutte le missioni che 
sì attenevano ad Arima , il p. Navarro. Per- 
ciò , al l’entrar del dicembre, chiamato a con- 
sigli dal' provinciale, nel ritornarsi ad Arima, 
visitò la cristianità d’ Obajna, e divertitosi a 
Facìfan,' luogo assai ritirato, e comodo a starvi 
tutto in solitudine meditando , quivi fece gli 
esercizii spirituali, e celebrò la solennità del 
santo natale , con pari consolazione sua e di 
que’ fedeli ^ e intanto , chiamato da que’d’A-^ 
rima a 'consolarli con la sacra comunione il 
primo dì del nuovo anno 1622., vi s’ inviò , 
la notte ' seguente il dì deli’ apostolo s. Gio- 
vanni , messo' nel consueto suo abito di po- 
vero giapponese, e per sentieri, quanto il più 
sì potè, trasviatì, lungi dalla strada corrente: 
perciò guidato da Sundaio Pietro , Fugiscimo 
Dionigi, e Cbiugemon' Clemente, tre suoi ca- 
rissimi, e non men che a lui, a Dio, cbe gii 
avea eletti ad accompagnarlo in cielo , nelle 
medesime fiamme. Eran le dicci ore, cioè al- 
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ritalianU) le due ionanzi la mezza notte, quan- 
do, avvolgendosi alla ventura per vari! cam- 
mini, qua e là, in cerca d'una barchetta, che 
li dovea quivi presso attendere, e tragittarli 
ad Arima , s’ abbatterono a scontrarsi in un 
certo, che al primo vederli, senza altro sos- 
pettarne, o richiederne, passò oltre; poi en- 
trato io pensiero , che uomini, u quell' ora, 
e in quel luogo sì Ihor di mano, andar come 
furtivamente, cheti, doveano essere quel che 
veramente erano, si tornò verso loro. Era co- 
stui Tuchenaga Sciogirò, un giovinastro, per 
lo merito delle sue ribalderie, notissimo. Bat- 
tezzato da certi in tendo, partendone, vi la- 
sciò il nome e la professione di cristiano, rin- 
negando la fede^ e in giungere ad Arima, se 
ne fece pubblico persecutore, col dire, e fare 
contra essa, quanto sa e può un apostata sver- 
gognato: e due uflicii esercitava, l’uno di so- 
prastante a’Iavoralori del principe, per anghe- 
riarli, l’altro di spia a cercar de’ padri, per 
trarne in prò la mercede promessa nel bando^ 
a chi alcuno ne rinvenisse: e la sua vita era 
degna d’un tal mestiere^ sozza e laida, conio 
d’uomo che avesse l’anima d’un immondo ani- 
male. Or costui, per l’assai chiaro che faceva 
allo splendere della luna, mirato in volto, fra 
que’ tre altri, il Navarro, e ravvisatolo fore-> 
stiere, gridò, tu se’padre: e tutto insieme af- 
ferrato! coir una mano nel petto , coll’ altra 
tirò la scimitarra *, ed o il volesse ferire , o 
sol farne sembiante per atterrirlo, Pietro, un 
de’ tre compagni^ giovane di diciotto anni, il 
corse a prender nel braccio , pregandolo , a 
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prima uccider lui, che punto offendere il pa- 
dre, ma un si nobile atto di cristiana pietà, 
quel barbaro set recò ad onta, e a lui rivol- 
gendosi, e l’oltraggiò con mille sconce e di- 
sonorevoli villanie, eh’ egli tutte sofferse con 
umile pazienza, e stava per menargli della sci- 
mitarra, se non che il padre il placò, sicuran- 
(lolo , che quanto a sè , dovunque il volesse 
prigione colà , senza nulla contendere, il se- 
gnirebbe; anzi il pregò di condurlo al presi- 
dente in Arima: ma quegli, menalo! non molto 
di quinci lontano, il diè a guardare a un ido- 
latro servidore di corte: poi, al primo schia- 
rire del giorno, messosi in mare, se ne andò 
tutto allegro volando cinque leghe lontano , 
fino alla fortezza di Scimabara, a recarne a Bun- 
godouo. Ma tristo il guadagno che n’ebbe: pe- 
rocché il principe, in udir la presura del pa- 
dre , lutto se ne contristò , sì per amore di 
lui, e sì ancora per suo proprio interesse, pe- 
rocché avea sotto fede sicurata la corte, che 
nel suo stato d’Arima non v’avea padri. Per- 
ciò , il primo suo pensiero fu di nascondere 
il fatto , e liberare il padre: ma nel distolse 
un ragionevol timore, che quel perfido aposta- 
ta, o, se non egli, il presidente di Nangasa- 
chi, risaputolo, il denunziasse a’ supremi go- 
vernatori del regno, e questi all’ imperadore. ‘ 
Spedì dun(|iic un mosso a lendo, con lettere 
a Conzuchedono , un de’ consiglieri di stato, 
e suo parente, richiedendolo sopra ciò di con- 
siglio. Intanto divulgatasi fra’cristiani la pri- 
gionia del padre , ne fu in tutti la turbazio- 
ne, e il dolore grandissimo, e venivano a molti 


t 


88 

insietuts senza rvcmn risguariJo^ a visitiirto, e 
piangerli innanzi dirottamenle, come giù il vc- 
desser morire. Egli , sgridandoli , che' se da 
\ero rumavano, doveano rallegrarsi per lui, 
di quello,: ond’egli era, più che mai fosse^ bea- 
to, rimandavali edificali della sua virtù, se non 
consolati delle sue parole. Anche dcgridolatri 
assai, perocché la casa era poco lungi da Ari- 
ma, e principalmente signori, venivano a vi- 
sitarlo, e si faceva un continuo ragionar della 
fede nostra, e disputarne, perocché molti gli 
preponeva lor dubbi, non per contendere, ma 
j per sapere: massimamente dell’ esservi, o no, 
Iddìo , deir immortalità dell’anima, e per con» 
S(^ueule , delle cose della vita avvenire : al 
‘ che tutto essendo presente il gentile suo al» 
^bergatore , e custode, e la moglie, tanto gli 
' si aflezionarono, e in tal riverenza il presero, 
che non v’ ha carezza d’ amico uè iillìcio di 
servidore , che seco non l’ usassero , nltrel- 
^ tanto , che se fossero cristiani: e poiché di 
- li a ventun giorno \ due principali uomini 
della corte, e con essi altra gente in nume- 
-tro, vennero a condurre il padre a Scimaba- 
ra , anch’ essi vel vollero accompagnare , e 
di poi sempre continuarono a mandarlo vi- 
sitar, sovente^e presentarlo. Gredevasi il pa- 
' dee d^esim:» ihenato a morire, e tra via con- 
fessò i tre suoi compagni, ed egli allagrìssi- 
uiose he andava, tutto col cuore in Dio, e 
ne ragionava a que’geutiluomini, e al loro ac- 
* eompagnamento, con tanta insieme ciiìcacia e 
dcAcezza', che ne restarono . presi il priiieipal 
'ioro, ch’era un iiobil rinnegato, mwide- 
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si, e promise di riconciliarsi, e tornare a pe- 
ni(en/a< t*oi giunto a Scimabara, e intesoti, 
che di lui s’ attendevaoo gli ordini della cor- 
te, pensò, che intanto il chiiiderebboiio quivi 
nel pubblico carcere, o rinvierebbono a quello 
strellissimo di Snzula^e se ciò era, altro più 
non gli restava a desiderare , poiché c*olà si 
goderebbe la compagnia del p. (ìarlo Spinola, 
che amendue caramente si amavano. Ma Bun- 
goflono ordinò di lui assai più benignamente^ 
e il consegnò a nove cristiani, ((ualtro di Sci- 
ntabaru : e cinque d’Arima , lutti uomini di 
gran conto, e che prontamente, sopra le lor 
medesime vite, l’acceltaronoj e tosto Mogoie- 
mon Andrea, a cui toccò la ventura d'averlo 
in casa, una nuova glie ne fece piantare; con- 
tigua alla sua. SHnilmente altri si offersero 
sicurtà per Clemente, c Pietro-, e se ne an- 
darono liberi , ma sotto fede , in debito di 
presentarsi ad ogni cenno del principe : col 
p:idre, si rinnvse Dionigi, e in segreto anche 
Damiano suo catechista , a cui non toccò in 
sorte d’esser preso per lui, perchè quella notte 
n’ era, per non so quale occorrenza, lontano. 

In pochi dì la casa si trasmutò in tutto altro 
essere , e divenne chiesa a’ cristiani , che li- 
beramente vi concorrevano da ogni parte a 
consolarvisi, eoH’ assistere al divin sacrifìcio, 
ch’egli ogni dì olferiva , e pre«iderne la co- 
munione: e agl’ idolatri si fé scuola della ve- 
rità della fede, disputandone egli, o secondo 
le loro interrogazioni, o sopra alcun più ne- 
cessario argomento; e non v era signor di cor- 
te, 0 altro uomo di pregio, che non v’inter- 
Uarloli voi, XLl, 6 r' 68 
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venisse : e di poi ne contaviino al principe , 
così di lui, come delle cose udite, con tanta 
ammirujsione e lode, ch’egli s’invogliò di ve- 
derlo: e innanzi il mandò presentar di frutte 
per un suo paggio, e diluii, che forte gl’in- 
cresceva di lui, e della sua sciagura, in che 
egli non avea parte : e se non che le cause 
di religione eran fatte materia di stalo, e ri- 
serbato il giudicarne al Xongun , già fin dal 
primo giorno l’avrebbe rimesso in libertà. Sa- 
per ben egli le terre , e le case , dove altri 
due nostri padri si nascondevano: ma consen- 
tirlo, fìngendosi di non saperlo: e di lui, se, 
come sperava , il dovrà rimandare a Macao 
della Cina , farallo da suoi uomini accompa- 
gnare fìn colà, c servire. Indi ad alienanti di 
^ ^(così scrive il padre medesimo dalla carcere 
^ a un de'suoi) mandommi chiamare il principe 
una sera in fortezza, dove onorevolmente mi 
ricevette, facendomi andar molto avanti, fino 
a mettermi di pari a sè. Le prime parole fu- 
rono di cortesia , dolendosi egli per mia ca- 
gione, di quel che m’era avvenuto: poi mandò 
recar frutte, e già , e m’ invitò a prenderne 
sqpo , e subito mise in campo ragionamenti 
della salvazione dell’ anima, e 'fra l’altre cose, 
<e molte, e varie, di che trattammo, mostrò, 
gbe gran pensiero gli desse il non intendere, 
Ij^^lfiercbè Iddio non salva tutti gli uomini , già 
tutti sono ugualmente sue creature: e in- 
' >;^ rorno a ciò’ sì 'fece un lungo discorrere, che 
è>, non ha mestieri qui riferire. Poi dopo altre 
* cose assai, voi, disse, non può dì men che 
■aon patiate di gran disagi, andando huscosa- 

- 0 \.\ . >i>W 




Digitized by GoogU ^ 


!)l 

mente qua e là, come ti convien fare: onde 
meglio sarà che ve ne torniate a’ vostri pae- 
si, a riposarvi , e vivere a piacer vostro. Io, 
Fendutegli quelle grazie che si doveano al suo 
buon affetto, soggiunsi, che avendo abbando- 
nala la patria, e presomi a navigare al Giap- 
pone con tanti travagli, sol per aiutar quelle 
anime a salvarsi, e s|>esi in ciò trentasei an- 
ni, e avendone sessantadue d’età, non m’era 
caro il tornarmene al mio paese: ma qui mo- 
rirmi in Giappone, e in mezzo a’ miei giappo- 
nesi : il che udendo egli, stupi: e voltosi ad 
un cavaliere , che stava nel medesimo parti- 
meiitOj ne facea seco le maraviglie. E qui mi 
venne ottimamente alle mani il punto, che io 
già stava aspettando, oi trar fuori, e mostrar- 
gli l'apologià che si compose fin dal princi- 
pio di questa persecuzione , in risposta alle 
tante e si ingiuste accuse, di che gl' idolatri 
c’ incaricano appresso il signor della Tenza , 
nè mai, per molto che in ciò si adoperasse, 
s’era potuto farla venir sotto gli occhi nè del- 
r imperadore, non trovandosi chi s’ ardisse di 
presentargliela, nè di questo principe Biingo- 
dono: perciò io V avea meco in seno , sc:rilla 
in eccellente carattere giapponese, e trattala 
fuori , cominciai a dirgliene alcuna cosa: ma 
egli non mi lasciò finire, e domandollami, e 
chiamato il segretario, la si fé leggere, alto, 
che tutti l’udissero, e lodavano or una cori,, • 
or un^ altra, finché lettine già tre capi, al co- * 
minciarsi del quarto : in cui si tratta , delle 
conquiste de’ regni , il principe , con un tal 
modo impetuoso e veemente , o qui, disse, è 
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il punto: questo più che nuli’ ultra dà negli 
occhi e nel cuore al Xongunsama. Al che io, 
se il Xongunsama intendesse le ragioni che 
in questo scritto si allegano , mi rendo cer* 
to, che gli sgombrerebbono il cuore da. ogni 
sospetto. Ma, ripigliò egli, le Filippine (e ste^ 
il dito verso là^ accennandole) sono la troppo 
gran pruòva: e sopra questo , e altre mate- 
rie, che si traevano l’ una I’ altra, andò assai 
oltre il discorrere: .ed egli una volta mi dis- 
se, che i governatóri della Tenxa dovrebbooo 
consentirci lo stare almeno in Nangasachi , 
che così se ne avrebbe e gran conversioni, e 
grande abbondanza d’ogni cosa: e che spesso 
mi richiamerebbe a palazzo a ragionar seco. 
Finalmente, come già la notte era molto in- 
nanzi, domandai licenza d’ andarmene: altri- 
menti il dì nascente ci avrebbe colti quivi 
tuttavia in discorrere. Cosi facendo io sem- 
biante di rizzarmi , si rizzò . egli il primo, e 
innanzi a me s’ avviò, accompagnandomi lungo 
tratto, fino alle due, o tre sale : uè per quanto 
il pregassi di rimanersi, mai però si ristette 
dal proseguire innanzi, fino a un certo passo, 
dove ci accomiatammo, scoprendosi egli il capo 
» con gran cortesia , c ponendo le mani e la 
fronte sul piano. Pochi dì appresso , venuto 
un Principal cristiano di fuori a visitarlo*, egli 
^ entrò seco sul ragionar di me , e gli disse , 
che in fine , a cercarle tutte una per una le 
sette del Giappone, in niuna si trovava quiete 
all'anima, nè salute: e che di ciò egli potea 
dar buon giiulicio, atteso il molto studiar che 
avea fatto in esse : e dell^ cose della legge 
cristiana, n’era sufiìcientemente istrutto. 
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59. 

Jl p, Navarrtf e i fratelli Pietro e Dionigi 
arsi vivi in Scimabara. 

Fin qui il p. Navarro, ed anche più assai, 
che per ischifar lunghezza ho troncalo. Ma non 
perciò che Bnngoljono sperasse il’averlo a ri- 
mandare a Macao, sei credette egli mai: anzi 
dal primo di che fu preso, si tenne per sot- 
toscritta in ciclo la grazia di morir per la fe- 
de, e tutto Si diè ad apparecchiarvisi. Non era 
veramente la sua prigione , tal , che potesse 
dirsi prigione , p(T incomodità di luogo , nè 
strettezze di guardie r anzi , egli ne usci al- 
cune volle di mezza notlé, a confessar de’ fe- 
deli in punto di morte: ma occnltissimamen- 
tè , e subito si tornava a rinchiudere: e per 
lo medesimo beneficio, e p(»r udirlo ragionar 
delle cose di Dio , e prender la s:ìcra comn- 
nione ( di che tut^ avea pienissima libertà), 
venivano a lui i fedeli, non solamente di Sci- 
mabara, e d’ A rima, e di Nangasachi , ma fin 
di Bongo , e Rugen , e di più lontano : con 
che s’ aveano insienie una santa invidia, egli 
allo Spinola e a’ suoi compagni nella prigion 
di Suzuta, por lo tanto patire che colà den- 
tro facevano-, lo Spinola a lui, por lo suo grande 
e fruttuoso operare in servigio dcdla fede. Ma 
egli V* aggiungeva ben anche il patire. Per 
dieci mesi continui, cioè dal di che fu preso, 
fino airultimo in che mori, mal non si trasse 
di su le carni il ciliccio, e gliel vedi-emò' * 
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dosso ancor dopo morie. Ogni notte, aspra- 
mente si disciplinava, e della notte, com'era 
antico suo uso, pochissime ore dava al ripo- 
so : tutto il rimanente, meditare, orare, met- 
tere in ristretto il Maria Deipara Thronus Dei, 
opera del p. Pier Antonio Spinelli, stato già 
suo maestro nelle cose di Dio mentre fu no- 
vizio : per fare, dice egli , quest’ ultimo ser- 
vigio alla reina degli angioli sua madre , e 
signora, di cui era teneramente divoto: e tanto 
vi si sollecitò intorno, che gli venne fatto di 
(inir prima l'opera, che la vita, e mandolla 
in dono al p. Matteo de ('ouros , suo antico 
e intimo amico, dalle cui mani venuta a quelle 
del p. Pietro de Morecon , questi I* inviò fin 
da Macao io dono al generai Vitelleschi , e 
l'abbiara tuttavia in questo archivio di Roma. 
A’ ventisette d’ottobre, dopo il venire a Sci- 
roabara dalla corte di tendo d’altre lettere, e 
c d’altri messi , tornò finalmente l’apostata 
Sciogirò, quel medesimo che l’ avea fatto pri- 
gione, e ne portò la sentenza dell’ imperado- 
re, che condannava a morti* vivo nel fuoco il 
p. Pietro Paolo Navarro, e i tre suoi compa- 
gni. La medesima sera dì quel di ventisette , 
il p. Navarro, per segreto avviso di corte, ri- 
seppe della sua condannazione: e come il de- 
siderio che già ne aveva, era, dice egli me- 
desimo, cosa di molli anni, e per quello che 
Bungodòno gli avea più volle significato di ri- 
mandarlo alla Gina^ ne stiva in qualche dub- 
bio, incomparabile fu l’allegrezza di che tutto 
si rieropiè , e ’l pregar quanti di poi il visi- 
tarono j e a quanti scrisse , di renderne seco 
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grazie a I>iu. Quc' cinque dì die se ne indu- 
giò l’esecuzione, nel celebrare, contavano i 
fedeli che v’ assistettero , che tante eran le 
lagrime che spargeva , massimamente dalla 
eonsecrazione fino al consumare, che a gran 
pena potea proferir le parole , e compire il 
sacrificio. Ne corse subito voce fra’ cristiani, 
e tutti a lui, di e notte , a dargli gli ultimi 
abbracciamenti , e prenderne I’ ullima bene- 
dizione: ed era cosa che rendea maraviglia, 
la gagliardia e ’l ferver dello spirilo, con che 
ragionava loro , del morir per la fede , del 
consumarsi vivo nel fuoco in olocausto a Dio. 
Ma la maggiore e miglior parte delle dolcezze 
dd suo cuore, se la godè il p. (ìiovan battista 
Zola, a cui era in particolar cura (|uellu chiesa 
di Scimahara. Egli sovente il visitò , in qne’ 
dieci mesi che durò quivi prigione, e in que- 
sti cinque ultimi dì, tre volte fu a udirne la 
confessione, e consolarsi sf?co por lungo spa- 
zio della notte , c piangergli innanzi la sua 
disavventura, anzi diceva egli, i suoi gran de- 
meriti, poiché non era degno di morir come 
lui ; e commosse in ciò tanto il p. Navarro, 
che questi , ilinminato internamente da Dio , 
gli profetizzò chiaro, sicurandolo , come al- 
trove dirò , cir egli altresì finirebbe la vita 
ucciso per la predicazion della fede. Anche i 
padri di lutto colà intorno, gli scrissero, con- 
gratulandosi della beala sorte toccatagli : ed 
egli in leggerlo, e baciava le lettere, e le spar- 
geva di dolcissime lagrime, e scambievolmente 
a ciascun d’ essi rispose , con pari umiltà e 
fervore: cosi anche a moltissimi cristiani suni 



1 



I 


I 


Digitizec) t# Google 




96 

cari: e perché II tempo qod gli bastava, per 
sodisfare a’ tanti che erano , lasciò molti fo^ 
gli sottoscritti a Damiano suo catechista, con 
esso in ristretto ciò che a ciascun di loro do* 
vea scrivere in suo nome; e tutto era, esor- 
tarli a durar fortemente nel servigio di Dio, 
e nella confession della fede, fino alla mode; 
e invitarli a seguirlo, eziandio per mezzo le 
fiamme, al paradiso, dove gli aspetterebbe. In 
•tanto Bnngodono spedì a Gonrocu presidente 
di INangasachi, e deh'gato esecutore, un nies* 
so, perchè di colà gl' inviasse un suo ufficia- 
le, ad essere spettatore e > testimonio del. fe* 
del suo adempire gli ordini del Xongiin : e i 
due, Pietro e Clemente, i quali, come dicem* 
mo, andavano liberi sotto fede di presentarsi 
ad ogni cenno , li diè in guardia a' suoi mi-' 
nistri: perocché Dionigi, il terzo, si rinchiuso 
con osso il padre , nò , fino alla morte , mai 
se ne dipartì. Di questi tre, Clemente era nato 
in Arima, e v*avea moglie e figliuoli ; uomo 
di quarantotto anni : zelantissimo delia prò* 
pag azion della fede, e^sol perciò dedicatosi al 
servigio dell 'anime in aiuto del padre, Gli altri 
due, s'allevavano con isperanza di vivere, o al* 
men di morire religiosi della compagnia, e ne 
furono consolati. Il p, Navarro, percommessione 
che n'ebbe dal provinciale, accettolli, e lordié 
l’abito in che poi anche morirono; ed essi, 
prima d’ uscir dalla carcere al fuoco, ofibrsero 
a Dio i consueti tre voti,: permessi alla loro 
divozione. Eni il fratello Dionigi di trentotto 
anni , naturale d’Aìtzu , castello dcirAriinese 
alle frontiere deirisafai; ben nato, e già ricco, 
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ma ora, altro più non avea, che quello, che 
il buon suo padre , tanti anni prima moren- 
do, gli lasciò in per|>elua eredità, cioè la co- 
stanza nel mantenersi fedele a Dio fino all’iil- 
timo spirito*, nè egli mai la perdette, avve- 
gnaché in più luoghi e in più tempi combat- 
tuto, e cacciato lontan dalla patria, ma allora 
più che mai da vicino a Dio. Tenerissimo poi 
delle cose spirituali , e si ben disposto a ri- 
cevere le interne mozioni dello Spirito Santo, 
che fin quando era mandato a far legna al 
bosco , sorpreso nel mezzo dell’ opera da al- 
cun santo penvsiero, quivi il trovavano con la 
scure in mano, ginocchioni, tutto assorto con 
r anima in Dio : e del martirio , non si può 
dire quanto desideroso : il cercava in tutte 
le sue fatiche , e viaggi , in servigio dell’ a- 
nime; e le raccomandazioni sue a’padri, eran, 
pr^iidoli, d’ impetrargli dal cielo grazia di 
morir per la fede. E tal era anche Pietro , 
giovane in diciotto anni, e figliuolo di Magaie- 
mon Paolo , un degli anziani di Faciran sua 
patria •, e quegli , che senza niun risguardo 
della sua vita, e famiglia, si rico'glieva in casa 
i padri. Bungodono, per desiderio di campar 
la vita a Pietro, più volte cortesemente il con- 
vitò, sempre sollecitandolo, ad almen solo in 
qualche apparenza fingersi rinnegato : e fin 
quando in quest’ultimo il diè a guardare a’ 
famigli della giustizia, già condannalo, tornò 
più che mai caldamente ad offerirgli la vita: 
ma nè egli, nè Clemente (che lui altresì volle 
sedurre) mai gli fecero altra risposta, se non 
che, più tosto che fallire a Dio la lor fed'* 
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morninnò di qualunque sia gran (ormento. La 
notte seguente l'ultimo di d'ottobre, approdò 
a Scimabaru Gonrosuche, inviatovi, da Gonrocu 
in sua vece: nè altro più rimanendo che at> 
tendere, s’ordinò l'esecuzion del supplieio per 
lo di vegnente. E tale appunto era il deside- 
rio del p. Navarro, celebrare quella gran so- 
lennità di tutti i santi, istituita prima solo in 
onore de’ martiri, con offerire anch’egli a Dio, 
in compagnia delle lor vite , la sua. Quel di 
non ebbe assistenti alia messa che celebrò , 
più che un qualche venti cristiani , e questi 
anche in parte per cortesia de’soldati, già po- 
stigli in guardia delia casa : ma a que’pocbi, 
finito che ebbe di celebrare, rivoltosi e reci- 
tale quelle tanto amorose parole che s. Gio- 
vanni lasciò scritte di Cristo, già in procinto 
d’andare alla morte, cum dilexisset suos qui 
erant in mundo^ in finem dilexit eos, ragionò 
sopra Tinestimabil mercede che Iddio fa a que- 
gli , cui elegge a morir per suo amore : ma 
per quanto gli soprabbondassero al cuore dol- 
cissimi sentimenti , e alla lingua in gran co- 
pia parole da favellarne^ si dirotto era il pian- 
gere di que’ buoni uomini, e niente meno il 
suo, che non potè- dire altro che interrotta^- 
mente, e poco: e pregatili di volere anch’essi 
esser seco a parte del renderne le dovute gra- 
zie a Dio , si ritirò ad orar tutto solo. Indi 
tornatosi al suo caro albergatore Andrea, da lui 
con tenerissimo affetto si licenziò , e simil- 
mente da Damiano , stategli tredici anni ca- 
techista, e compagno nelle fatiche: ma que- 
sti, non sapeva staccarsene, strettamente te- 
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iiendolo nUbraciMiitu gìnoccliioiii, e piangente 
sè, indegno d aononipagmirlo doy’eran il me- 
glio, cioè :i (lini in cielo, morendo seco nelle 
incdesiiiK; fiamme. Intanto, quando era già le 
dieci del giorno, cioè due ore prima del mez- 
zodì, sopravvenne un giovane gentiluomo , a 
demmziare al padre, in nome di Bnngodono, 
la sentenza d(il Xongun , che il condannava 
a morire arso vivo, in pena d’ esser rimasto 
in Giappone a predl(;arvi , contro all(j leggi 
sue , la legge de’ cristiani. Dolerne infinita- 
mente al prin(!ipe suo signore : ma no» po- 
tersi altra che eseguir gli ordini dell’ impcra- 
dore. 11 padre.', e rutli con allegrissimo vol- 
to, e mandò rendere a liaugodono quelle mag- 
giori grazie che per lui si potessero : e del 
morir suo per cosi degna cagione, e dopo il 
d(.*siderio che da tanti anni ne avea, disse al 
giovane cose di tanto spirito ed aflètto , che 
poi Bungodono, udendolesi riferire, ne lagrimò. 
Era il padre tutto in abito nostro e sol di» - 
più, per lo grande amor suo verso la reina 
del cielo, ikì volle al collo, e distes;i giù sul 
petto Mi mostra, la coroiiar ne potè negare a 
Damiano d’accettar la sua, mal volentieri, sol 
pereh’ ella era di cavai marinor ma altra non 
ve ne avea : che la sua povera , ma prezio- 
sa, sì come fiitta del legno, a cui legato era 
stato arso per la fede un cristiano , egli , il 
di avanti, Tavea data pei* sua memoria in dono 
al p. Giovan Biittisla Zola. In uscir della ca- 
sa , trovò quivi innanzi i ministri di Bungo- 
dono e di Gonrocu , con esso cinquanta mo- 
schettieri distesi in due ali, e fra loro s’ av- 
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viò, preso io mezzo dal fnitello Dionigi, o dal 
caro suo ulbergutorc Andrea, che -volle que< 
st’aHimo onore d’ accompagnarlo , tenendolo ' 
per la man destra in segno d’affetto : dopor 
essi, seguivano il fratello Pietro e Clemente., 
Così andavano cantando le litanie, che -il pa-, 
dre intonò : o tal era il giubbilo che gli 
pariva nel volto, e ’l rapimento dell’anima iai 
Dio, che i fedeli, in vederlo , ne piangevano 
per divozione, e i gentili, confusi, pur ne fa- 
cevano maraviglie. Fuori di Sciinabara verso 
Ostro, entra in mare, e fa gomito una piag- 
getta, tutta in vista d’ una innumerabile mol- 
titudine di spettatori, che può quivi adunar- 
si, e già v’era da amendne le parti, e in ter-« 
sa* e sul mare: perocché Rungodono avea cou- 
oeduto* a’ cristiani d’intervenire alla morte del, 
padre/ fetto prima lor dire , ohe per. quanto, 
amavano di non offender lui, e nuocere a sè^ 
medesimi, si stessero cheti, almen non faces- 
sero quelle consuete loro alzate di voci , in-^ 
vooando Gesù e Maria: perchè un ulffciale di < I 

, Gonrocu sarebbe quivi assistente , e mal per ' ' 

essi , se rapportava al suo signore , che nel 
Taoacu v’avesse un sì ^ gitm popolo 'di fedelini { 

Or nel mezzo di quella piaggia eran piautate^ 
quattro colonne di legno, e sopra esse, certi / 
archi di quelle lor forti canne , da’ cui capi' 
pendevan le funi, con che di poi legare nelle;; 
braccia r condannati. Quivi intorno s’alzavanoj, 
le cataste d’assai legne^ e vicine: e-ciò pere 
espresso ordine di Bungodono, il quale , già 
elm, non poteva, dissc^ campar la vita a quelt 
degno uomo, V almeno non volea fargli, stentar 
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la morte, ma dai^liela' tutta insieme, quanto 
più tormentosa , tanto più ùrie ve. Il p, Na* 
varrò, al primo giungerò in vista delle colon- 
ne , trattasi la berretta, prolbndamente loro 
inchinò: indi appresso, si mise verso colà, io 
un passo di tanto giubbilo e presteaza , che 
Andrea , che il teneva per mano , ptmava ad 
agguagliarlo, (.osi giuntovi , senza attender 
l’ordine de‘ ministri, entrò nel mezzo alle le- 
gno , e inginoccliiossi , in atto e sembiante, 
<x)!ne tutti rinterpetrarono, di render grazie 
a Dio, d’esser oramai giunto a (|uol tanto lun- 
gamente cerco e sospirato termino de*suoi de- 
siderii; poi tornatosi in piè, cominciò a pre- 
dicare: ma cominciò solo: così tosto l’ inter- 
ruppero quattro carnefici , che , sollecitando 
per respottazione dol princi|>e‘, gli furon su- 
bito intorno a legarlo: ne però egli in tanto 
tac(fva, ma non patendo al popolo, predicava 
a’carnenci. Il leg:)mento stretto, le funi di can- 
na, e l’iinpiastrarle di loto perchè più si te- 
nessero al fiioco , fh alla maniora antica. La* 
disposizione , fu ordinata secondo il grado e 
reta di ciasoiino. Al primo luogo di verso Sci-* 
mabara, il p, Navarro, |K)ì I due fratelli Dio- 
nigi e Dietro, airultimo p:ilo, Clemente, Così 
legati, s’indugiò a dar fuoco, sol quanto s’at- 
tose uii poco l’arrivo di Bungodono, ohe volle 
egli stesso intervenirvi , e fosso riverenza, o 
(pialunqiie altro rispetto, smontò da cavallo, e* 
ìli disp;trle, ond’ora in vista di lutti, accennò 
agli cseculori.ln appressarsi questi con le fi;ic- 
cole in mano, il padre, tutto rivolto a’ com- 
pagni , con quello spirilo , c iwrole, che " 
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un tal uomo io tal punto &i convenivano, bro- 
vemente gli animò: poi tornato a sè, tutto si. 
mise con I’ anima io Dio^ e con gli occhi in 
cielo: e in tal {X)stura immobile, durò (in che 
le forze l’abbandonarono. Traeva allora vento, 
e gagliardo; da cui sospinte le fiamme, che to- 
sto si levarono altissime, gli si avventavano alla 
vita, con tal imp.eto, che ne portarono in aria 
a brani il mantello, e la vesta, già consumati: 
ars'er le funi, ed egli tutto dulie fiamme cofn^ 
preso, e già moribcuKio, si cadde.su un lato: e- 
in quel medesimo, mandò la ben tpui^ta sua 
anima dietro a Gesù e Maria, che due volte li 
ripetè in voce alta, e sopra essi spirò. Dopo lui 
gii altri tre, tutti in brieve spazio, fuor che solo 
il fratello Pietro , che penò alquanto più de^ 
Compagni, pen:hè incontro a dui v’era sctu^Oi; 
di legna. Morti che furono , Goiirosuche , il. 
gentiluomo venuto da Nangasachi . in vece di 
(lonrocu, trasse avanti al principe, e per is- t 
critto gli fece un^ autentica fede, d’ aver sua 
eccellenza fatti arder vivi que* quattro, e no 
registrò i nomi, V età, e le patrie, e conse- 
gnogliela, perchè tosto l’inviasse per espresso 
corriere alla corte di tendo. Poi soggiunse , 
che gli altri per la stessa cagione uccisi in 
Nangasachi, adiecL del settembre passato , 
eran lasciati per tre di sotto guardie esposti 
a terrore del popolo: e di poi consumatine i 
corpi col fuoco, e le ceneri sparse al mare. 
Altrettanto ordinò Bungodono che fosse di que- 
sti: il che fu d’inesplicabii dolm'e a 'fedeli, che 
già s’ erano convenuti di prendersi il p.. Na-. 
varrò' per loro protettore , e ie reliquie sue 
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onorarle di nobile sepoltura. Or non rimanendo 
loro altro, se non farsi a visitarlo, prima dì 
I perderlo la seconda volta, ancorché caro co- 
stasse a molti il troppo avvicinarsi, per la se- 
verità delle guardie, non perciò potevano es- 
serne ritenuti. Tanto più, che si divulgò, cd 
era vero, che arsegli in dosso, come abbiam 
detto, tutte le vesti , solo il ciliccio gli era 
rimasto, e gli si vedeva sul petto, non so co- 
me, illeso dal fuoco. Non vi fu già speranza, 
per quanto alcuni ne offerissero gran paga- 
mento, d’aver m* quello, nè null’altra cosa del 
suo: onde chi già ne aveva alcuna, tanto più 
cara se la guardava: e n’ebbero io quest’ ul- 
timo dì la cintola , e la corona , toltegli nel 
legarlo da due carnefici: e quella, si divise in 
minuzzoli , e si spartì: questa, si disse, che 
un principale la riscattò dal barbaro, dando- 
gliene dieci ducati. Passati i tre di, e arsi di 
I nuovo i santi corpi, e perdutene le ceneri in 
mare, la divozion de’fedeli si voltò alla casa, 
dove il padre era stato dieci mesi prigione , 
e vi si andava come a luogo di pellegrinag- 
gio-, nè osavano entrarvi dentro altro che gi- 
nocchioni per riverenza. E (jui ebbero finfì i 
snpplicii di quest’ anno 1622., che, tutti in- 
sieme annoverati, sommano cento diciotto, o, 
come altri contano, cento ventuno, compresivi 
alquanti più di quegli che a me so4io panili 
di raccordare. La compagnia ve n’ebbe in sua 
parte quattordici , i tre di loro europei. lx> 
Spinola, il Costanzo, e il Navarro, tutti e tre 
usciti della medesima provincia di Napoli, più 
di niun'altra d’Italia beueuierita dei Giap[ujne. 
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eziandio sol per questi: ma altrettanti mede* 
simamente suoi ce ne rimangono per i tempi: 
avvenire : cioè i padri Jacopo Antonio Gian-» 
noni, Marcello Mastrilli, e Antonio Capece^ an-> 
eh’ essi pari a’ primi , non meno nella virtà» 
che nel numero. • - 

60. 

Accuse contro a*noslri in Giappone, 

€ loro risposte, 

Podii dì dopo la morte del p. Navarro,- met- 
tendo vela una nave di ritorno alle Filippine, 
colà sopra essa ripassò segretissimamente il 
Collado: lasciando di sé, non solo a^portoghe-^. 
8 i^ de’ quali, contra ogni dovere, alquanti ne: 
scomunicò, ma a tutto il Giappone, una fune- 
sta memoria d’esservi stato. Poi da Manila si 
tornò alla Nuova Sp:ìgna, e finalmente in Eu- 
ropa , a portarvi nuove della compagnia in 
Giappone. Chi crederebbe altro che buone ? 
avendone pur, se non altro , veduto, ne’ tre 
ultimi mesi ch’egli vi fu, condannati a morire 
arsi vivi i sopraddetti quattordici', e uomini , 
quali di poi i processi formatine gli hanno au- 
tenticamente provati , nel santo vivere , nel 
fruttuoso operare, e nel generoso morire, il- 
lustri; e non dissimili gli altri , che tuttavia 
viveano , In opere da guadagnarsi anch* essi 
quella medesima buona sorte che di poi eb- 
l^ro la maggior parte finendo le loro fatiche 
in servigio di quella cristianità, chi nel fijo- 
00, chi nel supplicio della fossa, chi nell’ ac- 
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qae gelate , e chi nelle bogllenti , come 
(Iremo, Ma, secondo il privilegio avuto dalla 
compagnia fin nel suo [«-imo nascere , la ri- 
compenza andò tatto altramente dal merito. 
Perocché , taciutone ogni Ixme , notali cose, 
tutto in contrario, ne divulgò, e In iscritto, 
e in voce viva, che, trovando credenza, i pa- 
dri di colà, di perseguitati e uccisi cli'erano 
per la fede, ne potevan più tosto parere per- 
secutori. E come poco fosse al suo desiderio 
quel eh* egli in ciò da sè solo poteva , portò 
di colà a presentare al sommo Pontefice una 
obbrobriosa scrittura contro alla compagnia , 
spacciandola componimento di fra Luigi Sote- 
lo, mentre stava ‘ prigione In Omura, apparco 
chiandosì alta morie i e come tale anche la 
pubblicò alle stampe ^ ma io in altro luogo 
più avanti ne proverò autenticamente, la fro- 
da, Con si belle opere in mano, partito il Col- 
lado del Giapfxjne verso Manila il novembre, 
avvenne a’ padri di colà risaperne dopo più di 
tre mesì^ e parve loro, quel ohe era, debito 
di giustizia il ripararvi come il meglio potes- 
sero, in quél brievo spazio ohe loro davano le 
seconde navi che giù si upparecohiavano alla 
partenza: senza In nulla entrar nelle cose de- 
glfhilrVcAKarH^óiibe nulla vi fosse, nè che ac- 
cusai^è, uè die' lamenhirsi,'’ma solo difen- 
dere , con isèhtetta-^'na Frazione , le proprie j 
ma ben autoii4zfilàtò noi solenne giuramento di 
tanti c tairuonìiùiVoh'e se essi non bastavano 
a far 'piena fede dol vero, indarno era T em- 
pire (come sol ohe volessero avrebbon potu- 
to) cento fogli di sottoscrizioni > d’ eziandio 
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principalissimi giapponesi. Ciò dunque furono 
dodici sucerdoti, die, la Dio mercè, ci daranno 
che scriver di loro in questo medesimo libro, 
quel che i loro calunniatori forse si glorie* reb> 
hono, se potessi; dirsi di loro: conciossiuchè, 
per tacer qui della vita, tutti colà morirono 
in servigio della fede: cinque di loro arsi vìvi, 
a'quali tutti insieme non so se si dovrà aver 
minor fede che al Sotelo, messo da alcuni in cre- 
dito di veritiero, perciò che ancb*egii lini la 
vita nel fuoco: e sono i padri Francesco Paceco 
provinciale, Ciovanni Battista Zola, Baldassar 
de 1'orrc*s*, Michel Carvaglio , e Iscida Anto- 
nio giapponese : quattro nel nuovo supplicio 
della fossa, cioè i padri Benedetto FermiiKlez, 
Jacopo Antonio Giannone, Manuel Borges , e 
Tocuiin Sisto: tre di fame e di stenti, in e> 
stremo abbandonamento, e sono i padri Mat- 
teo de Couros, Giovanni Battista Baeza, e Gas- 
par de Castro. La loro testificazione, peroc- 
ché ella è per la maggior parte istoria, e per 
altix) mi converrebbe estrarne il più d'essa, e 
registrarlo, oltre che con la risposta fa inten- 
dere sufficientemente le accuse, e toglie a me 
la noia di riferirle, m’è panilo doverla tras- 
crivere al disteso , volta dall’ originai porto- 
ghese nel nostrò volgare italiano: e dice ap- 
punto così : essendo noi informati da uomini 
degno di fede, che ( i tali) han formate alcune 
scritture per Roma, e Spagna, nelle quali trat- 
tano degli affari di questa cristianità del Giap- 
pone, e io esse dan sopra i religiosi della com- 
pagnia , contandone cose fuor d’ ogni verità, 
si come ci ha riferito., tocco da. coscienza , 
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quel medesimo che le ha traslatale : e il p. 
fra Bartoloinmeo Gutierez, relijifloso del sacro 
ordine di s. Aj^oslino, residente in Giappone, 
conoscendole falsità, per molto che quegli al- 
tri si sforzassero di persuaderlo, eziandio mi- 
nacciandolo , non volle mai soltoseriverle sì 
come egli medesimo ha di ixti <ron bissato a 
un de’padri qui soltosegnali; perciò, alTìnchè 
si notifichi la verità com’ella è in fatti, senza 
niun fingimento, ma schietlissimameiite, è pa- 
rato a me Francesco Paceco provinciale della 
compagnia di Gesù, è governatore di questo 
vescovado per lo reverendissimo signor D. Lui- 
gi Valente vescovo del Giappone,- e a’qui sot- 
toscritti religiosi della compagnia, rìs'^'denli in 
Giappone , dover certificare coji giuramento, 
quel che è in verità: perocché d’altra maniera 
per avventura non si presterebbe fede, in un 
paese sì lontano com* è T Europa , a quanto 
dicessimo e scrivessimo. Perciò, noi tutti se- 
gnati a piè di questa ( e son que’ dodici che 
di sopra ho nominati ) religiosi della compa- 
gnia di Gesù , risedenti in Giappone, certifi- 
chiamo, e giuriamo per i nostri sacri ordini, 
che i seguenti capitoli sono veri, e cosi pas- 
sano in fatti. Che al presente, ci(^ nel marzo 
di quest’anno 1625., slmn dentro il Giappone, 
vivi, ventolto religiosi della compagnia ( non 
computando in questo numero i quattordici 
che l’anno addietro morirono per la fede), de’ 
quali ventotlo i ventitré sono sacerdoti , gli 
altri cinque sono fralelii giapponesi , antichi 
operai in questa cristianità , buoni catechisti, 
e predicatori: e abbiam molti dogici naturali 
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di qua, che anch'essi ben catechizzano: e molti 
Cambò , uomini , che , in assenza del padre, 
ban pensiero della cristianità^ scorrendo varie 
partii bottezzando, leggendo libri spirituali, e 
ammaestrando. E di tutti i sopraddetti sacer- 
doti, fratelli, catechisti, e Cambò, altri si ado* 
peran nella conversion do’gentili^ altri neU'am- 
ministrazìone de’ sacramenti , e insegnamento 
della santa dottrina. Siam tutti sparsi per le 
princi|iali parti, e regni del Giappone. Ne’re- 
gni d'Òzu e Oeva, che son gli ultimi di que- 
st'ìsola del Giappone a tramontana e levante,, 
risiedono quattro nostri religiosi , tre sacer- 
doti, e un fnitello e catechista, e stan nelle 
città de’prin(’ip;ili signori di que’ regni, Date 
MasaiQune , Camofidadono , e Saluchedono , 
tutti tre gran principi net Giappone,: e ogni 
anno visitano i cristiani che v’ ha nelle terre 
di Cagiiecatsu, e Magami, e que’dei regno di 
Gecingo, e l'isola di Sandò, e i fedeli già sban- 
diti per la fede , e confinati iq Tzugaru : e 
quinci passano a'regni di Giezo fuor dei Giap- 
pone , a confessar molti cristiani giapponesi, 
che stanno in Matzumai, e a scoprire e pren- 
der notizia di Giezo per passare a predicar, 
r evangelio a’ naturali di quei paese. Nel re- 
gno di Musasci, nella città di tendo, ora corte 
del Xongun universale signor del Giappone , 
risiede un sacerdote nostro, con due catechisti 
e vi coltivano que’oostri cristiani, e predicano, 
agl’ idolatri. E il sacerdote passa da lendo a. 
visitare e aiutare i fedeli di quel contorno, Nu- 
motu , Miscima , e il regno di Surunga , già 
corte di Daifusama, e ad altre parti de’ regni 
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I del Cantò. Poi a Noto^ e Canga , due regni, 

I doye ha molta cristianità , fattavi già da' no- 
I stri nella corte di Cicugendono; e a- tutti' am- 
' ministra i sacramenti, e rimette in piè i ca- 
duti, e predica, e converte molti infedeli, aiu- 
tato da'suoi catechisti. Ne’ cinque regni, che 
chiamano il Gochinai, ed è dove stanno le tre 
più nominate e principali città del Giappone, 
Meaco ch’è la metropoli, e Ozaca, e Sucai, ri- 
siedono quattro nostri religiosi, tre sacerdoti, 
e un fratello predicatore e catechista. Quel di 
Meaco ha in cura la cristianità di Fuscimi, e 
quella de* regni di Giamasciro, Tamba, Orni, 
Mino, Ovari, Ixe. Quel d’>Ozaca , con esso il 
fratello, ha Giamato e Tztinocuni; quei di Sa- 
cai, oltre alla città, va per tutto il contorno# 
Dc’inedesinii tre sacerdoti, or l’uno, or Taltro, 
va a visitare i fedeli del regno d’ Idzumi , e 

I Chinociini, e Ava, un .de’quattro dello Scico- 
cu. Un sacerdote nostro risiede, quando nel 
regno di Farima , e quando' in quello di Bi- 
gen: o quinci va continuamente attorno per 
i regni di Bicciù, Kngo, Achi, Stivo, Nanga- 
to, e passa a due altri dello Scicocu, lo e S.a- 
nuchi , e a Mimasaca , e IJztiino: in ciascun 
de’quali regni, avvegnaché vi sia poca ciàstiu- 
nilà, nondimeno, a prenderla di tutti insieme, 
è molta , e tutta a carico nostro. In Bungo, 
v’ha un padre in cura di queTedeli, e insieme 
di quegli del regno di Fiunga , quando gli è 
permesso d’ entrarvi: quando no, vi manda il 
suo catechista. Un altro in Cicungo, e vi ri- 
siede, c di lì va a visitare i cristiani de’ re- 
gni di Cicugon'c Bugen, che vi sono in buou 
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numero, rollivi dalla compagnia di questi tre i 
r«‘gni. Nell’isole d'Amacusa, dove ha molta crì- 
sliunitù, risiedunu due sacerdoti nostri: un de’ 
quali ha in cura il regno di Fingo, e vi va d-- 
gni anno due e tre volte ad amministrare i. 
sacramenti. Nelle terre d’ Arima , dove tutti 
sono cristiani, trattone il principe, e la corte 
che vi*meno, v’ha cinque sacerdoti, e un fra- 
te! catechista, e a ìor carico stanno tutti que* 

I fedeli, e ne vanno in cerca e in visita per tutte 

' le terre, che sono in gran numero, fino a Miz 

e Ciiigiva: avvegnaché a queste due terre al- 
cuna volta vadano religiosi d’altro ordine. Fi- 
nalmente, nella città di Nangasachì, porto do- 
ve mettono scala le navi del traffico , dimo- 
> rano al presente sei sacerdoti nostri , e due 

fratelli giapponesi: e quindi vanno a visitare, 

* e dare ogni anno i sacramenti a Satzuma, al- 

, r isole di Goto e di Firando; , e ad Omura, e 

« Caratzu, e alle terre d’Uracaini, e Coga, e la- 

gami, e altre del contorno di Nangasachi: e 
V* amministrano i sacramenti a’ portoghesi e 
spagnuoli, che in esse si truovano, e a’giap- 
ponesi indifferentemente. Or questi tutti ope- 
rai della compagnia fin ora contati , colgono 
' dalle loro fatiche il frutto che si vede dalle 

relazioni d’ogni anno , si nella couversìoue 
degrinfedeli, come nella riconciliazione e pe- 
' ; nitenza de’ rinnegati: e il lor modo di vivere 

ed’ operare in aiuto de’ prossimi é tale, che 
per loro cagione non ne siegue disturbo nè 
danno alla cristianità, in questi tempi che cor- 
rono di persecuzione*, e cosi giapponesi, come 
' europei, l'appruovano. Con lutti indifferenle- 
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mente trattiamo, e aiutiam tutti, e grandi, e; 
piecoli , e poveri , e ricchi; tanto nella città 
di Nangasachi , come in ogni altra parte : e 
per tutti arrischiamo le nostre vite , Gno a 
metterci nelle carceri a confessarvi i [>rigio- 
ni; e visitiamo le case de’ cristiani lebbrosi , 
e diam loro i sacramenti: ed io in questa per- 
secuzione , essendo rettore nel Carni , dormi 
varie notti negli spedali de’ lebbrosi d’ O/.acaì 
e Sacaì, per dir loro messa all’alba, e comu- 
nicai quegli che n’eran capaci, e li sowmni 
di limosine. C di limosine altresì sovveniamo 
i poveri, e gli sbanditi pér la fede, in (pianto 
possiamo ; chiedendole per aiutarli ; e inse- 
gnamo u’ fanciulli la dottrina cristiana ; e in 
molte parti, e singolarmente in quel d’Arima, 
i padri v’hanno istituite congregazioni di fan- 
ciulli, che l’insegnano a’ioro uguali: cosi an- 
cora in Nangasachi v’ abbiam fondala la con- 
gregazion de’fanciuUi, chiamata degl’innoeen- 
ti, ì quali anche ogni anno presentano al pro- 
vinciale della compagnia una lista dì migliaia 
di corone, e rosarii, che recitano per questa 
cristianità. Il numero de’religiosi della compa- 
gnia, che quest’ anno i625. risiedono dentro 
il Giappone, è a più del doppio maggiore;, che 
tutto insieme il numero degli altri religiosi de’ 
tre ordini , che qui sono al presente: peroc- 
ché i nostri sono ventollo; lutto insieme gli 
altri, undici, o dodici; cioè della religione di 
s. Agostino, un solo: di s. Domenico, due, che 
venner qua l’anno 1621,: di s. Francesco, set- 
te, o otto, e un cherico giapponese del loro ' 
terzo ordine. Quel di s. Agostino, in quanto 


potè trovare in I^angasachi chi gli' desse ri- 
petto, vi faticò molto bene in aiuto de* pros- 
simi: or:i) cbu non ha dove ripararsi, sta su 
certe montagne di colà intorno, e n’esce a far 
quanto gli è -{)ossibil(‘..Que'di s. Domenico, in 
questa persecuzione sono iti per Nangasachi , 
e suo distretto: e salitine alcuna volta a’ re- 
gni circonvicini, a fondarvi la compagnia del 
santo Rosario nelle cristianità già fattevi , e 
sostenute da noi< Que' di $« Francesco ^ sono 
più sparsi per Giappone : un ve ne ha nella 
carcere d’Omura, preso Panno passalo, al pri- 
mo giunger che fece in Giappone ((piesti è fra 
Luigi Sotelo): in Nangasachi, c sue terre, due 
sacerdoti , e un laico; tre, o quattro, per le 
parti del Gami, e tendo, e Oxu. Le loro con- 
fraternite, iiiun de’nostri o coni radice, o im- 
pedisce che non le fondino dovunque lor piace 
fra’cristianì; anzi a questi diciamo, che vi si 
possono scrivere; e persnadiam loro il recitar 
la corona , e *1 rosario di nostra Signora ; e 
per metterne divozione, e dar notizia de’mi- 
sterii del santo, rosario, afOncbè li medibis- 
sero, già fin da avanti che venissero al Giap- 
pone i religiosi di s« Domenico, la compagnia 
avea qui stampato un trattato in carattere 
giapponese, de’ quindici misteri del santo ro- i 
sario, e avea insegnato al popolo il modo di I 
meditarli: come altresì della corona di nostra > 
Signora* G ne’ medesimi caratteri giapponesi, : 
e anche nostrali, si sono da noi stampati al- i 
tri libri di grande aiuto a questa cristianità j 
in ogni tempo, -e spedialmcnle in questo di ; 
persecuzione , pecocchè , leggaidoli, servono i 
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loro di predicatori e maestri. E questi libri 
de'quiiidici misteri, stampati da noi con grande 
spesa io Giappone: li dispensiamo liberamen- 
te, e ne diamo agli altri religiosi, che ne vo- 
gliono, in aiuto de^or fedeli: e similmente al- 
tri librif e quegli ancora pur nostri, che ser- 
vono ad appreiìdere il favellar giapponesc.Que- 
sta cristranità poi del Giappone, non ha eletto 
il Cellado, nè oiun altro di qualunque ordine 
sia, per venire io Europa a trattarvi col som- 
mo pontefice , ,nè con sua nutestà , di ninna 
cosa che a lei si appartenga. E se per ven- 
tura il sopraddetto Colludo , il quale non ha 
isperienza del Giappone, per non esservi stato 
piu che due o tre anni, o qualsivoglia altro, 
presenterà fogli sottoscritti da gi:q)ponesì, con 
articoli eh’ egli loro ha dati a sottoscrivere , 
o mandatili perciò ad alcuni lavoratori delle 
sue compagnie, uomini di poco essere, nelle 
terre di Mie, Cingiva, lungarni, e Coga, e al- 
cuna d’ Omura e Nangasuchi suoi partigiani , 
questi sono un niente, non solo rispetto a tut- 
ta la cristianità del Giappone, ma a quella de’ 
medesimi luoghi, che stanno in cura de’ no- 
stri. Nè è (Vero, che il buon nome e l’ onore 
delle altre religioni sia qui in Giapimne abbat- 
tuto: e la compagnia li rispetta, e con essi, 
c d’essi, tratta,- e parla con la riverenza e ca- 
rità che si dee: e si esortano i cristiani a ri- 
ceverli, albergarli, e dove sia bisogno, nascon- 
derli. ' Quanto fin- qui si è detto, rafTermiamo 
con giuramento , i dodici sacerdoti del con- 
torno di Nangasa<^i, che siam qui sottoscrit- 
ti ; e non in. più numero', nò in altra forma 
BartoU mL XLI» 7 
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più giuridica e legale, d’esami e testimonianze 
solenni, perchè, nè la distanza de’luoghi per 
tutto dove siamo in Giappone , nè il tempo 
della crudel perseciizione che corre , ci con- 
sentono altro , in così brieve spazio, da che 
ne abbiam saputo il bisogno , che è, quando 
già le navi si armano alla partenza. Tal è la 
giustifìcazione de’ padri: la quale , senza qui 
altro soggiungere, di quel che poi venne fatto 
al GoUado, dove portò le accuse, e peggio d’ 
esse , la voce viva , varn'i, se non ad altro, 
per iscoprimeuto e pruova di molte cose che 
non è qui luogo da scrivere: e servirà forse 
ancora per i tempi avvenire. 

61. 

Vita e fatiche in Giappone del p. Girolamo 
de Aìigelis. 

Del corrente anno 1623., in cui già siamo 
entrati, quel che abbiamo a dirne è poco al- 
tro che la vita e la morte del p. Girolamo de 
Angolis^ ma l’ima e l’allra di pari si glorio- 
sa, che bastano per qiianfaltro ci manca delle 
memorie di quest’anno: tanto più, che la morte 
sua fu accompagnata da quella di quarantanove 
altri, insieme seco arsi vivi, de’quali tutti e- 
gli fu il condottiero, e come i giapponesi stessi 
dicevano, così nel merito, come nella prece- 
denza, il capitano: seguito poi anche di li a 
pochi giorni da un avventuroso residuo di ven- 
tiquattro altri, sei di loro similmente arsi vi- 
vi, due crocefissi , c sedici decapitali. Era il 


Digitized by Googl 



Ho 

p. de Angelis siciliano, nato noiranticbissiiiia 
Elnoa, oggidì Castro Giovanni, centro dell’ isu» 
la. Quinci andato a Paleraio a studiarvi ragion 
civile^ e da non so chi, a cui parve d’anima 
ben capevole delie cose di Dio, invitato a far 
gli esercizii spirituali di S. Ignazio, ne restò 
sì preso, che, senza punto framettere, sì de- 
dicò a servirlo nella compagnia, e ne fti no- 
vizio in Messina , giovane in o^ù di diciotlo 
anni. Poi già teologo, e non ancor sacerdote^ 
impetrò I' apostolica mission giapponese. Sei 
anni penò a metter piedi in Giappone: del qua- 
le sventurato viaggio, la maggior parte in pe- 
ricoli e disastri da perdervi cento volte la vi- 
ta, non mi fa qui bisogno ^descriverne parti- 
tamente i. successi, conciossiacbò, quanto nel- 
Tanno antecedente si è riferito del p. Spino- 
la, tutto anche .è proprio del p. de Angelis, 
che gli fu inseparabii compagno in tutte le for- 
tune c gl* infortunii di quel viaggio : e seco 
partì di Lisbona per l’India l’aprile del lì>9(>.: 
seco . da mezzo 1' oceano , avaall il (iapo di 
Buona ^[>eranza,.fu costretto dar volta, e pren- 
der terra* al Brasile: e le missioni per quelle 
terre, e isolo, fUrono fatica comune: e insieme 
a’ patimenti, ora delle calme, e caldi, ora de’ 
freddi eccessivi, e della fame e sete, e delle 
tempesto, e de’combattimenti: e quinci amen- 
due prigioni de* corsali inglesi, e rimenati in 
Europa , e dualmente mezzo ignudi o mezzo 
in abito di marinai, ripassati u Lisbona, onde 
ventun mese prima eran partiti. Ma fra que- 
ste, comuni ugualmente all’uno e aU’aUru, due 
particolari cose 4iv vennero, toccanti solo al p. 
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d(‘ .\iigclis. L’ana sì è, che (ornando egli in 
Europa prigìon degli eretici inglesi , non so 
se (rabboccato, o comunque altramente caduto 
giù dalla nave, die in mare: e s’andava in quel 
punto-, per lo favor del vento, a tutta forza 
di vela: talché, nè forse volendo i marinai po- 
tevan soccorrerlo a tempo , nè, se potevano, 
il vollero: che la vita d’un cattolico, d’un re- 
ligioso, e d’Hii gesoita, que’suoi tre volte ne- 
mici non la ciiravan tanto, come la fatica di 
ammainare , e spedirgli in aiuto lo schifo, o 
dargli un capo. Ma Iddio , che per sua glo- 
ria , e per utile del Gìappoae , il serbava ad 
altra morte più degna , e sol dopo ventitré 
anni dì fatiche e di meriti, v’accorse egli in 
aiuto, e non senza straordinaria efficacia della 
sua mano, ben riconosciuta dal padre: e fu, 
passar egli, non sapea come, per sotto il corpo 
della nave, e trovarsi a Hor d’acqua al bordo 
contrario di dove era caduto: onde altro non 
bisognò, che gittargli una fune, e ricoglierlo 
in nave^ D* altro genere è la seconda , avve- 
nutagli in Lisbona. Quivi, mentre attendeva, 
la prima volta che ne partì, il mettersi della 
stagione, richiesta al passaggio deU’lndia, tan- 
to seppe occultarsi coH’umiltà e lo strapazzo 
di sé medesimo, senza mai far ninna mostra 
nè di h'ttere, nè d’ingegno, più che se nulla 
ne avesse , e n’ era ottimamente fornito, che 
il credettero laico, nè cadde a’superiori in pen- 
siero di promuoverlo agli ordini sacri, com’è 
uso degli altri della sua età , prima di met- 
terli a quel viaggio. Tornatovi poi dopo la pri- 
gionia d’Inghilterra, e lodando un de’padri lo 
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SpirK>Ia, d’aver sapulo cingersi per compagno 
un iralcllo coadiutore di tanta virtù , questi, 
accortosi deU’errore, gli dichiarò l’uonm che 
era il de Angelis , secondo ogni parte , e di 
spirito, e d’ingegno. E ben poteva dirne ora 
più che non avrebbe fatto alla prima parten' 
za, avendone per sì lungo uso, e a tante pruo- 
ve, conosciuta la virtù, e il sapere. Nè biso- 
gnò più avanti , perchè tosto si divulgasse^ , 
con pari edificazione degli altri , e sua lode: 
e si diè subito ordine a farlo consagrar sa- 
cerdote. Messo piedi in Giappone Tanno 1602., 
e prima di null’altro, datosi allo studio della 
lingua, in che poi divenne un de’miglior mae- 
stri che colà fosse , fu dopo men d’un anno 
messo in opera da ‘superiori, I primi a goder 
delle sue fatiche furono i regni del Carni, in 
Fuscimi allora corte e camera dell’ imperio. 
Quinci, dqx) alquanti 'anni, passì> a’regni più 
di verso oriente, e prima, vinte, contrarietà 
forse ad ogni altro insuperabili , fondò resi- 
denza in Smunga, la prima che avessimo in 
quelle parli: e un’altra di lì a poco ne avea 
già condotta in sì buon essere nella corte di 
tendo, che se un di più indugiava a mettersi 
una improvvis:i persecuzione del giovane Xon- 
gun, quivi anche avevamo casa aprirla, e chie- 
sa in aiuto di que’fedeli: ma fu costretto a ri- 
pararsi in Surunga : indi , gittatone fuori da 
una nuova tempesta levatagli contro dagl’ido- 
latri, ricogliersi in .Meaco, dove proseguì fa- 
ticando fino alla gran persecuzione del (piat- 
tordici, qiiando i ministri delTevangelio furono 
per Daifusania sbanditi da tutto il Giappoti'* 
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Ma egli , riparatosi a Nangasachi^ impetrò a 
gran prieghi da’ superiori, d’essere uno degli 
avv(mttirati, che, mal grado del barbaro per- 
secutore, rimesero in aiuto di quella cristia- 
nità. Messosi dunque in abito giapponese, ri- 
passò al Carni : ma sorpreso dall’ armala na- 
vale dei re di Farima , che correva il mare 
d’Ozaca, per le guerre tra Daifusama e Fin- 
deiori, se Iddio non istendova la mano a di- 
fenderlo, fu in punto di lasciar la vita sotto 
alcuna delle tante scimitarre, con che una fu- 
ria di soldati, ravvisatolo, gli si avventarono. 
Pure a’()rieghi d’alcuni nobili uomini suoi co- 
noscenti, che il cielo avea ordinalo cIh; si ab- 
baltess(‘r quivi in quel punto, donatagli prima 
la vita, poi anche la libertà^ con legge però, 
che senza punto restare tornasse addietro, e- 
gli, dopo una brieve volta, trasviatosi per oc- 
culti sentieri, venne in abito da soldato a met- 
tersi nell’esercito sotto Ozaca, in aiuto spiri- 
tuale d’una moltitudine di fedeli, che v’erano 
in armi , sotto bandiere aventi* per divisa la 
croce , o il nome santissimo di Gesù, Quivi 
strettosi in particolare amicizia con due ca- 
valieri del regno d’Oxu, passò con essi a Scon- 
dai, nell’ esercito di Datedono, Questa, come 
altrove si è detto, ò la corte dell’ultimo re- 
gno deir imperio giapponese a levante e tra- 
montana: e ve ne ha di molti altri a lato in 
verso ponente, non tocchi fino allora da niun 
de’ ministri dell’evangelio*, e tutta questa ul- 
tima e ampissima parte fu il campo che la- 
vorò dal principio dell’anno 1615. sino al fine 
del 4621. Egli, primo di lutti penetrò a Tzu- 
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garu in servigio di qtie’nohili e santi confes- 
sori , de’ quali aiielie alcuni morirono per la 
confession della fede: tutti confinativi a finirvi 
la vita di puro stento, da Meacò^ da Ozaca e 
dal Fococu. Egli anche il primo che portò I’ 
evangelio e fece cristianità nelle provi noie di 
Findadono, in Canghecasu, Mongami, Nnmbu, 
Sungarti: e gran conversioni ne’regni di De- 
va, Giecingo, e Sandò. Finalmente egli il primo 
che navigasse fuor del Giappone a tramonta- 
na, nella Tartaria, o che che altro sia Giezo: e 
vi tornò la seconda volta, e ne fece carta, e 
descrizion geografica, di cui mi sono In gran 
parte valuto in quesFppora: e v’andò in ser- 
vigio d’aprire una nuova porta all’ evangelio, 
in queirimmensa, o sia isola, o terra forma. 
Cercandosi poi da’superiori fra’ nostri un uo- 
mo, a cui sicuramente fidare la cpistianilà della 
corte di fendo continuo perseguitata, biso- 
gnava che fosse di gran cuore, per lo sempre 
stare in pericolo della^vila *, e di grande ac- 
cortezza, per vivere sotto gli occhi del tiran- 
no, e de’suoi ministri, e non fìir loro mostra' 
di sè : e di gran virtù e fervore di spirito , 
si che quivi egli solo operasse per molti*, par- 
ti , che difficili ad accoppiarsi tutte in uno, 
tutte in lui si trovarono-, onde fu colà desti-’ 
nato, e durovvi tutto il 1622., e deU’anno se- 
guente, fino al dicembre, quando venduto da 
un vile apostata a’perscc uteri, n’ebbe, col sup- 
plicio del fuoco, quel glorioso fine ch’era de- 
gno delle apostoliche sue fatiche. Questa si ò 
in poche linee la descrizione, e per così di- 
re, la tavola dc’pacsi, ne’quali il p. Girolamo 
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de An^elis spese i venlitni anni della vita che 
menò in Giappone. Non è già cosi laoile il di- 
visare e mettere innanzi agli ocelli, iiif^il bene 
che vi operò, nè il male che vi sofferse. Sappiam 
certo, ch’egli in alcune di quelle provincie colà 
verso oriente battezzò oltre a dieci mila ido- 
latri: e che dove prima tutto v’ era diserto, 
senza ninna conoscenza di Dio, nò coltura in 
bene deH’anima, vi si videro in brieye spazio 
piantate da lui Oorilissime cristianità^ e con- 
venne mandare altri nuovi operai in suo aiuto 
a inantanerle, e crescerle. Così ancora in Sfon- 
dai, dove, al primo giungervi, trovò quel pic- 
ciol numero di fedeli, che a suo luogo dicem- 
mo, egli, partendone, e quivi, e in tutto quel 
regno d’Oxn, ve li lasciò oltre numero mul- 
tiplieati. Anche in parte si debbono annoverar 
fra’ suoi quegli che gli ammaestrali e in- 
dotti da lui acquistarono alla fede , come a 
dire d’un Pietro gentiluomo di Deya, che da 
lui guadagnalo in Fuscimi, come prima si tor- 
nò a quel regno, vi si diè a predicare, e di 
que’ paesani quattrocento ne convertì; e così 
d’altri, de’quali non abbiamo particolarità in- 
dividue; ma di lui si, che predicando, e am- 
maestrando più studiosamente i più abili, mi- 
rava a formarne non solo buoni discepoli della 
fede, ma anche buoni maestri, e infervorarli 
del suo medesimo zelo, sì che non potessero 
tener dentro sè soli come ozioso lo spirito, e 
senza comunicarla ad Jdlrui, la cognizione del 
vero. Come poi quegli ultimi n^gni, in che si 
termina il Giappone, oltre che corron diritto 
« settentrione, son tutti messi a montagne in- 
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accessibili, c gran parte dell’ anno ingombra- 
te d’altissime nevi, v’è uno star sì infelice, 
c molto più un viaggiar sì pericoloso , che 
dove tutto il rimanente del Giappone è sem- 
pre in mutare abitatori, che da un regno pas- 
sano a vivere o trafficare in un altro, a que- 
sti non si va se non costretti da necessità , 

0 in pena d’ esilio : nondimeno il p. de An- 
gelis, e vi durò sette anni continuamente in 
moto, che è il peggio che colà aver si pos- 
sa , e sì contento, che , se non trattone da’ 
superiori, mai non ne sarebbe uscito; peroc- 
ché quel medesimo che rendeva agli altri o- 
dioso lo starvi , a lui il faceva desiderabile : 
dico i patimenti e i pericoli i»nfx)ssibili a con- 
tare , quali e quanti ve ne sopportò; e fame, 
e freddo, e stanchezza, e quant’ altro accom- 
pagna una vita apostolica in cosi disacconcio 
paese: massimamente nel viaggiar su per quel- 
le rupi precipitose, sempre a piedi, e d’ogni 
stagione , e gran parte la notte , prendendo 
lunghissimi circuiti per attraverso balze e tor- 
renti , a fin di trasviarài , e causar dalle ge- 
losissime guardie, che a certe gole di mon- 
ti, per dove s’entra d’una provincia in un’al- 
tra , si fanno : e ciò con ordinariamente in 
ispalla il fardello di lempo Simone suo cate- 
chista : perocché , a fin di non parere egli 
quel eh’ era , e gl’ idolatri, tanto solo che il 
ravvisassero, l’avrebbon fatto prigione, avea 
vestito il catechista da padrone , e sé messo 
in abito di servidore , e ne faceva all’ opere 
il personaggio. Né il così fare gli era punto 
strano , o nuovo : pcrocclic sappiamo da In* 
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medesimo , thè il mestiere e 1’ abito eh’ egli 
prese per occultarsi agl’ idolatri , e’ nondime- 
no comunicarsi liberamente a’ fedeli , era di 
facchino: e in tal portamento andava per le 
lor case , carico d’ alcuna soma , di cui era 
parte il sacro arredo da celebrare , in guisa 
d’uomo che servQ a prezzo in cotal mestiere. 
Che se avveniva levarsi alcuna improvvisa per- 
secuzione, egli da quantunque fosse lontano , 
senza niun risparmio della vita, o nel viaggio, 
o nel termine, subitamente accorreva in aiuto 
dei suoi fedeli', nè gli mancavano ad aiutarli in^^ 
dustrie riuscitegli felicemente. Come una volta 
in Scenda! , che non si nascose da’ ministri 
del barbaro , anzi perchè, se si metteva nella 
casa d’ alcuno, il continuo venirvi de’cristia- 
ni avrebbe manifestato chi erano essi, e do- 
ve egli si nascondeva , e condotto a crude- 
lissima morte l’albergatore e la sua famiglia, 
egli si mise in pubblico, fatti avvisare i fedeli, 
delle strade dove il troverebbono, e in esse, 
andando su e giù , senza ninno avvedersene, 
li confessava in diverse apparenze , o di far 
cerimonie , o di contraltare, o come meglio 
si confaceva alle diverse persone che quegli 
erano : poi la notte andava egli per le caso 
a confessarvi le donne , scorgendogli la stra- 
da il suo catechista, per non s’abbattere nel 
soldati. Cotali ^pruove della sua carità, oltre 
alle amabili maniere del suo trattare, e Tes- 
sersi tutto trasformato in giapponese , Tavea 
lor renduto incredibilmente caro : nè v’ ora 
uomo di cosi povera e dispregiala condizio- 
jDC, che non s’ardisse a richiederlo di quanto 
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gli bisognava , con quella medesima libertà 
e confidenza che usano i pih congiunti, o per 
amicizia , o per sangue : nè egli mai si ri- 
traeva da nulla, in che potesse loro essere 
di consolazione, o d’aiuto; e prendeva lun- 
ghi faticosissimi' pellegrinaggi a visitar gli 
sbanditi per la confession della fede , e por- 
tar loro alcuna limosina in sussidio* deli’ e- 
streine necessità in che viveano : e fino a’ 
più meschini e schifosi ammalati si faceva 
infermiere , adoperandosi loro intorno in ogni 
più' vii servigio, con .quell’allegrezza eh’ è 
propria d’una carità in perfezione. Perciò non 
è da maravigliare , se i fedeli de’ due gran 
regni d’ Oxu e di Deva , ben conoscenti di 
quello che fra gli altri della compagnia do- 
veano al p. de Angelis, in una lor lettera al 
sommo pontefice Paolo V., scritta il settembre 
dei distinte ftti loro le sette maggiori 

provi ncie, nelle quali tutta la signoria di que’ 
regni in altrettanti principi è divisa (de’quali 
sette uno è quel Date Masamune dall’amba- 
sceria di fra Sotelo ) , confessano , doversi 
singolarmente al merito delle fatiche del p« 
de Angelis , ne’ sette anni che quivi si ado- 
però , la cristianità fondata, e ogni di più 
crescente in que’ regni; ne celebrano la san- 
tità della vita , e si pregiano , e si chiaman 
felici , per averlo risedente nella reggia di 
Masamune ; ma quinci sempre in moto a cer- 
car deir altre città, e castella, tutto in ser- 
vigio della fede. Cosi' ne parla la lettera di 
qua’ fedeli ; alla quale il santo padre Urbano 
Vili., nel principio del cui ponteficato e'' 
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giunse a Roma , rispose H maggio del venti^ 
quattro^ con un sensatissimo breve , detta- 
tura deir antico spirito di .questa sede apo- 
stolica. C quanto al diletto figliuolo Girolamo 
de Angelis , e agli altri sacerdoti della com- 
pagnia di GesÀ ) dice essergli stato gratissi- 
mo intendere i beneficii , per i quali a lui , 
e ad essi , si professano obbligati. Ma dove 
il p. de Angelis più che mai per T addietro 
io verun altro luogo mostrò la generosità del 
suo spirito, el non curar punto di sè, per 
giovare alla salate de' prossimi, fu nella cor- 
te di tendo , gir uUi^ni suoi due anni r pe- 
rocché il trovarvi luogo , c mantenervis» , e 
vincere le orribili contrarietà che gli si attra- 
versarono, gli costò' tanti disagi deU’abitare^ 
e patimenti del vivere, che essendo egli pri- 
ma di complessione robusto, e bene in carne 
e in forze, quivi disvenne, e.immagrì, e in- 
vecchiò in que’ due anni , tanto che più non 
si raffigurava per desso. C non per tanto e-* 
gli pm' v' aggiungea di vantaggio le ialiche 
di lontane missioni, nelle quali, come talento 
suo, 0 per meglio dire, dono di Dio partico- 
lare, non avea chi gli si uguagliasse, e pas- 
sava a ppedìcare ne' regni d’id^,, e di Cai , 
tornandone sempre con nuovi acquisti di nu- 
merose conversioni. E queste furono le ulti- 
me sue fatiche : di mezzo alle quali lddio> il 
chiamò alla beata sorte , e quinci al merito 
e alla mei’cede degli eletti a morir fortemente 
in testimonio della fede; il che segui in que- 
sta maniera. 
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Il p. de Angelis, per liberare il suo ospite , 
si offerisce spontaneamente a* persecutori. 
Seco si offerisce alla morte il fratello lem- 
po Simone suo catechista. Esame e savie 
risposte del p. de Angelis. 

Su l’entrar dell’agosto di questo medesimo 
anno 1623., l’imperadore, con esso un super- 
bissimo accompagnamento di principi , passò 
a Meaco, a presentarvi il suo primogenito al 
Dairi, perchè da lui , che solo è il legittimo 
distributor delle dignità e degli onori, ne ri- 
cevesse titolo di Cubò, e Xongiin, ch’egli, sen- 
za levarlo a sé, a lui rinunziava: il che fatto, 
gli addossò, almeno in apparenza, il carico del- 
ì’universal governo, e della lenza, e di tutto 
insieme l’ imperio, e il fece, come lor signo- 
re, riconoscere a’vassalli. A ogni cotal muta- 
zione di prìncipe, o sia di tutto il Giappone, 
0 d’alcun regno particolare, è colà in uso di 
rinnovarsi le antiche leggi, e tornarle in me- 
moria a’popoli, e in vigore di più stretta os- 
servanza: e d’esse una era, l’estirpazione della 
legge cristiana, e il bando della vita sopra i 
predicatori d’ essa, e chiunque tenesse mano 
a riceverli , o in qualunque maniera aiutarli; 
e similmente degli esiliati per essa , o aves- 
sero alcun determinato confine, o come di tan- 
ti si è veduto negli anni antecedenti, fossero 
condannati a menar la vita fuori, e lungi dal- 
l’abitato, fra’bosohi, e montagne, ch(<il raccor- 
/ìarlolt voi. XLI. 8 
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lisi in casa , e dar loro dove adagiarsi, e (>i 
che vivere, facea similmenlc reo di sentenza 
capitale. Or d'essi uno era in lendo, per nome 
Fara Mondo Giovanni. Questi, per nobiltà, ba- 
sti dire, cugino dMmperadore, e per grado in 
corte, un de’piìi intrinsechi di Daifusama, gua- 
dagnato al battesimo in Ozaca dal p. Pietro 
de Morecon Tanno 4600., Tu sbandito del do- 
dici per la confession della fede, con esso al- 
tri signori: poi del quattordici , ripigliato in 
Surunga , e per la stessa cagione mozzategli 
le dita delle mani e de^ piedi •, e stampatagli 
con un ferro rovente una gran croce in mezzo 
la fronte, fu di nuovo mandato a viver d’erbe 
salvatiche, e d’acqua, nelle foreste ramingo: 
pena il cuore a chi gli desse nè limosina, nè 
albergo: ma pure , dopo qualche anno, gliel 
diede un cortese cristiano in lendo stessa, e 
di presente vi sì trovava nascoso, e tutto in 
opere di quel santo uomo ch’egli era, e de- 
gno di tinir la vita come poi fece. Aveasi egli 
allevato fin da fanciullo un servidore , fedele 
a Dio , e al suo padrone, finché la povertà, 
che mal volentieri sofferta è una p>essinta ccki- 
siglìera, il trasmutò, come Giuda, d’amico in 
traditore. Costui dunque, allettato tkìl premio 
che si prometteva a chi rivelasse alcun tras- 
gressore delle leggi del Xongun, si lasciò per- 
suadere a vendere il suo padrone , e seco i 
padri, e quanti sapeva essere in quella città 
cristiani ; e ne presentò giuridicamente T ac- 
cusa a lenochida Cambioìe, quivi governato- 
re: Fara Mondo essere in lendo, più che mai 
fosse ostinato nella sua legge: esservi predi- 
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calori, a nommolli, if p. GirolanTo do Ange- 
lis, e un religioso di s. Francesco (questi era 
il p. fra Francesco Ga!vez), e cristiani quan- 
ti glie ne sovvennero alla mente : e questi 
tulli, quel medesimo di furon presi, e intre- 
pidamente confessarono la lor fede. Ma diman- 
dati de’ due padri, chi, e dove !i nascondes- 
se? s’impacciarono nelle risposte: talché il go- 
vernatore ne pose al lormenlo deU’acque uno, 
per nome Pietro, contra il quale gl’indicii e- 
ran più veementi. Egli sostenne un tempo quel 
penosissimo infondeie che gli fecero giù per 
la gola tanta d’acqua, che gli se n’ empiesse 
il ventre*, poi premerglielo a gran forza, come 
altrove bo scritto: ma in fine, perchè il tor- 
mento durò più che la pazienza , gli si ren- 
dette,- e disse, che del p. de Angelis , di cui 
solo sapeva, ne cfercassefo in casa di Tacheia 
Lione. Furonvi subito a corsa ì ministri, ma 
già i fedeli l’avean trafugato io un’altra'. Preso' 
dunque Lione, e costretto a dir che" ne fosse^ 
si tenne sul risponder non altro , se non , 
eh’ egli era cristiano : ma condottogli il tra- 
ditore in faccia, e questi, raccordandogli del 
tal di' , e della tal ora appunto , in che glie 
l’avea veduto in casa< egli confessò,- quel dì 
veramente esservi stalo , ma poi partito , e 
andatosene Iddio sa do\e. In questo durar d’e-' 
suine, fra lunghe interrogazioni, e minacce, 
e promesse, fosse arte del governatore, o im- 
inaginaziun de’ fedeli , andò fra loro una vo- 
ce, che se il p. Girolamo si presentasse, Lione 
andrebbe libero della vita: c alcuni d’essi gliel 
corsero a significare. Egli, raccoltosi in ora 
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zinne, a prender da Dio sopra ciò quel con- 
siglio che a dirittamente operare si conveni- 
va, tre ragioni gli si pararono innanzi, onde 
si giudicò in debito d’offerirsi. E prima , 
r inquisizione che si farebbe dì lui per tutte 
le case de’ cristiani , con quelle barbare, non 
solo indiscrete maniere , che da’ soldati eraii 
solite usarsi , e ne tormenterebbon di molli, 
che forse non si terrebbono a’ tormenti con 
gran pericolo eziandio della fede. Poi, la ca- 
riti verso il suo medesimo albergatore Lione, 
a cui salverebbe la vita, dicevano, s’egli of- 
ferisse spontaneamente la sua : e se quivi , 
dove di presente era, il trovassero, e duran- 
do a cercarne vel trovrrebbono , trarrebbe 
seco altresì quel buon uomo , e tutta insie- 
nle la sua famiglia, a una crudel morte. Fi- 
nalmente , lo scandalo di che sarebbe a’ cri- 
stiani il sapere, ch’egli, per campar se, avesse 
lascialo perder Lione. Da così gagliarde ra- 
gioni persuaso , fermò seco medesinìo, corno 
convenevole e debito , il sì del presentarsi. 
Nè potè nulla a distornelo il piangere di quel 
suo nuovo ospite, e della moglie, e figlirioli, 
c di buon numero di ferventi cristiani qnivi 
poco avanti adunatisi: i quali , poiché vel vi- 
dero fermo , fermi anch’ essi di morir seco , 
il vollero accompagnare, e non cerchi, nè sa- 
puti dal governatore , palesarsi cristiani. Ma 
egli noi consentì a niuno. Serbassero quella 
loro generosità e quel fervore, per quando , 
scoperti c presi, fossero condannati a mori- 
re , più tosto che rinnegare. Non potè egli 
già, per quanto in ciò adoperasse, partir da 
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sè il suo catechista lempo Simone: talché violo 
dulie sue lagrime, e da’ suoi prieghì, seco il 
condusse a rimettersi nella casa di Lione, per 
di quivi, al primo far dell’ alba, uscire a pre- 
sentarsi al governatore: e pur anche su rav- 
viarsi, di nuovo si fece ad esortarlo a rima- 
nersi, c prendere io sua vece cura di quella 
cristianità: e gli rendea grazie della fedel com- 
pagnia c delle lunghe fatiche seco portate in 
servigio della fede : ma Simone, tutto dentro 
commosso , rompendogli quel ragionare , ah 
padre, disse , questa è la mercede , con che 
mi pagale tanti anni di servitù e di fatiche? 
Son ben crudeli coleste vostre parole: e forte 
piangendo ripeteva , non m’ ha a divider da 
voi la morte: e se il govcrnator mi rifiuta, 
e voi prendetemi sotto *1 braccio ( sono ap- 
punto sue parole), e portatemi, o sia nel fuo- 
co, 0 in mare, o sopra una croce, o dovun- 
que altro vi condanneranno a morire. Questi 
era uomo di quarantatre anni , naturale di 
Kotzu , nel regno di Fingo, allevato da fan- 
ciullo fra’ bonzi ^ finché convertito da' padri 
il superiore di quel suo monistero , e parte 
de’ sudditi , unch’ egli si battezzò , in età di 
sedici anni : poi , di diciotto , entrò ad ap- 
prender lettere e spirilo nel anninario nostro, 
e vi riuscì eccellente a valersene ad ogni opera 
di virtù e di' sapere in servìgio delle anime. 
Venticinque 'anni perseverò co’ padri la mag- 
gior parte in ufficio' di catechista, e colle' in- 
dustrie del suo zelo guadagnò alla fede gran 
numero d’idolatri., e a sè gran merito, per, Io 
penoso e stentato vivere che faceva , massi- 
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niamento da plie si di^ per compagno al p^ 
de Angeiìs , in quelle sue tanto faticose mis-r 
sioni. Ma non v’ era , diceva egli, nè fatica , 
nè patimento , che non gli .si rendesse , non 
che leggiero , ma .dolce , dalla speranza di 
due gran Ixmi che ne aspettava da Dio per 
mercede,, cioè, morir religioso della compa- 
gnia, e in testimonio della fede: e d’amen - 
due ebbe grazia i p<;ro!Cchè il p. Girolamo , 
sicuratosi su le gran pruove che avea dcll:]i 
sua costanza , e vinto dalle sue lagrinae, l’ac- 
eettò compagno alla morto; e poi nella car- 
cere , per la facoltà che ne avèa dal provin- 
ciale, il ricevette nell’ ordine. Spuntata appena 
l’alba, am(*iidue si presentarono al governar 
tore: il p, de Angelis messo già in abito della 
compagnia, c |n dierica sacerdotale: Simpne, 
un non so che diversanjente vestito,. M prir 
in(^ doipande furono al padre, s’ egli era re- 
ligioso, e predicatore della legge cristiana; e 
inteso, che sì, volle saper dpv^era stato, o 
chi gli uvea dato albergo, o in qualunque mar 
niera ricetto, \ cui il padre, che ben s’ era 
apparecchiato dj risposte , che non rispon- 
dessero, e fosse? vere, disse, che quanto al-r 
l’abitare, egli era stato in Puscin^i prima del 
bando; dopo il quale, de^ padri, chi s’era ito 
a Macao nella Cina, e chi alle Filippine: de* 
rimasti in Qiappone, quel che n’ era avvenu-r 
to , sapersi in Arima , in Oninra, fn Sfangar 
sach| , doy® s' en>n veduti iiiprire qirsi vivi. 
Pgli, non av.er gran tempo che abitava in len-» 
do , e come forestiere, non vi conoscer graa 
fatto gente, S ,0 queste qllfiqe parole , il go» 
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%-eriiatore cbe s’ era avveduto dell’ arie per 
trasviarsi dal dirittameute rispondere, pensò 
coglierlo alle strette : e se non avete, disse, 
ili questa città conoscenti , come pur ci sta- 
vate? Senza ricovero dì e notte allo scoper- 
to? e vivendo di nulla? Ghi dunque vi, man- 
teneva? Dove albergavate? A cui egli pron- 
tissimamente, si come appunto allora gli sov- 
venisse di quello a che s’cra già innanzi ben 
preparato, sorridendo, trasse fuori una bor- 
sa, con dentro., alquanti scudi, mi!ssivi a que- 
sto effetto, e mostrandola al governatore, si- 
gnor, disse , a chi ha denari non fa bisogno 
di mendicare. Con questi , ogni pubblico al- 
bergo è ad ognun casa per alloggiare, e gli 
dà sustentamento per vivere. Perciò, ora ch’io 
son vostro prigione, non ho più mestieri di 
loro, e come d’un peso imitile, me ne sgra- 
vo : e in cosi dire , gli gittò a’ piedi la bor- 
sa. Questa invenzione parve al governatore 
sì bella e .sì ben espressa in quell’ alto, che 
avvegnaché s’accorgesse, ch’egli era deluso, gli 
si rendette: e sorridendo anch’ egli, in segno 
d’ aver compreso P arte e ’l fine perchè il pa- 
dre l’usava, voi operate, gli disse, da vero 
religioso, e da uomo savio : e fatta rìcoglicr 
la borsa, più avanti non ricercò di chi gli a- 
vesse dato albergo : ma rivolto a Simone, e 
tu, disse, chi se’? E che hai a fiìrc col pa- 
dre? Assai-, rispose egli: perchè ha degli anni 
che seco vo insegnando la santa e sola vera 
legge di Cristo: c spieglierovvela ora qui, se 
v’è in grado d’ udirla, per salutò dcirauima 
vostra, e sciorrovveue i dubbi. Ma il barbaro 
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non ì’ attese, e fè cenno a’ ministri, che, le- 
gatili aincndue , li conducessero al pubblico 
carcere : dove giunti gli spogliarono de’ lor 
vestiti, e a ciascun diedero un misero strac- 
cio , di che appena coprirsi. Intanto, grande 
era lo strepito che si faceva , in cercar |x?r 
tutto deir altro religioso, il Galvez , anch’e- 
gli nominatumente accusato dall’ aix>stata e 
traditore: ma non potè mai trovarsene altro, 
che in alcune case non so quali suo cose, iii- 
dicii d’ esservi stato. 1 fedeli nascondendolo , 
un poco l’uno, e un poco l’altro, linalinente, 
quando oramai più noi potevano occultare , 
il trafugarono a Camacura, lontano una gior- 
nata: ma avutone di ciò alcun sentore in ten- 
do, e spediti colà uQiciali di corte a cercar- 
ne , quivi, nove dì dopo il p. de Ang^is, il 
sorpresero, che già era sul mettersi in mare 
per tragittarsi altrove in abito di castigliano. 
Per tutta lendo poi , il romor' che vi si fa- 
ceva da’ soldati , divisi in truppe ad investi- 
gar de’ fedeli, era come delle ciltù, che, prese 
ad assalto in guerra, si mettono a ruba. Ne 
abbiam di colà il racconto lagrimevole, e lun- 
go a volerne divisare i successi in pai*lico- 
Pare. 1 gentili , se non potevano sovvertirli 
istigandoli a rinnegare, o li. cacciavano dal 
lor vicinato, o essi medesin)i li presentavano 
al governatore : le lor case scadute al Osco, 
e saccheggiate: quanti ne davano fra lo mani 
a’ ministri , strascinati vergognosamente in 
carcere, e le lor mogli , e figliuoli messi in 
guardia di soldati. Ne caddero una parte*, nè 
si tenean sicuri , che non li facesse più rei 
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r essere stati cristiani, che assoluti il prote- 
stare di più non esserlo. Molli s’ andarono a 
perdere fra montagne e boschi / altri fuggi- 
rono verso il Carni , bisognando lor vendere 
fino a’proprii vestiti, per aver di che susten- 
ture in quel viaggio i piccoli lor tigliuoli. Pub- 
blicossi un bando , che poi continuò a rigo- 
rosamente osservarsi in avvenire, e fu la di- 
struzione di quella erstianità , chiunque abi- 
ta, o vive in lendo, ogni tal dì dell* anno si 
mostri al capo della strada, a professare in- 
nanzi a Ini di che legge sia , o di che setta 
particolare, e a qual bonzo abbia data a go- 
vernar r anima sua^ e questi ne faccian ruo- 
lo, e spiino la lor vita: e ne’ pubblici alber- 
ghi non si riceva passaggiere cristiano , ma 
se alcun ve ne capita, o si dia in forze alla 
giustizia , o le si denunzii. 


63. 

Cinquanta abbruciali vivi per la fede 
in Tendo. 

i 

Cinquantuno eraii gli uomini , e ventiquat- « 
tro, fra donne e fanciulli, i presi, e poi con- 
dannati per la confession della fede ; questi 
lasciati nelle proprie lor case in guardia a’sol- 
dafi,* quegli messi nel comun carcere de’inal- 
fattori , eh’ era im doppio serraglio di pali , 
con alia porta per guardia d’essi 'uiui casa , 
c quivi buon numero di soldati in arme: ben- 
ché ancor questa era prigione, ma sol di per- 
sonaggi di più rispetto : e perciò vi tennero 
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il p. (le Angelis, e Tncheia Lione suo albergalo» 
re (che a liberarlo non giovò punto nulla il pre- 
sentarsi del padre al persecutore, come i fedeU 
ingannati si persuadevano), e’I Qalyej: tutti e tr(j 
icon in ganitùi grossi ceppi di ferro, e continuo 
ben guardati, É fu (ti gran consolazione a queir 
rafflittissima cristianità? perocché molti d’ essi 
facendosi phi stretto amico, e chi parente di 
Lione, impetrala agevolmente licenza di visi» 
tarlo, venivano a consolarsi col p, de Angelisf 
finché troppo piii del dovere multiplicando , 
il governatore indovinò quel eh' era e fece le- 
var via L'one, e chinderlo nello steccato, Dellji 
vita che il p, de Angeijs quivj entro menò , 
la troppa lontananza del Carni , dov’ era il 
superioF nostro in qqelie parti , poco ne la- 
sciò venire in notizia, Sappiam solo , che il 
vitto suo cotidiano tuttp si rìduceva ad una 
scodella di riso nero, ed acqua; che non ra-r 
gionava mai altro che cose di l^io t e predir 
cava alle guardie e convertì e battezzò otto 
malfattori idolatri eh’ erano quivi seco in fer- 
ri : che una parte del dì s’ occupava in far 
di sua mano certi semplici lavorietti di cose 
che bisognavano a’ suoi prigioni ; e che tal- 
volta che dalle guardie gli era permesso d’en- 
trare in quello spazio che corre fra l’ uno e 
r altro steccato , qdiva le confessioni di que’ 
santi uomini, e gli animava à tollerare i d«» 
sagi di quella penosissima abitazione. Benché 
quanto a ciò non gli rimaneva molto in che 
faticare, perciò che il fratello tempo Simone, 
ch’ora un di loro, li teneva in tanta conso-, 
lazione, e fervore di spiritò , che altra penii 
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più iiun sentivano, che il prolungarsi I’ ucci- 
derli, e come tutti brumavuno, a fuoco lento, 
o se altra morte polca lor darsi più torinen- 
tOvSa. Parca cosa caluralmente impossibile alla 
debolezza d’un nomo qual era il fratello tem- 
po Simonc, sì stenuato dagli orribili patimenti 
di quella sua carcere , che a pena si poteva 
tener su le gambe, il non allentar mai o dal 
ragionar di Dio a’ fedeli , e trovare ogni di 
nuovi esercizii di spìrito in che occuparli , o 
dal predicare a gran numero di pagani che 
quivi erano j uomini perversi, e per loro mi- 
sfatti la maggior parte da sentenziare alla 
morie : e non gli cadde inutilmente il buon 
seme in quel mal terreno *, perocché in fra 
brieve spazio n’ebbe quaranta a ricevere dalle 
sue mani il battesimo: celebrato con lagrime 
e cantici d’allegrezza c di lode a Dio da tutto 
il rimanente di que’ fedeli: poi scrisse al sii- 
' periore del Caini, che dieci altri di che Id- 
dìo gli prolungasse la vita (e gli ebbe, e di 
vantaggio), d’assai più altri che ne restava- 
no , confidava nella grazia del signore di non 
ve ne lasciar pure un solo infedele. Anche sua 
opera fu il ravvedimento e la gran penitenza 
di quel Pietro , che , rendulosi al tormento 
deir acqua, come poco avanti dicemmo, rivelò 
al governatore , chi , e dove albergava il p. 
de Angelis. Or dii fratello Simone acceso d’un 
nuovo fervore di spirito , sì gran dolore il 
prese dì quel suo fallo , che dì e notte non 
faceva altro che piangere , senza mai poter- 
sene consolare: perchè si vedeva continuo in- 
nanzi r albergatore da lui scoperto, c due 
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passi lontano il p. do Angciis dolio cui 
morti gli pareva esser reo: e sof ciò pro- 
seguì tanto nel piangere, e si di Ifamenle, 
che in fine vi si accecò. Ed era petlacolo 
che traeva anche dagli altri le laj mo, il ve- 
derlo sovente porsi ginocchioni , chietnan- 
dosi traditore e micidiale de’ santi -'hiederne 
a Dio mercè , e' perdono al padre a Lione , 
a’ quivi presentii a tutta la cristia ità giap- 
ponese. Così andavan le cose di qi ‘Ila beata 
prigione : quando su la fin del no' nnbre , i 
due Xongniii padre e figliuolo , tor arono da 
Meaco a lendo, e il governatore di i a pochi 
giorni si presentò al vecchio, per da *gli conto 
dello stalo della città, e domandarlo, che far 
dovesse di due padri, e quarautanov3 cristia- 
ni, per sua industria cerchi, trovati, e presi: 
a cui egli, chiedessene al Xongun suo figliuo- 
lo : il quale in solo udirsi nominar padri , e 
cristiani, tutti) si rabbuffò, e senza cercare , 
o chieder di loro più avanti, muoiaC;, disse, 
di fuoco; quegli, perchè hanno insegnata, que- 
sti , perchè professata una tal legge. E fu il 
primo atto di giurisdizione, e di signoria, che 
questo novello iinperadore esercitasse: presa- 
gio che non fallì, di qual sarebbe verso i fe- 
deli fatto già uomo , chi ancor giovane era 
con essi una così fiera bestia. Tal> sentenza 
si pronunziò a’ tre di decembre: noi qual me- 
desimo dì il b- do Angelis cerco e visitato 
da un suo amorevole, questi il trovò tutto in 
ispirito , e giubbilante ; perchè , o il sapesse 
altronde, o il >uo medesimo cuore glie T in- 
dovinasse , già si vedova al termine de’ suoi 
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desidurii , e delle promesse faUejjli, e da lui 
sapute , credesi con particolare ispirazione di 
Dio. Così ne parve a un cristiano, che sen- 
tendolo non molto avanti della sua prigionia 
esclamare , sfogandosi schx) medesimo , e di- 
cendo, quando sarà ch’io muoia arso vivo per 
amor di Dio! 0 quanto indugia a venire quel 
dì! Felice nuova, e sospirata tanti anni, chi 
mi ti porta? e simili altre parole espressive 
d’un focoso desiderio, con impazienza di più 
aspettare: quegli, mirando più al pubblico bene 
della cristianità , che alla privata consolando- 
ne del padre, njostrò di non approvarne quel 
desiderio: a cui egli: e pur sarà, disse, sarà; 
e come certo che doveva essere, non solo vi 
si apparecchiava, ma si rìcolso a far gli eser- 
cizii spirituali, misurandone il cominciarli in 
maniera , clic appunto il dì in che li finiva 
fu accusato dal traditore. Il dì dietro al pro- 
nunziare della sentenza , che furono i quat- 
tro di decembre , piantate già le colonne, e 
disposte loro intorno le legne per arderli, ne 
vennero gli esecutori alla carcere , e comin- 
ciato dal p. de Angolis, nel condusser fuori, 
e gli trassero delle gambe i ferri , e legate- 
gli dietro le bracHiia, gli gittarono una grossa 
fhne al collOj, raccomandatone il capo alle ma- 
ni d’un manigoldo: poi all’altro religioso di 
s. Francesco, e similmente a’ compagni dello 
steccato , tutti insieme cinquantuno. 
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Il p. de Angelis e il fratello lempc Simone 
arsi vivi. 

• Così legati, ordinarono al p. de Ang(dis che 
salisse a cavallo , acconciatagli prima dietro 
una band(;ruola di carta, che gli sopravaiuava 
il capo , scritlovi dentro questa sola parola , 
padre, e similmente il Galvez-, e il Siinto con- 
fessore di Cristo Fara Mondo Giovanni, quello 
dalle mani e i piè smozzicati, e con la croce 
stampata in fronte; e nella banderuola, il suo 
nome. Questi tre soli furon messi a cavallo ; 
i quarantotto a piedi; divisi in tre partì uguali 
di sedici r una , o dietro a ciascun de’ tre a 
cavallo, una d esse. Innanzi a tulli andava il 
p. de Angelis, seguitato dal fratello lempo Si- 
mone, da Lione suo all>ergatore, c dagli altri 
quattordici in fila l'un dopo l'altro, con a lato 
il carnefice che il teneva per lo capestro stret- 
togli alla gola. Poi il p. fra Galvez, con ap- 
presso altrettanti: Tultimo Fara Mondo Giovan- 
ni , e dieirogli il rimanente. Innanzi e dopo 
essi i capi della giustizia: e da amendue i lati 
gran soldatesca in armi. Così mostratili per le 
più celebri strade di tendo, nel quale andare 
il p. de Angelis e il fratello lempo mai non 
ristrettero di predicare , e similmente gli al- 
tri, quel che a ciascun dettava il sno spirito; 
no uscirono per colà, dove in campagna aperta 
da verso il Carni era la catasta da arderli: e 
finivi a grande spiffiio intorno innumcrabìle po- 
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polot nè popolo solamente, ma principi, o re, 
^tati , come dicemmo , al solenne accompa- 
gnamento de’ due Xongun, Or nel comparire 
dc’cinquantuno, come cran si facili a coniare, 
numerati quasi da ognuno i tre a cavallo , e 
i tre volte sedici a piedi, cagionò maraviglia, 
ch’essi fossero uno più delle colonne, ch’orano 
sol cinquantat ma tosto se ne .vide il perchè: 
e fu, che uu di loro infelice, avendo giù per 
timor delb morte rinunzàato la fede segreta- 
mente in carcere, quivi pubblicamente ne ri- 
cevette in rjconi|)ensa la vita: rimastagli però 
in obbrobrio eziandio degl’idolatri, come d’uo- 
mo, che non per coscienza , ma per viltà di 
cuore abbandonava il suo Dio e la sua legge. 
Grandemente se ne attristarono i compagni , 
a’quali la fellonia dell’ apostata venne fuor di 
ogni espettazione improvvisa: ma già il ciclo 
teneva quivi medesimo apparecchiato di che 
consolarli, due ferventissimi cristiani, che in 
vece di quell’uno si otfersero a morir per la 
fede, come or ora diremo. Delle cinquanta co- 
lonne , le quarantusette eran tutte a dio di- 
ritte, e distanti I’ una ngualmente dall’ altra: 
tre sole di verso la città se ne disgiungevano 
per alqmmto di spazio, ed erano le desti n;i te 
a’tre venuti a cavallo, per arderli separatamen- 
te, e sol poscia die, pt;r maggior loro pena, 
avesser veduto il supplicio degli altri: perciò, 
mentre questi si legarono , e mentre arsero, 
furon lasciati a cavallo, spettacolo al popolo, 
e spettatori del combattimento de’ loro com- 
pagni: non per atterrirsene, come aspettavano 
gl’ idolatri^ che anzi veggendoue in prima la 
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ballaglia si generosa, e poco stante , la vit- 
toria sì illustre, più si imimarono ad entrare 
aneli’ essi in quello steccato, e portarvisi, coni’ 
era degno che facessero i maestri di così va- 
lenti discepoli. E buon saggio ne diede il p. 
de Angi lis alla vivacità dello spirito, con che 
giratosi col cavallo verso quel grande udito- ' 
rio, predicò deirinfelicità del vivere senza il 
conoscimento e rumore del vero Iddio, e della 
felicità del morire per suo amore. Il che di 
poi anco fece particolarmente a’ signori, che 
per ufficio, o per curiosità, quivi appresso as- 
sistevano a quelPalto, fra’ quali era il favorito 
intrinseco del Xongun* e ciò fu, su l’entrar 
ch’egli fece a mettersi al suo’ palo per arde- 
re. Anche il fratello lempo Sinione predicò da 
mezzo la catasta: non sappiam che, ma solo, 
che con quella tanto sua propria generosità, 
e fervore di spirilo: vero è che per brieve spa- 
zio: conciossiachè tra il legarli ciascuno al suo 
palo, e dar ftjoco alla stipa, framezzò tempo: 
e benché le legna fosser loro distanti da ogni 
parte un braccio, nondimeno , com’ eli’ erano 
una gran massa, e ben disposte ad accender- 
si , se ne levò prestamente la fiamma, e tutti 
ne furuno involti: nè vi fu, di tanti che era- 
no , chi con un leggerissimo torcimento nò 
anche sol del volto mostrasse di risentirsi : 
cosa fin da’gentili, che attentamente gli osser- 
vavano, predicata come miracolo. A’ cristiani 
poi si lontano fu, che quell’ orribii supplicio 
cagionasse sbigottimento e debolezza di cuo- 
re, che due di loro, l’ uno chiamato France- 
sco, l’ altro , che più é da maravigliare, una 
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donna del cui nome non ci è rimasto iiienio« 
ria, trattisi di mezzo la turba, con quell’ilio 
peto di spirilo che li porlava , si misero in 
faccia a que’ forti, ch’eran nel meglio dell’ar- 
dcre, e professando a gran voci, che anch’essi 
erano della medesima legge, anch’essi appa- 
recchiati a morir per essa , e qui or ora , e 
in quel medesimo fuoco, aspettavano il ciuino 
de’ giudici , e le mani de’ manigoldi , che ve 
li sospingessero dentro. Ma fu lor differita , 
non negata la grazia*, e di qua a venti gior- 
ni li vedremo fra’priml d’un altra compagnia 
non punto meno illustre. Intanto raddoppia- 
rono alhr'lede e al nome cristiano la gloria, 
che il vile apostata , di cui poco fa diceva- 
mo , le aveva in parte diminuita. Compiuto 
r ardere de’ quarantaselte, i tre, che soli re- 
stavano, furori falli scendere da cavallo , e 
legati alle loro colonne, Fara Mondo verso la 
città , dall’ altro lato il religioso' di s. Fran- 
cesco , e in mezzo il p. de Angelis , si di è 
loro da più bande il fuoco. Osservalo fu il 
p. de Angelis, al primo atto, rivolgersi verso 
lendo, ed or con gli occhi in cielo, or calati 
sopra esso, con grande espressione d’affetto, 
pregare ( a quel che si potè giudicarne ) Id- 
dio a illuminare 1’ uno e V altro signor del 
Giappone , che quivi erano. Poi levatasi allo 
la fiamma, e sospintagli contro dal vento che 
traeva gagliardo , rivolse a lei la faccia , e 
senza più muoverla punto, si stette riceven- 
done queir avvenlarglisi eh’ ella faceva : onde 
anche perciò ammirati i gentili, dicevano, che 
ben si era eletto il piu valoroso ad essere il 


Ii2 

cupllano: egli al venire in campo era sialo il 
condoltiere degli altri , egli il più intrepido 
ad incontrare e vincere il nemico. Bella an- 
cJie a vedere fu la diversa postura, in che mo- 
rirono questi tre santi uomini, ed in che, mor- 
ti, rimasero. Al (ialvez, i legami durarono in- 
tieri, ed egli, da essi pendente, restò diritto 
in jiiè. Fara Mondo, arsagli giù da piè la co- 
lonna, cadde steso con essa. Il p. de Angelis 
loro in mezzo , abbruciate in parte le funi , 
e già mancando, inginocchiossi spirò, e così 
ginocchioni rimase. Era di cioquaotasei anni, 
de’qnali trentotto era vivuto nella compagnia, 
e ventitré in Giappone , dove anche , do lici 
anni prona, avea falla la solenne professione 
di quattro voti. Il p. Giovan Matteo Adami , 
succedutogli nelle fatiche e di poi nella gra- 
zia d’ una simil corona, testimonio di veduta 
delle virtù e delle opere sue , convenendogli 
raccordarlo in una sua lettera di colà, il de- 
scrive in poche linee sì perfettamente quale 
il conobbe ,' che per venirci da mano tanto 
sicura, e tanto valere al conoscimento de’tne- 
riti d’un sì degno uomo, ho voluto ch’ella 
sia r ultima memoria con che finisco di ra- 
gionarne. Si cominciò, dice egli, Totlobre del- 
r anno passato , a rinnovare la persecuzione 
in lendo, nella quale ricevettero la corona del 
santo martirio molti cristiani , e fra éssis un 
religioso di s. Francesco, e il p. Girolamo de 
Angelis, naturale di Castro Giovanni in Sici- 
lia, d^’gnissimo figliuolo della compagnia , uo- 
ruo veramente apostolico, e infaticabile in ser- 
vìgio di Dio , e nell’ acquisto delle anime *, il 
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<{iia1e con ragione si può chiamare apostolo 
di queste parti di Voxu, e di Dcya, pereti’ e- 
glt fu , cól suo gran zelo , e molti travagli , 
spianò questa impenetrabile selva, e vi piantò 
una nuova e grande vigna del signore: ed egli 
solo per alquanti anni la coltivò, e Tacerebbe 
con maravi^iosi successi, e conversioni d’a- 
nime , dove ora con difficoltà bastano a col- 
tivarla tre padri delia compagnia, e due re- 
ligiosi di $. Francesco. Così egli. Il dì se- 
guente al suo morire, che furono i cinque di 
deceinbre, si pagò al traditore apostata la sua 
mercede. Condotto solennemente a una delle 
più celebri piazze della città , quivi , coram 
po|)olo, accorsovi come si suol fare alle no- 
vità, il regio tesoriere gli contò trenta cotali 
pezzi d’oro, che in nostra moneta montereb- 
bono tutti insieme al valore d’ un migliaio e 
mezzo di scudi: e il nominò e istituì succes- 
sore e padrone della tal casa , clT era ima 
delle conoscale a non so qual degli uccisi , 
bella, e signorile, e da doversene vergognare, 
entrandovi un ribaldo servidore qual era co- 
stui. E non mancavano degl’ ìdoialri,, che, ese- 
crandolo per Tindegnità del fallo, gli pregaa->- 
scro il mai prò di quell’ infame guadagno che 
ne traeva. Ciò fatto., alzò la voce un pub- 
blico banditore., dichiarando , che questa mer- 
cede si dava ai valente uomo, d’ espresso or-r 
dine del Xongun , per aver denunziati e soor 
perii padri e cristiani : e che altrettanto in 
avvenire si farebbe a qualunque ne rinvenisse 
pjenno, e 4lla giustizia il rivelasse. 
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Sei criiliani arsi vivi in Jendo : due croce- 
fissi : sedici fatti in pezzi* Altri dicessette 
abbruciati vivi in lendo. 

Intanto i corpi de’coronati , stuvan colà me- 
desimo, dove furono arsi, e giacenti in quella 
stessa postura in che caddero morti : e loro 
incontro la sentenza su un'asta, dicente, tal 
supplicio si è preso di questi, perdi’ erano cri- 
stiani. Così stettero tre di e tre notti , con 
intorno le guardie che li vegghiavauo. Ma poi- 
eli’ elle partirono, venne in cuore a* fedeli, e 
fra sè divisarono il come e il quando rubar 
que’ santi corpi: non tutti insieme, che troppo 
malagevole era l’ impresa , e impossibile ad 
CH!Ciiltarsi , ma que’ più che potessero , e a 
poco a poi;o', e cominciato da’ più degni, ven- 
ne lop fatto d’ aver quegli de’ due religiosi , 
il de .\ngeiis, e il Galvez : poi alcuni altri*, 
tincliè saputosi in corte, se tie levò gran ro- 
inore, non tanto per dispiacere il furto, quanto 
perch’egli era indicio d* esservi tuttavia cri- 
stiani in lendo: perciò convenne loro desistere 
' dal più rubarne, e tanto più ebber cari que’ 
pochi. Che poi ne sia avvenuto, e in che mani 
si truovino, la troppo gran lontananza di quella 
città, e molto più l’orrenda persecuzione, che 
quivi ricominciò , e non tini fino a disertarvi 
tutta la cristianità che v’era , non ce ne ha 
lasciato che poter dir cosa certa. Or , come 
poco avanti dicemmo , restavano ancor vivi , 
e in custodia a’ soldati, lo mogli c i figliuoli 
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<V alenili di questi beali , riserhali alla spc- 
rair/>‘a, o di condurli ad apostatare, o di cre- 
scerne il numero, n di tutti insieme farne una 
solenne giustizia. Anzi v’ avea ancor de’ gen- 
tili complici de’ cristiani a nasconderli , o al- 
logar loro casa, per amicizia , o p(T denari. 
Il dì statuito a farne macello, fu il vent(*simo- 
qnarto del medesimo mese , vigilia del santo 
Natale. Tratti di carcere tutti insieme in nu- 
mero trentaselto, ventiquattro di loro fedeli, 
tredici idolatri, furon prima menati a pubbli- 
camente svergognarli per tutta leiido, e lien- 
ebe andassero alla rinfusa, infedeli e cristia- 
ni, pure al solo vederli, gli uni si discerne- 
vano ottimamente dagli altri : quegli addolo- 
rali, mutoli, e piangenti , appunto come olii 
va a morire: questi, allegri e brillanti, per 
quel che loro dava la grazia del signore , e 
la speranza di dover tosto essere in ciclo bea- 
ti. Innanzi a tutti andava Maria, madre di Ta- 
ebeia Lione albergatore del p. de Angelis, <• 
già seco arso vivo. Gran battaglie avea soste- 
nuto questa valorosa matrona, senza mai dar 
niuna speranza di rendersi a fare il mal catu- 
bio della vita eterna con la temporale , che 
le offerivano, se rinnegava. Perciò dannala al 
fuoco, e come per nobiltà, e per sua propria 
virtù la più eminente di quella compagnia , 
n’era la capitana, e andava innanzi a tutti a 
cavallo, strettamente legata , e col capestro 
al collo. Dietrole cinque altre donne, le quat- 
tro di loro mogli di cristiani già uccisi per 
la confession della fede-, la quinta, quella che 
diremmo essersi stmntaneamenle presentata a 
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morir nel ftioco co’ cinquanta che ardevano : 
e appresso lei , Francesco, che le fu compa- 
gno in quella generosa offerta. Havvi una re- 
hizione di pochi fogli, stampali in Madrid l’an- 
no 1625., la quale, in contare il fitto di que- 
sti due , primieramente ne trasforma le per- 
sone, e della donna fa un cavaliere, e del po- 
vor’nomo, un altro: poi dice, che veggendo 
essi ardere i dmpianta (il cui numero accre- 
sce oltre al vero), balzarono giù de’cavalli, e 
rotto con ugnai forza, e valore, per la densa 
calca del popolo, e delle guardie , corsero a 
mettersi in mezzo a quel grande incendio, e 
quivi slreftarnente abbracciatisi I’ uno al p. 
de Angelis, l’altro al Galvez, e gridando, che 
anch’ essi eran cristiani in queste voci spira- 
ron loro I’ anima in' seno. Cosi non ne sta 
nulla a martello : nè il tempo , nè il fatto , 
nè le persone.r Ma questa è una delle molte 
a lei simili , di che quella narrazione è beo 
piena: nè fu .mai ch’ella fosse, almeno sin- 
ceramente , tratta da lettere del Giappone , 
che tutte sono concordi in riferir quello, di 
che v’ ebbe tanti occhi testimoni di veduta. 
Or proseguendo rincominciato andare de’con- 
fpssori di Cristo per le strade di le ndo, mos- 
sero rncredibilmente a pietà sedici di loro fan- 
ciulli, figliuoli d’ alcuni de’ cinquanta già arsi, 
e quasi tutti bambini in braccio a^ manigoldi. 
Così giunti al luogo dovo ucciderli, vi trova- 
rono otto colonne piantatevi, e legne intorno 
per allretlanli da abbruciare , e undici croci 
distese in terra, e per lo restante manigoldi 
con le scimitarre sguainate. De’ tredici idola- 
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tri , fra’ quali era un paggio del giovane im- 
peradore, e altri nobili, non accade scrìvere, 
se non che tutti morirono di mal cuore: due 
dicollatì) due albergatori di Fara Mondo, arsi 
vivi , e nove croccfissì ^ derogato al privile- 
gio della nobiltà, non usa punirsi di così in- 
fame supplicio. De’crìstiaiii, Francesco, e cin- 
que donne, furono abbruciati. Un Pietro, e 
un Mattia , messi in croce , e passiiti loro ì 
tianchì da un lato all’altro con taglientissimi 
ferri -, e tutti otto compierono al lor debito 
con maravigliosa costanza r ma prima d’essi 
i sedici innocenti furono dati al ferro : e da 
questi si cominciò , perchè le cinque donne , 
madri d’alquanti di loro, prima di morire a- 
vessero quel tormento, di vederne la morte, 
anzi l'orribije strazio che se ne fece^ Concios- 
siachè , solo a’ più grandicelli fu ricisa la te- 
sta; gli altri, chi fenduto in un colpo da alto 
a basso, chi partito in due metà » traverso, 
i bambini presi per un piè, e così in aria ta- 
gliati giù in più pczzi^ Ua qual carniAcina fi- 
nita , lasciaron per qualche dì que’ corpi cosi 
straziati e sparsi , perchè ognun li ve(k?sse. 
Poscia adunatili insieme con gli altri, dì tutti 
trentasetle fecero im mucchio, e gli arsero, 
e ne giltaron le ceneri in perdizione. Nè qui 
trovaron fine gli strazii della chiesa di lendo: 
che il barbaro non volea sol opprimerla, per- 
chè più non crescesse, ma spiantarla da’ fon- 
damenti, perchè più non fosse. Perciò, ripi- 
gliato più che prima severo il fare inqnisizion 
de’ fedeli , in venirgliene alle mani diciasset- 
te, fra uomini e donne, tulli in un dì li mandò 
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arder vivi a’ dodici del giugno seguente. Ma 
di questa implacabile e più che bestiale inu- 
manità del nuovo e del vecchio imperadon* , 
il peggio che ne scgtiisse, fu , che il loro e- 
sempio diventò leggo da osservarsi agli altri 
principi, e re, de' qiKiIi la maggior parte eran 
quivi allora in corte: e come colà il supremo 
signore, o tiranno che anzi è da dirsi , è si 
fattamente padrone di quanto hanno, e sono, 
eziandio i grandi per dìgnibi e preminenza 
reale , eh’ egli ne tiene in pugno le corone , 
e le teste, e cosi poco gli bisogna a tor loro 
l’ima e V altra , come ad un barbaro l’adi- 
rarsi *, quel fatto dell’ incrudelir co’ fedeli , e 
perseguitarne la legge a f(?rro e a fuoco, tutti 
r ebbero per insegnamento, e avviso di quel 
che fare anch’ essi doveano', se volean salvo 
al Xongun l’ imperio, e a sè la vita, e ’l re- 
gno. E quindi ebbe principio la più che mai 
per addietro sanguinosa persecuzione, e uni- 
versale , sì che corse dall’ un estremo all’ al- 
tro tutto il Giappone: e può veramente dir- 
si, che quella cristianità, che per fin ad ora, 
con tante e con si forti macchine srossa e 
crollata, pur si teneva in piedi, qui finalmente 
spiantata, cominciò a rovinare, senza mai più 
potersi rimettere , nè riavere •, onde poi in 
pochi anni, seguendo continuamente a disfar- 
si , venne dov’ ella è ora , affatto al niente. 
Ma prima di vederne il come, ci restano al- 
cune poche memorie di questo medesimo anno 
1625. E priina, la congrogazion provinciale , 
che si adunò in Macao il decembre. Il padre 
del Giappone , che v’ aventi voce , c non p >- 
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levano intervenirvi , mandaron colà i lor vo- 
ti , nominando procu*ratorc d$ inviarsi a Ro- 
ma il p. Sebastiano Viera: fortunato, non tanto 
perchè venne , e tornò da’ pericoli d’ una sì 
lunga e tormentosa peregrinazione di quasi 
quarantamila miglia di mare ^ quanto per lo 
beato -tinire che di poi fece che' la vita col’ 
supplicio della fossa. Cvvi anche' di quest’anno; 
il soccorso inviato da- Manila -ai Giappone, di 
nove 0 dieci i religiosi di diversi- ordini, sì cau- 
tamente, che il Xongun noi riseppe y se non 
quando già- s’ erano sparsi , od occultati. Di 
Macao non potè" venir la solita nave del traf- 
fico, che niuno ve ne portasscy perocché quella 
città tuttavia- risentivusi della guerra , che il 
giugno detraiino antecedente ebbe con le due 
armate degli olandesi, e inglesi, congiuratisii 
a combatterla, e torla’alla corona diSpngnir: 
ina indarno ; che rotti c sconfìtti da’ porto- 
ghesi, se ne tornarono con ugual loro- vergo- 
gna e danno. >■ > • ' 


Jnf.elice atnbasceriu da ManHa ai Xongim 
i‘ m Giappone, ' " * * 

: / • . . . .1 
Ben' fu a prender porto - in Giappone non 
motto- dopo l’arrivo de’ sopraddetti religiosi, 
«n grande e bene armato galeone , speditovi 
dalle Filippine, con voce'idi- venir dallu Noova 
Spagna,- e portar cotnmessioni d’Eucópa; V’e- 
ran sopra due ambasciadori, accompagnati di 
cento e più (^astigliani , , riccaiiieiite in abito 
liarloli voi. XLI. 0 


secondo \ gentiiiiomini eh* erano la> maggior 
parte; e venivano come inviati dal re. catto- 
lico, con ricchissimi doni al Xongun, per seco 
legarsi in buona amicizia ^ stabilire il com- 
mercio, e chiuder Tentrata in Giappone^ mas- 
simamente a* ribelli olundi'si. 11 re di Satzii- 
ma, al cui porlo, costretti dalla fortuna, ap- 
prodarono, tra per quel che n’ ebbe cortese- 
mente in dono, e quel più che ne aspettava, 
s‘ adoperò alla corte, perchè vi fossero accol- 
li , e ben -veduti. Ila tal risposta glie ne tor- 
nò , eh* egli ebbe a gran ventura spacciarse- 
ne; onde saliti più alto a Nangasachi, nò pur 
quivi trovarono chi lor volesse allogar casa , 
0 visitarli , salvo i portoghesi. Parve a que' 
fedeli strano, e fra sè ne parlavano. con ma- 
raviglia, che mentre il Xongun, per l' impla- 
cabile odio in che aveva- la fede nostra, tutto 
era in perseguitare i fedeli , e farne quegli 
orribili strazii, che a tanti insieme decollati, 
croceflssi , arsi vivi , ogni di si vedevano , 
venisse una cotale ambasceria per richiederne 
r amicizia, e come loro pareva, per tutto al- 
tro interesse, che del ben della fede, la quale 
con essi oramai non che solo pericolasse, ma 
rovinava. Perciò di lei, e di- loro, se non so- 
lo , almeno principalmente , avrebbon voluto 
veder prendersi pietù i possenti ad aiutarli. 
Nel qual discorrere secondo il compassione- 
vole loro stato, o s’ingannassero, o no, que- 
sta era opera de’ ministri , che ne avean po-^ 
dere ; ben pensala, per l’utile, che, riuscen- 
do, ne proverrebbe. Or fuialmcntc, dopo lungo 
aspettare, chiamati gli ambasciadori alla cor- 


Digitized by Goo-^Ie 


<54 

t€ , poiché furono a mezzo il viaggio, in Mu« 
ro , porto del regno di Farìma sotto Ozaca, 
fu loro ordinalo, che quivi lasciassero il no- 
bile e numeroso accompagnamento con che 
andavano , e proseguissero o soli, o con pò» 
diissimi seco: pronostico di quel che dovea- 
no incontrare più avanti ; e hi un insupera- 
bile ostacolo, che non li lasciò dare un pusso 
oltre a Meaco, Quivi il principal governatore 
di quella citlài e Gonrocu speditovi dalla cor- 
te , fattilisi venire avanti , li domandarono , 
chi fossero, onde, e da chi mandati*, e a che 
fare venissero; e quanto ne fti lor dato in ri- 
sposta , il ricevettero in iscritto. Poi disser 
loro, che male s’ apponevano al vero, imma- 
ginando, che i giapponesi fosser di così poca 
veduta , che non sapesser discernere le am- 
bascerie cbt* venivan d’Europa, da quelle, che 
sol da quattro passi lontano , coin’ è Luzon 
( che sono le Filippine ), ordite da quel go- 
vernatore a suggestione de’ religiosi, che vor- 
rebbono libero il navigar di colà al Giappone 
a portarvi la legge nostra , che il Xongun , 
mal grado delle Filippine , e dell’ Europa , e 
di tutto il mondo , non ve la vuole ; e quel 
poco residuo che tuttavìa ne rimane , se il 
ferro e il fuoco avran forza in man sua, non 
resterà dall’ usarli, flnchò no resti sopra terra 
germoglio: perchè, dissero, ella è una leggo 
diabolica (titolo che il vecchio le solea dare), 
0 dov'entra, mette sottosopra ogni cosa. Così 
detto, lor denunziarono, che via dal Giappo- 
ne se ne tornassero colà onde erau venuti ; 
che il Xongun non voleva udirlij nò vederli, 
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nè ncceltare lor. doni. Questi, in ghistitica/.io- 
ne del fatto, soggiunsero quel che lor parve 
saviamente doversi : ma ogni dire fu invano, 
e senza nè pure averne un atto di corlesia , 
di (‘ite lauto abbonda il Giappone , fuma co- 
stretU a dar yolla. E questo è*, per miraco- 
lo^ il primo negoziato delle Filippine in Giap- 
pone, il cui infeli(;e avvenimenlo,^ da chi v’a- 
vea dentro parte, non si, sia .attribuito alla 
compagnia. Ma ne ddvetler que’ padri la gra- 
zia alle loro stesse miserie, tenendoli la cor- 
rente persecuzione sì angustiati, che non po- 
levan mostrarsi , senza esser presi , e .morir 
così sii|>ito, come veduti : altrimenti, se eran 
punto più di niente liberi al comparire, e al 
poter ragionar con alcuno , già s’ aveano in 
pronto' gli autori sopra cui riversare la ca- 
gione e la colpa di quel rifiuto; e ne sareb- 
boii venute , conte tante altre .volte , a piìi 
Iribimali d’Europa le accusaziqni e i proces- 
si, Ma Iddio, sua mercè., in una lo chiari lat- 
te. Tornati dunque che furono a Nangasachi, 
vi stettero alquanti mesi in aspetto de’ venti 
bisognevoli al lor viaggio : e sempre chiusi 
dentro la naye , e^dì e notte con guardie , 
perchè nè essi a‘ terra , nè que’ di terra ad 
essi si tragittassero, salvo sol due , assegnati 
a coiuiterar loro il sustentameqto necessario 
per vivere : finché, riapertosi il mare, spie- 
garon vela , e sì tornarono a Manila. 
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Nuove leggi del Xongun in eetirpazione 
della fede, 

f 

Questa non fu V unica via che il barbaro 
impcradore serrò all’ entrar religiosi in Giap- 
pone , ma per dovunque altro egli vide esser 
loro possibile il penetrarvi, v* accorse ad at- 
traversare insuperabili ostacoli , tV'rmanduli 
anche con nuove leggi che aggiunse alle an- 
tiche: e ne incaricò a' ministri inviolabile l’os- 
servanza. Primieramente dunque , interdisse 
a’ cristiani il navigar del Giappone a Macao, 
a Siam, alla Cocincina, alle Filippine, nè per 
traffico, nè per niun altro affare. Soli in ciò 
fosser liberi e franchi i gentili, e i ben rin- 
negati : con sicurtà , che al ritorno non vi 
cundurrebbono padri , e con pena del f\iocu 
al padrone a* marinai , a’ passaggeri , se niun 
>e ne portassero , eziandio non sapendo che 
il fosse, (^on ciò un seminario di gioventù 
giapponese, che il generai Vilelleschi avea più 
volte ordinato «die si aprisse in Macao , per 
formarvi in virtù, e in lettere, nuovi operai 
da rimandarsi colà , e sustituirli in vece di 
(|uegli , che o uccisi dal biirbaro , o per lor 
morte scemavano , appena coniinciato , finì , 
per l’evidente pericolo della vita a che si met- 
terebbono navigando fuor del Giappone, L’al- 
tra logge fu sopra i legni foresti«*ri, da qua- 
lunque luogo venissero, e a qualunque porlo, 
oltre a quello di Nangasachi, approdassero. In 



gillar quivi T ancora , sopravveniva im nflì- 
ciale del pubblico , a registrarne quanti e di 
qtialunque professione e paese uomini v’avea 
sopra: scrivendone i nomi, Tela, le partico- 
lari fattezze , e poco men che non ne cava- 
vano il ritratto, per di poi rassegnarli al par- 
tire, ratlìgiiparli , e sicurarsi , che quanto al 
numero tutti , quanto alle persone, partivano 
que’ medesimi eh’ eran venuti. Nè si fìdavan 
del loro spontaneo comparire ai ruolo : ma 
fattili salir tutti insieme sopra coperta, altri 
iitliciali calavan dentro la nave, a spiarvi ogni 
nascondiglio, e vedere, se nìun s’acquattava 
là entro: poi facean trar fuori le casse, e le 
balle non ammagliate, e aprirle : tanto biso- 
gnava a sicurarsi, che non v’ erano padri, E 
perchè quegli che tuttavia rimanevano in Giap- 
pone , andavano travestiti , chi da portoghe^- 
se, e chi da castigliano, onde talvolta scon- 
trati da* famigli della giustizia, non cran raf^ 
figurati, venne di corte bando la vita, quanti 
v’iia casligljani e portoghesi in Giappone, tu^ 
ti , al primo volgere delle navi , ne p:irtano, 
E ve n’ era degli uni e degli altri, gran nu- 
mero in Nangasachi : non dico forestieri e di 
brieve ritorno , ma abitatori fermi , fattasi 
quella città loro patria , e piantatevi casa c 
famiglia , e menatevi mogli donno nobili del 
paese , onde avean figliuoli, e v’eran ricchi, 
e ili conveniente rispetto. So, che dagli uffi- 
ciali di Gonrooii , creduto autore e delegato 
es(5Ci|tore del bando, si divulgò, ciò farsi in 
pena dolio sforzar che il Gollado avoa fatto la 
carcero di Firaodo, . traendone il Flores : nel 
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dio furoo complici alcuni ddl’ una e dell’ al- 
tra nazione. Ma se ciò è vero, convion diro, 
che un tal effetto il producessero due cagioni 
insieme: perocché similmente è certo, che il 
Xongun ebbe T oc'chio a torre da’ suoi regni 
ogni abito forestiere , giacché i religiosi gli 
•adoperavano a trafugarsi, e parer mercatanti. 

E ne fu anche iudicio, che nello scriver che 
tosto si andò facendo di casa in casa quanti 
portoghesi e castigliani v’avea, arrolarono e- 
ziandio de’ paesani, che vestivano all’europea:' 
anzi ancora i cinesi, e quei del Corai, giac- 
ché i padri , anche co’ loro abiti si travesti- 
vano. Soli esenti dal bando ne andavano 
eretici olandesi e inglesi: perocché il Xongun, 
com’egli medesimo disse, non gli avea in conto 
(li cristiani, veggendoli perseguitare I Cristian 
ni : investigar de’ religiosi, e scopertili, con- 
segnarli a’ suoi ministri : diro ogni peggior 
male della legge che predicavano, o mettere, 
gli spagnuoli in sospetto d’ intenciere a con- 
quistare il Giappone, Perciò , ancor eh’ egli 
sapesse, loro esserci anzi ladroni di mare, che 
mercatanti , e corseggiando predaire indiffe- 
rentemente cosi i giapponesi come ogni altro 
straniere in cui s’ avvenissero ] nondimeno , 
come anch’essi nemici di quel ch’egli tanto 
odiava , anxavali, e gli avea cari. Ccunpassio- . 
nevole, e qual ce la scrivono di colà , piena 
ci’ incomparabili lagrime , fu la dipartenza da 
ISangasaclii de’ portoghesi, che si tornavano a 
Macao, e de’ castigliani a Manila. A me basta 
dire , che lasciavano le mogli c le figliuole , ■ 
non concedute loio. ‘di menar seco, ma sola- 
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mente i maschi: nè niutt de’ molti schiavi che 
aveano, nè de’proprii beni altro che una por 
chissima parte. Così vuota Nangasachi di loro, 
vi si ricominciò più che mai per I’ addietro 
crudele la persecuzione do’ religiosi : opera 
principalmente di queir empio rinnegato Fei* 
zò , quivi secondo governatore : e gran pre- 
mii propose a chi alcuno ne rinvenisse, o gran 
pena, a dii, sapendolo, noi rivelasse. Poi, fosse 
suo proprio istinto, o di Gonrocii, o d’amen* 
due (,che amendue l’aveano alla fede nostra 
ugualmente avversissimo), un dì tutto improv* 
viso, per torre dì sopra terra ogni segno vi* 
sibilo di cristianità (che non ne rimaneva piu 
altro che questo), mandarono una compagnia 
d’idolatri, e di rinnegati, che dal comiin ce* 
mitero spiantarono e infransero tutte le cro- 
ci , che v’ erano e molte, e dì bel lavoro*, e 
diroccarono e ruppero i monimenti , scolpiti 
di qualche segno , o immagine sacra : il che 
veggendo i fedeli, appena mai fu che per niun’ 
altra loro sciagura sì dolorosamente pianges- 
sero. Tanto più, che, uon senza ragione, in- 
terpretavano queir incrudelire co’ morti , co- 
me certo pronostico di doversi indi a poco 
fare altrettanto co’ vivi , non potendosi di- 
strugger quivi la fede, se non distruggendovi 
ì fedeli, Divulgossi ancora ^ che s’ aveano a 
tra r fuori tutte Tossa de’cristiani, e gittarle in 
profondo al mare : il che fosse o no vero , 
prima che avvenisse, quanti vi poteron discer- 
nere i sepolcri, c le ceneri de’ lor maggiori, 
corsero a disoiterrarle , e chi nelle proprie 
case, chi fuor de’ contini di Nangasachi, e chi' 


Digitized by Googfé 


dove il meglio potè, in alcuna foresta , deO' 
Irò profondissime fosse li riseppellirono. 0**» 
a dir della strage che in tutta quella crisli^" 
nàta fece il crudfle esempio del nuovo impe- 
radore colà nella corte di lendo, onde gli al' 
tri re suoi vassalli , che il videro ,>come ne 
avesser legge, tutti si volsero <ad imitarlo: pe- 
rocché questo fu un turbine, che corse dal- 
r un’ estremo all’ altro tutto il Giappone : io 
me ne farò da un capo, e quinci giù segui- 
tando, andrò fermandomi qua e là, dove abbia 
alcuna cosa più meritevole di notarsi* 

M ■ , 

08 . ■ • 

Persecuzione in Deva, Fortezza maravigliosa 
d’alquanti di que’ fedeli. 

' Deva, come abbiam detto, è un de’due re- 
gni, in che il Giappone si termina dirimpetto 
a Giezo , ‘divisone con uno stretto di mare 
che vi framezza^ e comprende fra l' altre due 
gran provincia ì, Acbita , e Scembocu , gran 
parte d’ esse signoria di Satacbedono. Questi, 
non era avverso alla legge nostra: e fatta in 
quel suo regno dal p. de Angelis , e poi dal 
p. DLcgo Carv:ig.lio cresciuta^'i una numerosa 
cristianità , ella vi stava in pace, se, non fa- 
vorita v dal principe, almeno tollerata. Avven- 
ne , giunger colà, non so per cui mano, ma 
ella non potè esser altro che fattura de’bonzi, 
nuova certa , essersi fìnaliiiente chiarito, che 
la setta de’ cristiani era uno stesso che quella 
di Daigun , gente la più scellerata che dir si 
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possa rubatori di strada , assassini di prin* 
cipi, micidiali, e delle lor vite in ogni brut- 
tezza , dissolutissimi ; che sembra miracolo , 
come ciò potesse cadere a nìuoo In pensiero 
di fingerlo, per la contrarietà che non poteva 
esser maggiore fra gli uni e gli altri, e i cri* 
stiani non avevano spia che più gli scoprisse, 
che la loro medesima vita , tutto in opposto 
di quella degl'idolatri^ cioè pudica, giusta , 
innocente. Ma il così giudicar di tutti fu colpa 
di due perversi cristiani, che si trovaron com- 
plici in un solenne misfatto con quegli di Daì- 
gan. Or come gente da condannarsi senza al- 
tro esame , nè altra lor confessione , che 
d’ esser cristiani , il governatore della pro- 
vincia di Scembocu mise mano a quanto po- 
lca mostrarlo terribile , credendosi vincerli 
con lo spavento , c indurli a rinnegare. Ma 
accorsovi il p, Diego Carvaglio , e confor- 
tatili co’ sacramenti che loro amministrò , e 
colle infocate esortazioni, si tennero ad ogni 
pruova fortissimi: non dico i soldati, e i no- 
bili , massimamente di corte, co* quali non si 
ardi a cimentarsi , ma gente del popolo , o 
in essi donne e fanciulli , di generosità e va* 
lor d’ animo mai colà simile non veduto. Scoi- 
sene il barbaro a tribolare più degli altri, tre 
o quattro famiglie, presso a trenta anime io 
tutto, e nel più orrido tempo del verno, che 
colà in Deva, per la maggiore altezza del po- 
lo, è il più rigido di tutto il Giappone, fat- 
tigli spogliare ignudi nati, li cacciò fuori del- 
r abitato allà campagna. V’ eran donzelle , a 
fanciulli , e madri co’ bambini alle poppe , o 
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una vecchia singolarmente degna di raccor- 
darsi , per nome Anna , con tre figlinoli , e 
tre nuore , e alquanti nipoti , a’ quali tutti 
ella^ come capitana, andava innanzi, e faceva 
cuore, non men coll’ esempio, che con la vo- 
ce< ?ievicavai e traeva un vento freddissimo, 
nè a schermirsene aveano indosso altro che 
alcuni stracci di stuoie logore , e gittate , e 
ciò sol le donne, piò per difesa dell’onestà, 
che per riparo dal freddo* E contano delle 
madri , che non capendo lor fra le braccia e 
in seno tutti i lor Bglioletti , postili aggrop- 
pati insieme su ’l nudo terreno , li coprivan 
d'erbe e di terra, perchè le nevi non cades- 
sero loro immediatamente sopra le carni. Il 
magnar poi, era qual potea darlo un tal luo- 
go erbe a radici salvatiche^ , e nuli’ altro. I 
gentili stessi della lor terra', potendo in essi 
pili la pietà 1 che il timore del severissimo 
bando , che niun di nulla li sovvenisse, usci- 
van furtivamente la notte a portar loro, chi 
legne , chi riso , chi alcun vestito dismesso. 
Ma i famigli del governatore, in avvedersi di 
lontano , che facean fuoco , tosto correvano 
a spegnerlo , a spogliarli, a torre loro le le- 
gne , e rimetterli al tormento di prima: e ’l 
fecero ben dieci o dodici volte. Ma non che 
inai niun di loro punto sì raffreddasse nell’a- 
iMor della fede , e di Dio , per cui solo pa- 
tivano , c doppiamente i padri e le madri , 
che più sentivano il tormento de’ teneri loro 
figl inoli , che il proprio ; che nè anche da 
lina sì estrema necessità poterono essere in- 
dotti ad accettare da un grave bonzo lor co- 


«60 

Musccnte lu carità portata loro dì nolto, noir 
per »ovferllrli , ina veramente per sovvenir- 
li. Questi era del lor medesimo |X)polo , e 
pietoso eome ttomo, piò eòe enidel come bon- 
zo ( elK? >1 90110 verso i cristiani , e sei re- 
cano » merli portò loro provvedimento per 
molti di SU' le scialle ar dieci suoi servidori , 
cariefit il’'GgT»i bene eonfacevole al lor biso- 
gnor Tesliii^ cibo^ ® anche vino 

di (pici ìor giapponese? prendessero (|uel poco 
presente^ e si idtbfiHas9(?rov Ma essi, tra per 
dubbiov se snlta- lo GOS(denza il potevano ae- 
eetlare daf Hna* (ai mane, e perchè forse i- fe- 
deli ne prenderebbofio’ scandalo^ immaginan- 
do- r* che si fosscr rendnti ^ e non si tidava» 
di' quei che ne potrebbe dire il bonzo *, ren- 
dutegli cortesemente le grazie che a tanta 
umanità si doveanq, ne riliutarono il dono, 
nè valse H promettere e giurar eli’ egli fece, 
che da niiin si saprebbe nè' il suo offerire , 
nè il loro accettare: anzi nè anche (poiché' 
tuttnvRi il ricusavano) Tadinirsi della loro sem- 
plicità, e far mostra di volere sparger (juivl 
tutto per terra : essi, pr 0 tesbaroiio,.che non 
ne ricorreljbono grano così- tra sdegnato e 
ammiralo il bonzo, se ne tornò co’ suoi doni, 
cd essi con la lor povertà si rimasero piò 
eontenli.* Uscivan poi loro addosso talvolta 
venti 0 trenta sioldali insieme, e sbravazzan- 
do, e traèndo fuori- le scimitarre, faeean- seni 
biantc di volerli (jui or ora mettere in pez- 
zi , se or ora non rkinegavano. Essi presta- 
mente si ponevano guiocehioni , in atto di 
riceverne i coljii , c a’ inedesjiini olferivaiio i 
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lor figliuoli : ina il governatore, di cui quella 
era invenzione , non avea podestà d’ ammaz- 
zarli ^ onde i soldati sol li ferivano con le 
scimitarre in costa , e non sì piano , che ad* 
alcuni non ne’ traessero’ sangue. Così stati 
non so quanti dì , e' ^puto' di loro da certi 
cristiani fuor di que’ confini^ da cinque in sei 
leghe lohtano,* li mandarono coHesemente in- 
vitare alla lor terra : ed essi, V un pèr com- 
passioné' dell’ altro', vi si accordarono. Sola la 
buona vecchia Ainna, confortando gli altri al- 
r andare , voleva èssa rimaner quivi , aspet- 
tahdo la morte, o di ferro , o dì famte, o di 
freddo, la prima che le venisse: che di tante 
una non glie ne fallirebbe , con che finir fe- 
licertieiite la vita io ohor di Dìo, e della fe- 
de. Ma le bisognò rendersi alle preghiere de- 
gli altri , anch’ essi , come lei , fermi di non 
andarsene senza lei : e perchè W strada era 
di presso a’ difciotto miglia, e malagevole ^ e 
tutta neve , ed essa non avea forze da cam- 
minar tanto, i suoi medesimi figliuoli , leva- 
tasela in’ ispalla, ve la portarono. Di così fatti 
esempii dì Virtù veramente maravigliosa, va- 
ni , e molli ne diedero que’ fedeli , ben ri- 
spondendo colle opere alla coltura , e passa- 
la, e presente , de’ lor due maestri , i padri' 
Girolamo' de Angelis , e Diego Carvaglio.* 

: ■ . • -!r4 u 
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Cento e più fedeli imprigionati in Cubota, 
Lor santa vita: e fortezza d*una madre tor- 
mentala. Tre decapitati in Cuhota, 

ì 

Intanto , mentre queste novità si facevano 
dal governatore, il principe Satachedono era 
lontano, e in venirgliene il primo avviso, forte 
glie ne dispiacque, e al governatore e al ca- 
pitano statogli in aiuto a così barbare esecu- 
zioni , scrisse , agramente riprendendoli. Poi 
tornato a Scembocu vi consolò qiieTedeli, tino 
a visitarne alcuni, e mostrar loro segni di non 
ordinario dolore. Ciò fu l’anno 1622., e da 
indi fino alla fin del seguente , quella chiesa 
ebbe pace. Ma poscia che il medesimo Sata- 
chedono vide nella corte di lendo il fiero a- 
* nimo del Xongun contro alla legge di Cristo, 
e la strage che vi fece de’ cristiani , intese , 
che la pietà sua verso loro gli sarebbe dan-. 
nosa, e al contrario, utile la crudeltà-, e pren- 
dendola per interesse di stato, dove non l’a- 
vea per condizion di natura, tornalo a Deva,- 
sul cominciar deU’anno 1624., di cuj al pre- 
sente scriviamo, delegò^, il governatore Faiiie- 
mon, a fare in tutta Scembocu, e Achita, se- 
verissima inquisizione de’cristiani, cercandone 
per fin ne’ villaggi, e tutti costringerli a rin- 
negare. E veramente in così gran moltitudi- 
ne, e per le strane maniere che si adopera- 
vano a sovvertirli, non ne mancaron de’ fiac- 
chi, che fecero in estrinseco mostra di reu- 
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dorsi : ma la virtù do’ forti fu incompyrabil- 
monlc maggiore. Gran numero , da loro me- 
desimi preser I* esilio , e lasciate in mano al 
persecutore tutte le loro susta nzie, se ne an- 
darono a vivere in pace dove il meglio pote- 
rono. Cento e più, tra uomini, e fanciulli, e 
donne lor mogli e figliuoli, ne furono incar- 
cerati in Cubola, metropoli e corte d’Achita: 
e fra essi degni di ricordarsi Chiemon Gio- 
vanni prefetto della congregazione quivi isti- 
tuita da’ nostri , e due suoi figliuoli -, Pietro 
e Tommaso, de’quali Tommaso, di Sol tredici 
anni, per lo gran desiderio di morir ( diceva 
egli ) martire di Gesù Cristo, si finse averne 
quindici, perciocché almeno di questa età con- 
veniva essere, ‘a dovere entrar nel ruolo che 
si faceva, e poi nella carcere, in preparazione 
alla morte: e n’ ebbe la grazia egli, e il pa- 
dre, c il fratei suo maggiore , tutti tre arsi 
vivi. Eranvi anche ventini gentiluomini della 
corte del principe, e altri, fino a quarantadue 
dentro a un medesimo carcere: cosa orrida a 
vederlo , ma a starvi , con lo spirito , e con 
l’allegrezza di qne’ santi uomini, egli era un 
paradiso. Non vi si ragionava se non di Dio, 
del patir per suo amore , del morir per suo 
amore , dell’ avere ad amarlo eternamente in 
cielo. L’orazione, e la meditazione de* santi 
libri, gli occupava gran parte del dì e della 
notte, e per non esserne disturbati dalle trop- 
po spesse visite degli amici deputarono un 
certo, che ne ricevesse i saluti, e li rendesse 
egli solo in nome di lutti: e per trovare, do- 
vunque voltassero gli occhi, chi li movesse a 
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pensieri e alTetfi di spirilo , aVean per lutto' 
intorno appeso' d«‘lle iminajjini sacre di diversi 
misteri. Ma runion de’cuorì fra loro, era più 
che' di fratelliv uè mai altra contesalo gara, 
vi fii, che in servirsi l’un rallrof e in voler 
per sè il peggìor luogo della prigione: e ai>-' 
punto un ve n’ era puzzolentissimo, si come' 
Io scolatoio delle comuni immondezze^ e que- 
sto, ciascun per sè il voleva-, nè si accorda- 
rono altramente, che a starvi un di per uo- 
mo,- atllnchè lutti partecipassero della grazia 
df quel patire. Finalmente, le penitenze vi si 
prendfevano più tosto in eccesso, che altrimen- 
ti^ spessi digiuni, dormir su la nuda terra, o 
su un mucchio di paglia, e disciplinarsi a san- 
gue: tanto che alcuni ne avean piagate le spal- 
le. Tal era la vita di questi quarantadue in 
apparecchio alla morte. Le mogli loro, prima 
aneli’ elle un mese prigioni in altra parte, poi, 
qua e là divise, c date a sovvertire a’paren- 
ti: nel che succedettero fatti di maravigliosa 
fortezza. E bastimi riferirne un solo, di Mo- 
nica moglie di Cliinzuienion Vincenzo , e poi 
anche seco consorte nella corona , amendue 
arsi a fuoco lento. Questa, non potuta mai es- 
ser vinta, per quante batterie le fossero date, 
finalmente, mettendola in pruova al tormento, 
F incatenarono a una colonna dentro non so 
qual casa, c quattro dì, senza inai darle pure 
un grane! di riso, o una gocciola d’acqua, ve 
hr lasciarono in guardia a venticinque soldati. 
Ma la maggior sua pena eran due suoi figlio- 
letti, fatti star continuo innanzi a lei. Tuo di 
dieci, Taltro sol di tre unni, anch'essi tormeii- 
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lati con una liin<^ fuinc, quanta nc potcaii suf- 
ferire, e star vivi*, perche torinentasser la ma- 
dre piangendole intorno , e chiedendole che 
magnare. E ben sapean farlo , non per arte 
che fosse loro insegnata, ma per l’estrcino bi- 
sogno*, massimamente il picciolo , cui 1’ altro 
maggiore, levandoselo in braccio, l’alzava tan- 
to, che giungesse a metter la bacca alle poppe 
della madre, tutto che non potesse succiarne 
altro che sangue. E nondimeno la forte donna 
mai non s’intenerì tanto, che sì piegasse a dir 
pure una parola di debolczi^aj che altro non 
ne volevano per liberarla. Molto meno poi 
schernita e oltraggiata con villane parole , e 
più volte appresso minacciata colle scimitarre 
igniide d^icciderla, se non si rendeva. Tutto 
vinse, e vinse poi anche la morte, coll’altret- 
tanto valoroso suo marito Vincenzo.. Mentre 
questi erano in via per la corona, tre, quiyjl 
medesimo in Cubota , vi giunsero : e furono 
un Giovanni, e un Luigi, decollati per la con- 
fession della fede a*nove di febbraio, e a’quat- 
tordici del medesimo mese, una anch’essa per 
pome Monica, già damigella della seconda mo- 
glie di Satacbìilono ., cacciata di corte ancor 
eatecumena, per quel che a suo luogo dicenii- 
mo. Era Monica l>ella non ineó di cor})o che 
d’ anima, e perciò, quantunque già iu età di 
venticinque anni, chiesta per isposa, e da’suoi 
fratelli promessa ad «in idolatro, che idolatri 
erano anclt’essi. Ma ella., che avea consacrata 
a Dio con voto la sua verginità, non volle Ur 
dirne parlare , tanto più dovendo venire alle 
mu/ij d’un ta) rparito.: e per jturuc ognj spe-^ 
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ranzu a’ suoi, che mai non fiuavano di tribo- 
larla , un dì comparve loro innanzi co’ capa- 
gli tagliatisi di sua mano , in protestazione 
d’esser come se più non fosse al mondo. Que- 
gli , tanto fu il romor che ne fecero ) e lo 
sd(*gno chè n’ ebbero, che l’accusarono al go- 
vernatore d’ essere cristiana : nè piu ci volle 
a giudicarla rea di morte : e a* suoi medesi- 
mi fratelli la consegnò, perchè glie la dessero 
I qual più loro pareva. Essi, menatala in cam- 
pagna con altri loro parenti , e distesa in su 
la neve una stuoia , quivi le dissero , rinne- 
gasse Cristo, e la sua legge, o vi lascerebbe 
la lesta ; e la testa vi lasciò più tosto che 
rinnegare, tagliatale da un suo cugino. E con- 
tano cose maravigliose, operate da Dio dopo 
morte in segno del merito di questa sua fe- 
del serva: ma io non mi ci fermo sopra; che 
de’iniracoli ne ho troppi altri alle mani, que- 
gli di{.‘o delle virtù d’oUandue fedeli, nel me- 
desimo luogo di lei morti in onor di Cristo^i 
parte di ferro, e parte di fuoco. 

.70. 

Tfentadue nobili cristiani abbruciati vivi in 
Cubata, Altri cinquanta quivi medesimo 
dicolUUi, Ventiquattro decapitati in Scem^ 
bocu, • 

t 

E già se ne parlava ' fra’ cristiani , come di 
cosa vicina ad avvenire , e tutti vi si appa- 
recchiavano, non sapendo sopra chi, de’tanti 
che erano, fosse per cader dal cielo h buoua 
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sorte. Fra questi/un valent’ uomo, por nome 
Giovanni , ragionandone un di con Maria sua 
moglie (che iwi aincndue morirono arsi vivi), 
messi gli occhi in un suo figliolotto di sette 
anni, che avea quivi innanzi , c in tempo di 
pace solca spesso dirgli , che si dee morir 
mille volte, prima che rinnegarsi cristiano, e 
quegli sempre rispondeva, che si : il doman- 
dò, or eh’ era giunto il tempo di venirne alla 
pruova , come si terrebbe egli , se il condu- 
cesse ad entrar seco nel fuoco, e morirvi p<?r 
la confession della fede ? A cui il fanciullo , 
che ben fortemente : e non si rimanesse già 
dal condurvelo, per timor che inai gli man- 
casse nò r animo , nè la fede. Ma il padre 
suo, non appagandosi sol di parole ,’ damme- 
ne, disse, alcun fatto in sicurtà. Tè questa 
brace (e trasse un carbone acceso del fuoco, 
a cui sedevan vicini), e la pose su la pianta 
della mano al fanciullo , che subitamente la 
porse a riceverla , e senza niente mostrar 
di dolersene , ve la tenne immobile , finché 
il padre , piangendo per allegrezza , gli dis- 
se , or giltala , che ti credo. Ma egli non 
la gittò , anzi molto adagio , rivoltando pia- 
namente la mano , lasciò cadérla. 11 fatto si 
divulgò fra’cristiani , c valse molto a confer- 
mar nel proponimento di morir volentieri per 
Cristo i grandi , veggendovi sì disposto un 
fanciullo di cosi poca età. X\V entrar" dun- 
que del .luglio di quest’ anno 1621., si or- 
dinò da Satachedono il preparamento d’ima 
sulenne giustizia , c furono trentadue pali , 


piantati campagna aperta , due in tre Ie_- 
che fuor di Cabota: e a’ quindici, o come al- 
tri scrivono di colà, a’ diciotto del medesimo 
mese , altrettanti nobili , la maggior parte 
della corte stessa del principe, trassero di 
prigione , e sì menaron colà a morirvi arsi 
iivi in premio della loro costanza nella con- 
fession della fede. V’eran tre padri co’ lor fi- 
gliuoli appresso: e un d’es^i, quel santo (diie- 
mon Giovanni pretetto della congregazione , 
ed ora capo di questa nobile compagnia, due 
ne conduceya, Pietro, e quel Tpminaso di tredir 
ci, fintosi di quindici anni, come pocp avano 
dicemmo. Ma singolarmente bella era la luor 
stra che davanp nove di que’ gentiluomini , 
ciascuno con la sua iiic8l|c à ® 
che furon di poi legati a’ pali, senza scom par 
gnare ninno. Or tutti questi trentadue , in 
segno di solennità e d’allegrezza, s eran messi 
ne’ più belli abiti .che ciascuno a vps^e. In Ur 

scir (iella carcere, p dar l’ultiniQ acldip agli 
altri che vi rimanevano , I4 santa invidia di 
questi , e le ilirotte làgrime, per credersi rir 
fiutati da Dio come indegni di mprir per sug 
amore , intenerirono fin gl’ idolatri, e ^tayanp 
a guisa di stupi(ii a riguardarli ; moltg pii^ 
poi si màravigliprono , quandg sq V avviarsi 
s* udirpn fare da’ condannati un lamentp, cpr 
me li defraudassero (i’ m? 
mente dovuto, cioè dì legarli^ perpcche iq 
ri^guardo dello persone che erano, lì coijqur 
cevapo sciolti;^ e bisognò consolarli, Ujganqgno 
almen gli uomini; che metter funi alle brac-r 
pia e al collo di quelle gentildonne , parye 


troppa indegnilàj ed empielà legar Tommaso 
fanciullo. Questi però non fu senza il suo parr 
Ifcolar onore, peroec!)è andava innanzi a lutti 
con in mano ui) libriceiuolo, stampatevi le Ih 
tanie de’ santi , datogli da Giovanni suo pa-r 
dre, e invocandoli egli in voce alta, e gli alr 
tri rispondendo, il seguivano, Ancor delle don, 
ne, una particolare ve ne fu, per nome Te, 
da, che di qoell’ andar collo mani sciolte si 
valse a disciplinarsi continuo, acconciasi one, 
stamente con un sotlil velo sopra le spalle. 
Tutta la città era uscita a vedere un si nuovo 
e maraviglio^ spettacolo ; anzi apcor dalle 
terre e da' villaggi di colà intorno v’ accorse 
rpolMtudine grande, così idolatri, come fedcT 
li : e questi tan|q senza piun timore dj mo- 
strarsi pubblicamente quel che erano, che ve 
n’ebbe di tanto in tanto chi fattosi per mezzo 
le guardie, s'accostò a dar bore acqua a’con- 
fessori di Cristo , per lo caldo della sfagiOT 
ne , e per lo sì Iqugo viaggio, riarsi, Giunti 
al lor termine, e legati ciascuno al suo palo, 
come avanti dicemmo, le niogli presso a’ma-r 
riti , e i tì^liuoli a’ lor padri , si misero con 
gli occhi in ciclo, c tutti insieme a una voce 
chiamando iq aiuto Iddio, coi) una particolare 
orazione già perciò apparecchiala , in {piclla 
medesima postqra di corpo, di volto, e d’oci 
chi, stettero immobili (ino allo spirare, che 
fu ben tardi : CQuciossiacliè le legne eran di- 
sposte in giro tanto lupgi da’ corpi , che ad 
alcuni non s’abbruciarono ,nè pure i capegli, 
talché più (osto morirono §oflbcatì dalla vampa, 
chp arsi dalla fiauiqia, Tanta generasi là e lor-» 
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tezza di spirito in si gran numero di' fedeli,* 
tutti ugualmente costanti in quel si lungo ’e 
si tormentoso supplicio , mise negl’ idolatri’ 
un altissimo' concetto , e stimai della lègge 
cristiana , da cui sola ben intendevano prò-' 
cedere quella virtù, troppo superiore a' tut- 
to il possibile della natura , massimamente 
in donne nobili *, c dilìcatamente allevate , e* 
in giovanetti , e fanciulli : e mal grado del 
barbaro persecutore, non pochi se ne guada- 
gnarono alla fède. Al che fu di grande aiuto 
quel che le guardie, lasciate quivi tre dì a’ cu- 
stodire i corpi, testificarono aver veduto, su' 
r imbrunir della sera del primo giorno , cioè 
un grande splendore sopra que’ santi corpi , 
cosa indubitatamente del cielo*, e chiamarono 
a 'vederlo anche de’cristiani, che colà appresso 
vegghiavano', e già' l’aveano anch’essl- veduto: 
c continuando a tornar quel lume ancor le 
due notti appresso, gli abitatori di Mina, terra 
ìndi poco lontana , si facean su i tetti delle 
case a mirarlo : e V ultima delle tre notti , 
avvegnaché fosse buia e piovosa, non defrau- 
dò r espettazione di ben trecento uomini di 
rispetto, colà adunatisi per vederlo. Passati i 
tre dì, e ritirate le guardie, furono, senz’ al- 
tro dire, permessi a’ fedeli, che, accorsivi, il 
più che poterono onorevolmente li seppelliro- 
no. Venne anche loro-alle mani , e l’ebbero 
cara un tesoro , un’ affettuosissima orazione , 
composta, e di proprio pugno scritta da Chie- 
mon Giovanni, mentovato già alquante volte, 
cadutagli dì seno su rinviarsi a mettere fra 
le legne per ardervi , e raccolta da uno , e 
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poi da tulli 1 redoli Ietta, e da ciascuno fatta 
sua perticolare orazione : degna di recitarsi, 
se non^ Girella è forfè lunga. II line d’essa, 
eran raccomandazioni e preghiere. Anche (di- 
ceva alla reina degli xVngioìi ), clementissima 
avvocata, vi supplico a guardare Pietro e Tom- 
maso miei tìgliuoli (che poi amendue nv)riron 
seco), e mia moglie, e i mici servidori , e 
tutti i fratelli della congregazione (di cui era 
prefetto), perchè fino alla morte si tengan 
saldi nella confessione della santa fède. Rac- 
comandovi ancora con tutte le viscere del mio 
cuore tutta la cristianità del Giap|Xìiie , e la 
compagnia di Gesù, che con tanfi sudori l’ha 
piantata c coltivata finora, dosi egli , a cui 
ne dobbiamo per gratitudine (pianto vagliono 
appresso Dio le pn^ghierc d* un così merite- 
vole interceditore. Torniamo ora a’ rimasti 
nella prigione sconsolati , ma per i>ochì dì , 
e per raddoppiar loro la consolazione , con 
aggiungersi a’ venticinque eh’ erano di Cubo- 
ta , altrettanti condottivi dalla terra d’ binai, 
un qualche tre giornate lontana , ancor essi 
voloutarii a morir per la fede, prima che ab- 
bandonarla: e ciò si costantemente, che tol- 
tine di prigione a fòrza quattro nobili, e data 
lor libertà , e amici che ben li trattassero 
sperando , che così a poco a poco si rende- 
rebbono, essi, in udire, che ì loro compagni 
eran condotti a morire, corsero a mischiarsi 
fra loro , e con pari allegrezza degli uni e 
degli altri , tutti insième cin(pianta, furon di- 
collati a’ventisei di luglio: e pochi dì appresso 
dal rimanente de'ciìstiani, con più divozione, 
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phe splennilà, ^eppellili. Intanto^ nienlre 
gloriosamente trionfa de’ suoi neipjci la cri- 
stianità d’Achjta, quella di Spen)bpcu (ch’era 
r altra provincia del medesimp persecutore 
Satachedono) ebbe aneli’ ella le ^uc battaglie, 
le s«e vittorie, e i supi trionfi: npn gi^ tantj 
eoiiie nell’ altra , ’ ponciossiachè ne toccasse 
)a corona a sol yentiquattro, in tre yoltp de? 
capitati: nè così chiari per nobilt^ di sangue 
secondo la carne , ma ben sì ugùahnente il-: 
lustri hello sfiargerlo per la fede, ch’ò la mag- 
gior pruova di nobiltà che aver possa jl sau: 
gue cristiano. I primi ad eidrare in campo , 
e dare in sè stessi esempip agli qltri dì uip: 
rir fortemente, furono quattro, crcdntj facjli 
ad ingannare , o a vincere, perdi? erano roy.t • 
zi, e poveri agricoltori: ma cpme dpUo santa 
legge che professavano diedero sì buono con^ 
to , e si costanti durarono al non rendersi 
nè alla speranza delle promesse, ne al* dolor 
de’ tormenti, fu lor troncata la testa assedici' 
d’agosto; e in tanto altri in maggior numero 
già presi , e imprigionati, vi si apparecchia- 
vano^ fra’ quali è memorabile un Giovachimp, 
capo di lavoratori , albergatore de’padri, fer- 
ventissimo nell’ amor di Cristo , e sì allegro 
alla speranza di dover morire , eh’ entrò in 
prigione ballando, e cantando per eccesso dj 
giubbilo; e la can^-one era , o me felice , p 
ine mille volte beato ! che pur Analmente mi 
truovo , dove tanto è che sospiro, e piango 
per desiderio di giungere. Quivi ebbe altri 
quindici, che con ugual festa l’accolsero , e 
p’era capo e maestro Rocuienioii Giovanni ^ 
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uomo di s:tnta yita, e stato al(|iianti anni ca? 
Cechista dd p. de Anjjelis, o d'altri nostri iq 
Oxu , c in Deva; e Iddio gli avca ben larga- 
niciile pagate le sue fqtichc, facendogliene go- 
dere il fruito di gran ninnerò d’ infedeli che 
convertì. Or quivj dentro egli cr:> il manle- 
ijitore dplF allegiezza e del fervor dello spi- 
rilo ne’ patimenti (|i quell’ orribilissimo car- 
cere; p basti dirne, che l’ angustia, il fetore,, 
il c;ddo ipsppportabile, p U estrema fame, ne 
uccise tjue , 1’ qno ptto dì presso aH’ifltro: o 
se npn phe Iddio si prese a provveder dal 
cielo gli altri qijattordici , pqchi , o niun di 
loro duravano in yila lino al dì prefìsso ad 
ucciderlj. Venivo dunque una modestissima 
giovane a portar loro de’cibj secondo l’dppor- 
lunità dei bisogno , p pon furtivamente guar- 
dandosi dg scruno, ma sj franca, c palese , 
phe essi ,, diibitando , non glie np avvenisse 
lilcun male, lìe j’avverlirpooi amando meglio 
di’ morir pssì di fìime, che rendere a lei una 
sìmil niiortp per merito della sua carità. Ma 
pila , uoq sarà , disse , che me ne incontri 
niun male , perphp io vengo da|la rocca sa 
d’alto: ma ppr quanto di lei si cercasse, non 
nella pocca solamente, jn tutto il popolq 
della terra, donna, nè taj di yolto come ella 
pnì, nè altri! che mai s’ avvicinasse alja car- 
cere, fu trovata: onde crcdelter corto, quellq 
pssere* un angiolo in quel sembiante. Nè fu 
lor niiovp, nè strano, atteso che Iddio di so- 
miglianti grazie , manifestamente miracolose, 
ne fece lor di molle e grandi : ma il buon 
Giovanni , credendo esser debito d’ umiltà il 
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i.’irorle, vietò, clic ninna in p;irticolare se ne 
rivelasse. Stati in tal vita alquanti mesi, fi- 
nalmente, a’ quattro di settembre, tulli in- 
sieme quatlordici furono decollali; e poscia a 
venti dì, altri quattro, de?quali non abbiamo 
jiarticolarilà memorabile ’ fuorché la morte. 
Così le due provitieie del regno di Deva, sotto 
il persecutore Satacliedono, dieder qucsCanno 
alla chiesa , cento s<!i , o come altri contano 
cento e nove palme e corone : di trentadue 
arsi vivi, e settantaquattro, o più, decollati; 
de’quali, e degli altri che qui apprt^so sog- 
giungerò, mi par giusto debito aggiungere , 
• |uel che il p. Giovan Matteo Adami cola pre- 
sente , e poi aneli’ egli ucciso , ne raccorda , 
così appunto scrivendone al p. Nugno Masca- 
ivgnas assistente di Portogallo, sotto i diciotio 
d'otlobre di questo medesimo anno: tal è il 
frutto che il cielo ha raccolto da Deva, c da 
Voxu , in questa persecuzione, con gran c*on- 
solazione della compagnia, perchè tutti i mar- 
tiri sopraddetti eran tìgliiiali della compiigiiia, 
e allevati da’ figlinoli d’essa, fuorché tre, che 
patirono nello stato di Masamune , e si dice 
i;h’ eran cristiani de’ padri di s. Francesco. 
Così égli. 
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Altri quattro uccisi per la fede in Morioca 
• di Nambu. Supplicio di fortezza ammira- 
bile in una donna. 

• « • . 

Due altri n*ebbe quest’anno in Morioca me-' 
Iropoli della provincia di Nambu ) Moiemon 
Diego, 'e Renzaiemon Tommaso, arnendue so- 
stegni di quella cristianità lungrunente com- 
battuti , perdi’ erano eccellenti nel lavorare 
in legno , mestiere che colà è in istima , e 
perciò cari l’uno al principe vecchio, l’ altro 
al giovane suo figliuolo. Ma nè per minacce, 
nè per promesse , rendendosi a tornare id<^ 
latri , II’ ebbero in premio Tommaso il morir 
gelato in un fiume , Diego, spiccarglisi a un 
colpo di scimitarra la testa. Altri due piu il- 
lustri , quivi medesimo in Morioca (non ne 
sappiamo precisamente il quando , ma mIo , 
che pur di quest’anno, e di state) glorifica- 
rono Iddio nella lor passione, e con la gene^ 
rosità del morire tornarono alla fede quello 
splendore, che la debolezza di non pochi >aU 
tri le avea in parto oscurato.Questi eran Mattia 
e Maddalena, marito e moglie, poveri di con- 
dizione, ma di que’poveri de’quali è il regno 
di Dio. Maddalena singolarmente, non solo era 
conoe il marito una santa anima , ma sì fer- 
vente nel zelo dell* onor di Dio, e della fede 
sì accesa , che non sofferendole il cuore di 
veder certe altre innanzi al governatore Ta- 
cuini, come assiderate dal tinioie, e mutole, 



non dir paroln a difendcrQ la causa confiuno 
disila santa leggo di Cristo , che il barbaro 
perseguitava , trasse ella avanti, e parlo eoo 

Ule intpepidezia o generosità d’ animo , .che 

fluegli , pqnfnspne , p arrabbiato , le niapdo 
Pare ima crudol battitura, ,Pqì le| insieme, e 
il suo Mattia, fece legare a due pali, e di e 
notte lasc.iaFlj.alle piogge, che è pcoprielO 
della stale in Qiappone cader ipolti giorni 
continue e dirotte. Ma prima che ye U cpnr, 
ducessero , furop veduti ^ eziandio da paga|?'i 
scendere sqpra quel luogo due lumi dal eie-? 
lo , e poi che vi furon legati, due gran can-? 
dori , 0 vaghissimi ( taplQ sql se ne di^;, e 
fermarsi sopra | lop capi : cosa al veder 
bella , e si lunga al durare , che il governa-r 
tore stesso , avvisatone , potè a suo grande 

agio venire a vederli, e confondersene quanto 
volle-, ma interdicendo sotto gravissime pene 
il pubblicarlo. Nè perciò fatto punto più uma-r 

po verso quegli 1 ci)e pur intendeva essere iri 
cura al cielq , tanto li lasciò a quel tqrmen-r 
to, e delle strettissime legature, e dell’acque, 
che già ne aveaq gonfiato sformatanicùl^e il 
volto, e il collo, e |p fiioi erano loro entrate 
dentro le carni, si che appena più niente ap- 
parivano. Ma nqoya grazia fu, e cosi ne par^ 
lavano anche i gentili, il disenfiare, e subito 
dopo sciolti tornare allo proprie Ipro fattezr 
ze: anzi Maddalena, che n’ era più disforma- 
ta , parer pifi bella : e gli spiolsero per con- 
durli amendue alquapto piq lungi di cola a 
iporire: nel qual viaggio , la fervente MadduT 
jopa apfiò continuo predicando , e mirava 
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giiun di così buon vofto , o di così allegra 
.vista , che pareva tutto altro che venir 
un sì lungo tormento , e andare alla morte. 
Si rannodò in .tc$ta i capegli jche avea sparsi 
giù per le spallo , .acconciandosi per la scir 
initarra.^ e dicoHato già il marito^ porse anr 
cii^ella intrepidamente il collo. Ma le fu or- 
dinato di prostendersi in terra boccone, e uq 
manigoldo faftQlesi sopra con un coltello , le 
spiccò dalia spalla diritta giù per |a schiena 
un brano dj carne viva , lungo pQ palmo , e 
dettole che si rialzasse, e vedosselo, glie! prer 
sentò innanzi^ ^lla il n)irò, e verso lui fece 
un sembiante, come a cosa, che veggendor 
|a , sommamente ne godeva , e ringraz^ionno 
Iddio, e sì tornò come avanti a distendere, 
p ricevere nell' altra spalla un sjmil taglio, a 
cui lece il medesimo volto, e i njedcsiiui affetti 
di prima. Gran popolo erg quivi a veder quel- 
lo strazio, nè ^ era phj noo {stupisse in una 
donna , e di tal condizione, e dopo tanti al- 
tri hormenti , pna fortezza d’ animo piq che 
da uomo. Ma |a nyaggior maraviglia di' ella 
desse di sè, fu quando dopo il secondo tagliar 
mento ( se pur Hpron due soli , e non quat- 
tro . come dj colà scrivono i più ), rizzatasi 
SU le ginocchia, levò alto. le mani, e gli qc? 
chj , e tutta umile in atto , con voce intesa 
anche d^ lungi » d'Sse , d> stupire, che |ddiq 
degnasse d> tapti lùyori una si vii peccatrice 
come lei, 6 ; che joffnite girazie glje na renr 
(V^ya : e.iq questo dire , che Fu qn linguag? 
gio colà mai più simil non udito , porse Iq 
festa al carnefice , e le fq f ronca, 4 
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della sua TÌrtù , piacque ’a Dio -d’aggiungere 
altra materia da ragionar di lei , come tutti 
facevano convenientemente al suo merito ; e 
fu , che gittate il suo Corpo a divorarlo una 
tigre, che Scinandono , come animale colà 
pellegrino, uvea in un serraglio, e suo vitto 
ordinario erano le carni de’ giustiziati, la fie- 
ra , in veder questa, usci d’ una stia più den- 
tro, e come soleva dell’ altre, le si avventò: 
ma in fiutarla, parve che l’ entrass-B uno spi- 
rito in corpo, cosi tutta improvviso die in un 
imperversare, e lanciarsi, e fremere snfolan- 
do, e menando una sì gran furia ]>er dentro 
quello steccato, che metteva spavento in ve- 
derla. Poi tornatasi al suo nido più dentro , 
non ne uscì per tre giorni, e convenne torle 
d’ avanti quel pasto delle carni di Maddalena, 
e dar loro più convenevole sepultura. Queste 
cose (in' qui dì lei raccontate, tanto della sua 
virtù, come de’ segni, con che il 'cielo mostrò 
d’onoraria, furon si indubitabili, e pubbliche, 
che il pei-secutore Tacumi, ripensandole, si fe- 
ce a creder certo , che il Dio e la legge di 
Maddalena non poteva essere altrimenti, che 
non fossero cosa vera: e tanto glie ne par- 
ve esser -convinto , che volle , per lo pre- 
sente ben del' wrpo , ‘ vivere idolatro , ma 
por lo avvenire dell’anima, morir cristiano. 
Nè tardò molto’ a infermar gravemente, nè 
punto a richiedere con gran prieghi i suoi’., 
di 'Cercargli un nostro predicatore, che il bat- 
tezzasse: ma quegli, temendo del male, che., 
Hsiipemiolo ScìiiandoDÒ , lor de verrebbe , il 
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I menarono in .parole , Onchè inori , nè idola- 
tro , nè cristiano. Fin qui le cose di que- 
st’ anno lo Morioca di Nambu. 

72 . 

Persecuzione di Scendai. Esilio e virtù ' 
di Goto Giovanni. ■ 

Siegue ora a dire di Scendai , che le sta 
sotto, ed è signoria dì Masamune. Costui , 
poiché ebbe veduta in Icndo quella orribile 
strage , che il novello Xonguu vi fece, de’set- 
tantaquattro cristiani decollati, croceflssi, arsi 
vivi', e l’esquisita inquisizione che mandò fare 
in cerca degli altri , per non lasciarne niun 
vivo j spedì anch’ egli un suo ufficiale a Scen- 
dai metropoli d’ Oxu , con severissima com- 
messione a Moniva Ivamì suo viceré, c mor- 
talissimo nemico de’ cristiani , che ne mandi 
cercare per dovunque ne può essere alcuno , 
e ne descriva i nomi , e costringali a rinne- 
gare: trattone solo Colò Giovanni. Questi, co- 
me più avanti dicemmo, era per nobiltà e gra- 
do in corte un de’jprimi, e forse il maggiore^ 
signor di Mivage', e carissimo a Masamune.: 
ma quel che più rilieva, cavaliere di santa vi- 
ta , e padre di quella cristianità, di' cui non 
pìcciola parte erano i sudditi del suo stato'. 
E appunta in que’dì il p. Diego Carvaglioi era 
seco in Mivage, a celebrarvi la solennità del 
Natale, e poi quella de’rè, fatto chiesa 'del suo 
palagio’ per adunarvi i fedeli ad’ intervenire al 
divin sacrificio , e 'prenderne la sacra’ comu- 



jilone! Or poicb’ egli intere del puoyo prdin? 

di Màsamiine , presagip ^ 

«Kwte, quantunque Ciovapnj lungamente il 
^nasse, pur volle uscir 4 e’/Confi ni delle sue 
4 er”re Vr pon gli essere cagion di rovina , 
Ì^7da^e^albergo^rdigiosi, elicerà delitto .r- 
?^fnissibile di maestà, I erisliani 4 .consiglia^ 

^ano a serbarsi al pubblico 'ZmÌ 

fi\ lontano: ma egli, se sol io , disse, fo^i ^ 
nerse«nitato. e il cerco, mi fuggirei, che ve 
S'è espressa legge di Cristo 
dove il pericolo .è comune a voi tutlij e a me, 
s’io fossi altrove lontano, correrei a mellermi 
qui in rnez.JO di vpi per vostro amtO;: e sen a 
più, si diede a girar per tutto intorno il pacr 
se, e udir le confessioni de’ci'.sliani, e con- 
fortarli a sostener fortemept.o la fede Ono a a 
morte, in questo andare, un ^rven^ .Jf 
Tx;r nome Sngobiolc Matteo , gli ,S» 
(Jorapagiio: poi tornati che furono, un dtro 
Gitioie Mattia gli piantò una capanna in Or^- 
xie doye spn le miniere (J‘ Masanaqne, e poi 
ainendue n’ ebber da Dio io ricompensa una 
morte gloriosa, Iptanto, mentre ^rca del 
cristiani , c np fuggopo , e Pe cadono , e se 
ne conducono a Scendai m carcere i piu fórr 
ti, sopravvenne «n nuovo corriere da Jencio, 
con lettera tutta di pugno di Masamune a 

Scimanda Daigep governatore , Ordinandogli , 

d’ adoperare ogni possibil maniera da lar ca. 
dere Goto Gioyapnij e scegli ostinato d **»» 
cusa , conasc;>ligli , e stati , e roba qtianla 
né ha , con solo indosso un abito , •> 
jn nciiin. R fu onera della malvagità (Ji MQr 
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ùivh ir viceré ,• che avvisò Masamahé'y indar> 
no presumersi di far' cadere i cristiani, men-‘ 
tre sr lasciava in piè" Colò Giovanni, che' co» 
r esempio suo, e mofto* più con l’aiuto' d’u» 
padre che si teneva nascoso» , lì suslentava. 
Daigen ito a Mivage e letta' Giovanni la 
tetterà intramezzata di motte’ sué' ponderazio- 
hif e specialmente i*àceordandòg<ti , oltre al 
debito deir ubbidienza ,• quello- della gratitu- 
dine a' tanti' beneficìi ,- e‘ taiito amore del re 
verso lui, poiché vide,- che tutto era indarno 
a divolgerlo dalla sua legge, il diè a com- 
btittere per una notte intera a tutta- insieme 
la nobiltà del luogo, clfe gli mandò adunare' 
in casa: ma non J^ìi fecer questi- %liuoli delle 
tenebre', per ingombrargli- la* mente,- di quel 
che il giorno avanti avesse' operato il gover- 
natore : a eui , partiti che’ furono-, scrisse 
una lunga e sensatissima lettera , perchè gli- 
fosse in mano pegno e sicurtà infallibile della' 
sua' fede': dicendo in fine, che se lo' scaccia- 
mento, e‘ la povertà , e Tesino gli' pareva 
poca pena del non rendersi egli a' rinnegare 
il suo Dio , e apostatare dalla sua legge, ap- 
parecchiasse le scimitarre^ le cróci, il fuoco^' 
ch’egli avea in pronto» là' vita a riceverlo', e 
se ne stimerebbe sopra’ ogni suo merito' ono- 
rato. Goh ciò perduta affatto la speranza di 
sovvertirlo, si ordinò' a’ soldati già» c'bndottivi 
da Scendai V di dar sopra 'Mivage' sua terra , 
^lui veggente V*- tribolare V cristiani cer- 
càroéV imprigionarli , abbriiciarè a rnolti le 
case’, poi méttere a ruba il suo palagio : 
ciò lutto insieme a due fini ; ' d’ intCBerirlo' c 
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affliggerlo ,con quella compassionevole visia ^ 
di. costringere u dar fuori da qualche casa il 
p. Garvaglio , che credevano esser quivi, non 
sapean dove , .nascoso. Il dì seguente , Gio- 
vanni , tutto a piedi, e solo, di principe fatto 
per Cristo mendico , se ne uscì fuor delle 
sue terre, e andossene in esilio a Nambu più 
a tramontana : consulatissìmo , perchè, ricco 
ora più che mai fosse , portava seco il gua- 
dagno di quelle sue perdite in tanto merito 
appresso Dio,: e anche una patente datagli 
solennemente dal p. Garvaglio un mese avan- 
ti, nell’atto del comunicarsi per la festa de’ 
re Magi , in cui , come fosse figliuolo della 
compagnia, era da’superiori nostri fatto par- 
tecipe di quanto in essa si opera in servigio 
di Dio. > . . 

T3.‘ ■ ■ 

. ■ ^ I 

Prigionia del p. Diego Carvaglio e d’ altri J 
dieci cristiani. Morte di due di loro^ e pa- !l 
timenti degli altri. , 

Ma quanto al p. Garvaglio, avvegnaché noi iìi 
trovasser quivi dove non era, v’ebbero però < 
traccia da rinvenirlo dov’era, cercandone, co- k 
me dissero due apostati, nella cristianità d’O- 4 
roxie.; .e coUi iniipanteoente si spediron sol- € 
dati, a prenderlo. Ma già poco avanti egli^ e ^ 
sessanta di que’ fedeli , che il voller seco ; 
erano iti a ripararsi non molto di quivi lón- 
tano, in luogo da non cadere a niuno in so- 
spetto. che vi fossero. Ciò era, un >:itllone tutto I 
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intorno serrato di grotte, c fuor di roano dal- 
Tahitato: oltreché aHora ogni cosa v'eru pica 
d'altissime nevi: e nondimeno v'uvean piantate 
sopra delle capanne qua e là , c a tanti p(‘r 
ciascuna, stavano aspettando quel che il cielo 
ordinerebbe di loro. E già i ministri, consu- 
mato invano la fatica e ’i tempo in cercarne 
per ogni canlon d'Oro\ie erano sul dar volta, 
e tornarsene a Mivage-, quando un di loro av- 
visò la pesta della neve , che i cristiani e il 
padre s’ avean lasciata dietro, avviandosi alla 
valle; e messisi su per essa alla ventura, tanto 
andarono, che in flne gli ebber trovali. Chie- 
sti i primi di loro chi fossero, risposero fran- 
camente, che cristiani, così i secondi, e i ter- 
zi ; perocché il padre , tratto fuor della sua 
capanna per dar tempo agli altri di camparsi 
mentre egli s offeriva a’ ministri, si fece loro 
incontro, e fermatili, disse, ch’egli era desso 
quel che cercavano : egli il padre che inse- 
gnava la via deU'eterna salute, fuor della quale 
chi andava, andava in perdizione, come essi: 
e cominciò a predicar loro con ardentissimo 
spirito: c in questo fare, i compagni delle ca- 
panne più oltre si rifiiggiron ne’boschi, e cam- 
paronsi dove ognuno il meglio potè. Sol ne ri- 
masero dieci, parte già arrestati, e alcuni che 
non si yolteri;dividere,dal lor padre: e di que- 
sti fiiron que’due già mentovati, Matteo e Mat- 
tia, l’un suo t, compagno, l’altro suo albergato- 
re,, e eoa Q^ii.roennrQn via il padre , legate 
a tutti e tre. le nonni, e la vita in più parti, 
come fu loro in. piacere : poscia ad alquanto 
gli altri otto, ma prima spogliati affatto ignu- 
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di, valendosi que’martigoldi della crudella def 
jlversecutore in prò della loro avarizia : onde 
anche cercarono' le capanne a una per una , 
é quanto' vr trovarono,- lutto' ne tolsero. Con- 
dottili al g^iuditìe' in*Oroìtie, il barbaro' ne co- 
minciò' i torirtehtr prima di òhianiaHi all’esa- 
me : perocché' li fece stare hitlo il' di' in un 
cortile allo scoperlc, e' alba neve,- con tanta’ 
pena degli otto ignudi , alcuni de’ quali eran - 
vecchi , che i soldati di guardia , veggendoli 
assiderare al freddo della' nòtte che sopravve- 
niva, tocchi da compassióne,- ài trasser de’lor 
proprii abiti ciascuno' alcuna coàa, e rivesti- 
tili , dieder loro luògo al copèrto-. Paìssata la' 
notte, d)e H p.' Diego spese ha maggior parte 
hi udir confessioni', il chiamarono all- esame,- 
éhe fu sol prenderne per iscritto' il nome , il 
jraese:, 0 Vjt professione' del predicar l’evange- 
lio: e t-anlo sol bisognhva, ad aver tutto in-' 
tero il procèsso della sua causa, e dargliene 
sentenza di condannazione: indi,- con ciascuno 
un carnefice a Iato, che il teheva per un ca-’ 
pestro annodatogli alia gola , e coh sopra il 
capo una banderuola ,* scrittovi dentro , cri- 
stiano, li condussero in mostra per tutta in- 
torno Oroxie : poi s’ avviarono a Mudzusava.' 
Erano i nove dì di febbraio', e' faceva un ca- 
der di' no'e quale è solito di tal tempo , in 
quella più al^a e più' orrida parte di tutto' 
il Giapiione: e' le vie,- oltre che per monta- 
gne e dirupi da sè malagevolissime erano 
ingombrate e chiuse di nevi , che eziandio i' 
piu forti , con molto stentare , poco guada- 
gnavano di camoiUiQ: c basti' dirc^-che quello 
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che in altro teinp6f«rdt iàaggio> (K (re gtor> 
nàtevi gran pena il compierono in otto. Or 
cosi andando. Dosai ìDomemco, e Coierndn A- 
lessio , i due più vecchi*, e per l'età 'e. per- 
le patimento del dì antecedente spossati, non 
che potessero camminar pari degli aUri, che; 
con tutto lo strascinarsi che facevano^ aiutan-») 
dosi e di corpo e di spirito , quel più che 
potevano, n’eran sempre lungo spazio ilon»- 
tani, e se ne tribolavano: ma non già* quando 
videro , che questo loro andar così* tento li 
fé giungere prima degli altri- in cielo. 'Peroc^ 
chè al mettersi dentro una valle difficilissima 
ad uscirne , i- carnefici , et* per liberarsi da 
queir impaccio-, e perchè temevano che loro 
maneberebbon tra via , prima che morissero 
si consìgliaron d’ .ucciderli , e fattili mettere 
gloocchioni , troncaronv loro) la 'testa porta 
da essi prontissimamenteve fattine i* corpi in 
più* pezzi ,* quivi li lasciarono alle fiere. De* 
gli altri nove, lunga ■ istoria sarebbe contarne 
gli strazii, e del viaggio, e di 'luogo in luogo> 
dove posavano: come anche i nuovi esami che* 
se< ne fecero in Modzusava, e l' usar^ con essi 
ogni possibile arte da sovvertirli,- finché,* rki» 
scendo ogni < opera- indamoV Ii misero ai tor* 
mento*, e fu, stringere a due' di k>ro^ Coniemon 
Lione, .e /Tararmi Mattia, le * gambe )in fra 
due legni, prem(mdoli i manigoldi con tanto 
sforze e di ginocchia , e di braccia ,*come 
volessero sfracellarne lo -ossa. E pur que’due 
valorosi uomini vi si tennero con tanta for- 
tezza d’ animo e serenità di volto, che i giu- 
dici quivi assistenti nc smarrirono; e imma- 
Bartoli voi, XLI. 11 
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gìnandov 'chc noDvpuoto >diiv(*nsamf^ntG. avver-* 
rebbo/degH aUri, noiii«i si volloo prova re,, pnr; 
noti (darei <iue 9 ta*>g]oria di generosità i.invincH ■ 
bilej alla, leggo (j^’- cristiani/, lO un< si iraro e^l 
senipioì (dé eonfusiobo aiVloroi idolatri: oiisoqzol 
più .glii.spUcckivonp perniai corte aSceqdail ) 
oonVenendoi a' duc- tórmentàli- far come prinia ) 
at pièi qiiel dqngo .e* ùiflìcile rimqnonteiidi via,, , 
con leigambe cosi malcoDocei e punse ne; 
andavano, allegri anciKi- pkl ide’.c<wipagni.:>.e^ 
semprei io udirsiiragioBul'c alciina-cosa dr:Dia 
dal p.'.Carvaglio, ralla Cai'i cumpagma ^ por. lot 
conforto chb ne tracvano^dalle parolei si, mUi 
molto più duiresfmpio,.confes8arono fino i.pa». 
gant , doversi la costanza e bi magnanimità- 
di I tutti insieme quésti otto, in :so(Tcrir l'atroee 
suppliaio , che di poi seco patirono.', Piacque 
anche a DioJdi’ consolarli .più volto, tra via 
con • farsi- doro .innanzi de*i cristiani^ o, tenera-*; 
mente piàngendo, abbracciarli, e chiederei a’; 
manigoldi, e a’, soldaliv che via li cacciavano, 
di farli anch’essi degni della beata: sorte di 
questii: e ne toccò: la grazia ad: un. Igiemoni 
Giuliano , che! anch’ egli! similmente, legato- 
prosegui coni essi fino - a ' Scendali, dove giunti 
a’dicéssette di fbbbraio, ivi: trovarono di che, 
grandemente rallegrarsi, e;. crescer :d’ animo: 
incontro: alia morte che gii aspettava. . > . • 
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. 1 l'I •.iir u •' •! '• I : 

• ' Tredici ' 'diverikgr^ìte^ tttciei > per ' Ut fede - 
'da Maiamùne in Scendaii- • ' • : ■ * 

i'.'» , li 'i . * I ! ,. • f.) ' » » li r:,.* 

'•* Ciò'fu'la 'rtooviii eM minuto ràcconfo delle di; 
versè e' tulle gloriose niardere di morti di tre- 
dici cristiani quivi' medesimu;-^non molto pri-' 
ma del loro giungervi coronai»» : con tanto 
onor dèlia fedé ,' ’-[)er' la generosità in soflfe- 
TÌrlis che ancor se ne 'ragionava] Fra gli ah- 
In, Magoraìeinon 'Francesco' e tossaiemon Lio- 
ne dite* valontISsHnr' giovani" dellaf' córte di 
Golò^Jiovanni.'ll desiderio di 'far deHe loro vit« 
un sacrifìcio a*Dio{ IF consigliò u «on ai^ar, 
come' potevano , dietro II loro padrone*, peN- 
ciò rimastisi V 'e ' 'incarceraci V ^uron*» messi a 
cavallo per IpKi' IOr 'vitupero volti' ali’ indietro,’ 
e per'tre dì 'continui mènati 'attorno', a ri- 
cever gli 'oltraggi del popolo ,* e di poi' arsi 
vivil* D^o '-essi 'un* padto ’O 'UfO fìglinolo ', uu 
marito e‘ 'una’ moglie' ‘arsi'>vtvi: quegli' 'Oimoó 
Andrea e Sancnrò'Paolo^ questi ' Cafìoie 'Marcii 
e Maria.' E di Paolo contavano j che in coh^ 
durlo ad ardere, sì 'fervente' era lo spirito con 
che predicafta, che-i'mlrtifetri,'veggendo com- 
mitov'ursenc ‘de^'rinn^atì'V gli attraversarono 
alla bocca per mordacchia' 'un' legno, che loC 
Si diè alla umiio,' ma* sì'sinoder.il:iinentc gros- 
so’,' 'che' ih farglielo entrar di'- forza, gli sgan; 
ghernrono le'mascelÌe.'' E' di' Maria,'" che veg-’ 
gendosi legata * ut 'palo v‘ « ''avviciiiaCe il cdr-;-' 
nCfìce con la ftaccoHr io mano,' per dar fudcd 
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ginando,: che noD. punto tdkvnrsampntG, avver^* 
rebbe d^H allri^ nonici sì volloc provare,, por; 
noti idnreiqucsta gloria dì generosità «JnvincH 
bile) alla, leggo cristiani/, le un. irui'o 
senipioìfdi' UonrttOìobe lUnioroi idolatri:- eiiseqzal 
più’., .gtiiispUcCKiBonp periilui corte a Scepdaii i 
GonVenendoi a^dt]e tormentali far come prima ’ 
at-piè< quel lungo ;erc|itrKile- rimqnentei’di via^> 
con leig^mbe -cosi moli! 00»oe) e punse ne; 
andavaino. allegri anclie pUi >do*. c<Mipagni.:<ie 
semprei io -udìrsilragionat'o alcuna-cosa di. Dio 
dal p.'.Carvaglio, ralla (uii'-coinpagnia, pen lo> 
conforto che ne traevano,* dallo |)arolei si, mu^ 
molto più dall’esempio, .confessarono fino-ipa». 
gant , -doversi la costùnza e Lai magnanimità, 
di. tutti insieme quésti otto, inisolTerir l'atroce 
supplioio , .chO di poi seco patirono.', Piacque 
anche a Uioldi'consolarli più > volte, tra via :,<> 
con 'farsi- doro .innanzi de’ cristianiv c tenera-»- 
ménte piàngendo, abbracciarli, e chiedere) a’; 
manigoldi, e a’, solduliy che via li cacciavano, 
di farli anch’essl degoL del la beata; sorte di- 
questi;: e oe toccò.- la grazia ad.- un Jgmmoiii 
Giuliano , che! anch’ egli! similmente legalo-,, 
proseguì coni essi fino a 'Scendaiy dove giiinU 
a’dicéssette di febbraio, .vi; trovarono di che; 
grandemente rallegrarsi , e;, crescer! d’ animo 
incontro < alta morte che gli aspettava. . >■: < < 
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Ciò' fu' In 'nuova «7 minuto racconfo delle dì; 
verse e tulle gloriose niarrtere dpmorti di In*-- 
dici 'cTÌslianl quivi* medesimo; non molto pri* 
ma d(*r loro giungervi coronati Oon tanto 
onor dtdia feJé ,*'^)er'' la generosità in soflfe*- 
Tirli', ehe'nncor se nc ' rngionavoi Fra gli ah 
tri, MagoBaieiUOn ’ Francesco 'b io^aiemon Lio^ 
ne due’' valentissimi* giovani" del la* 'corte di 
GolòCiovanni’U de&idorio di’far dcBe loro vite 
un sacrificio a 'Dio^> II'' consigliò u lon andare 
come' potevano diètro II loro padrone*, pei^ 
ciò rimastisi V ' e • incarcerati V'^uron " messi à 
cavallo 'per Ipru' Iòr' vitupero volti all’ indietro,' 
c per'tre dì ‘continui ■mèfìalì"attamò', a ri- 
cever g!i*'oUraggi dèi popolo ,' e di poi- arsi 
vivii' Di^o '-essi 'un "padre 'O'’uo flgliaolo ', ’tin 
marito e* 'una’ moglie- arsi’'vlvi: qneglì*'Oimon 
Andrea e Sanenrò* Paolo^ questi Cafioie Marco 
è ‘Maria.* E di' Paolo . contavano 4 ' che” ili corii- 
durlo ad ardere. Sì ‘fervente’ era lo spirito con 
die predicata, Che l'mlriiktri,'veggendo coin- 
muovì3rsene 'de-’rinnegati'‘, gli utl ni versarono 
alla bocca per mordacchia 'un- legno, ohe loC 
Si diè alla inano,' inh- si' smodenilainentc gros- 
so, che' ih farglielo enlriir di'- forza, gli sgan;’ 
glìerarono le-masccrie.* E' di' Marla,’ che veg-' 
gendosi legata •ol'' palo ;'* «''avvicinare il car- 
nefice con la 'fiaccola in mano,* per dar fuOcd 
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alla stipa, proruppe in un teneri imo pianto: 
c dimandatog^liene il perchè, ahi disse ella, 
come posso io ritener le lagrime n tanta al- 
legrezea,' cbemai sìmHe non, ne io provata: 
veggendomi,' donna peccatrice qu: sono, trat- 
tata da Dio con tanto onoro , cl ; come ap- 
punto io, <fossi .«ma delle più mei tavoli e più 
care .sue, serve , mi fa, degna c morir. per 
suo amore. TiOsì dettOf e raddppj; andò le la- 
grime , tutta con gli occhi 1 e co i lo, spirito 
in ciclo, s’andò consumando, viva nel fuoco, 
senza mai punto muoversi, come, osse affatto 
insensibile. jCelebràvansi ancora con grundisr 
aime lodi),! e. non perciò, uguali 'al lor'meri- 
to> due ^Itri maritati , ' Ansai. Giovachimu, di 
professione medico, lO Aunja sua moglie, santi 
vecchi ameudue, ,r uno di settanta anni, l’ul- 
tra di poco mcno;< ma; se ivigorosi, e ferventi 
di i spìrito,, oltre a quanto -paia, ^possibile: in 
quella, età , bene, il , mostrarono a' fatti : . pe- 
rocché non potutane mai il persecutor Musa*, 
mune vincere la costanza melia con fession della 
fede, li diè a tormentare e uccidere. In. una 
spietata maniera,). e. fino allora non usata con 
altri. Pecelì, dunque . spogliare amendue ignudi 
innanzi agli occhi di tutto il .popolo, e , met- 
terli a’ dodici di febbraio;, Uno , al, ventre, al 
petto, alla gola, dentro, il Game. che corre 
per mezzo -Scendaì , freddissimi» per la sta- 
gione, e, per, le nevi, de’ monti, onde .viene, e 
quivi lasciatili alquanto, cavameli, e poi .tiif-' 
farveli, dentro, Gn sopra.il capo,, e .rialzarli , 
c.ritiiffarU, chiedendo , 'a, ognuna di. quelle 
volte, .se rinneguyano^ ed.essà, no:. e bene- 
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di(^;vuno Iddìo.' Cosi (atto! Qiieliè nb porvé al! 
}(iudiu(> (|uivi assislontovli’trasseriyori., e (Xir 
lùtlaviui ìj|*nudi It misero a cavallo, e con esso 
attorno una «gran) comitiva di manigoldi c sol^ 
dati, lì fnenaroQo 'alla» vergogna ’ per' tutto 
Soendaf* G ridii va i loro innanzi un ribaldo. Cosi 
fanno a -costoro^ per essér cristiani, e non vo-i 
lersi 'rendere 'a’comanduinenti delTuno, e ca-i 
dere: là' q^iial canzdne si< ripetevo ad ogni capo 
di stnidìi, dove’ fermatisi, il 'giudice rìdomaii* 
dava • loro se ancor 'si' risolvevano-' a negar 
Cristo; e udendo sempiief che i DO, fncea ver- 
sar loroisopra il «ipoVe giù per tutta la vita^ 
un tanto numero, di icatini <d'acqua gelata, e 
proseguiva oltre’ tino a lid altro 'cupo di'stra^i; 
e quivi il medesimo domandarev e il medesimo 
gittar d’acqua. Seguita valipopolo innumerabile; 
ammiratìssimi, non solo* della' generosità,' ma 
del giubbilo,' con che t]ue’diie santi ve«x;lri pren* 
devano quella vergogna, e quel -tormento, lui 
volta l’un l’altro mirandosi, e con brievi pa- 
role facendosi animo 'còri la memoria del pa- 
radiso , a cui , quanto andavan più innanzi , 
tan fo ' più ' s’avvicÌDavanol .Cosi ’òercata' di ' con- 
trada in contrada 'ttitta>'Scondai, alla line fu- 
ron fermi in capo alla principal d’esse, e tolti 
giù de’ càvàlii , e- flcgati diritti- iu-pìè! a> due 
siipiti delle porte , onde; ogni 'contrada suol 
chiudersi. Qujvl' 'si* ricominciò ‘ il versar; loro 
acqua sul-capo,<e 4’ istigarli -*a rinnegare, e 
contkiiiossi in'Ciòifioo u tanto,' che, del tutto 
agghiacciati ,< l’ tin- brieve spazio idopo l’ altro 
-spirarono. QiiesUz * illustre 'uvveoiiiicuito^ stato 
ooir piùtché ciiique i dt ^iina di* giungere «1 



400 

p. CuffvagHo a! Scemlaiy e-oontatogliv ed «gli 
a’ compagni) mirabihnento' lì 'Confortò: e.lm 
ceri! auch* essi di dover morire ^ oi fo^e. di 
fuoc:o, o'dirgielo ; d’ ainendue queste morti, 
cb’ erano le ’piti tormentose», aveuno innanzi, 
grandi .esempli e fresohi da imitare. Soioidava 
ìor pena l'indugiar che credevano si farebbe,, 
perchè .il dì dietro al loro, arrivo eru il dU 
cìottrsimo di febliraio , e. T ultimo dell* nono 
vecchio, il qual dì tutto. andrebbe in appu'< 
recchiarsi alla festa del di seguente , in cui 
cominciava la. prima luna, onde ha principio 
il loro anno nuovo. ^ solennità di tanta alie^ 
grezza, anco per molti dì appresso, che gran 
fallo sarebbe T intorbidarla .! con nè pur rac^ 
cordare i morti. Ma ciò non s’attese con es-' 
si , come fossero bestie i. da {Hutersi uccidere 
in ogni temfM) : e quell' ultimo di dell’ anno 
furoo tratti di carcere al marloro, e poco ap* 
presso uccisi. ... 

• / . 75. . : . . 

' i , • . .... ■ * I 

li p, Biego Carvaglio e otto, cristiani. fMti 

• . . morire aggelati neW acqua. . . i . 

Su la. riva del fiume a ;piè della fortezza 
e in veduta al palagio di Masamune, cavarono 
una fossa in quadro, larga due passi per ogni 
lato, e tutto intorno la serraron di pali; poi 
dal fiume un qualche dieciipiedi lontano vi de> 
rivaron l’acqua per un. .canale Ito, e- vera alta 
dentro poco men di tre palmi. In essa, i circa 
4e due ore innanzi del. mezzodì, fecer. sederò, 
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e leflurono aielro a>»U il.p. Carvaglio ignudo 
na^, e siiuilraente gii olio , compagm; i quali 
egli, in .entrandovi, armò con una ^ 

^rtazione contro a quoirombU tormento dd 

freddo,.e deiraria, edeiracquaj e per tre om 

chTvi duraron penando, dalle bocche di quo 
beati uomini altro mai non w udì , che ren- 
dimenti di grazie» lodi, e iavocariom di Dio^ 
e contortali r.un T altro, e mirare -l cielo, 
e sospirarvi. Solo oberano, e he^ assai delle 
volte, distolti dalP importuno gridare che lor 
faceva» d’intorno i geotili, chi esortandoli, -e 
chi pregandoli di negar Cristo, e U trarrel>- 
^o^quel tormento. Noa desser lède a quel 
tristo bonao europeo, ehe, lug'^otdi «>n la 
gote promesse ,d? un’altra vita migliore, H trae- 
va seco a perdere la presente, sen*a wun gua- 
dagno dell’avveiiire. K perchè d P»dre, quanto 
più quegU empii dicevano per sovvertirli, tanto 
niè e«li- loro predicava per confermarli , ed 
essi anim€«amente rispondevano, che non sol 
questo, ma ogni altro, empiii '«ngo e P‘“ 
IrocesuppUcio volentieri sopporlerebbono, pr^ 
madie oflbndere Iddio, non che del 
bandonarlo^ quella insolente canagki, voltando 
contro, al padre, come a lor feduttore, tutto 
lo sdegno, non v’era maladizione nè ingiuria 
che fare altrui si possa in parole , che tutte 
non glie le dicessero : e partiti gh &az‘i 
di sv’illaneggiarlo, succedevano gli a n- 
eomiflciare il medesimo, perchè la turba 
ffl’^ idolatri era quivi grandissima, hgn lutto 
udiva senza punto alterarsene, quanto se nulla 
udisse: i aiuti, come- duna parlicolar giunta ci 
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onore e di' merito • ul' suo lormetito,' (H‘ gode*» 
va^'e mostrava' offerirlo -u Dio, t:ol i tener, olio 
faceva gli occhi immobilmente fissi i nel cieli*, 
in atto (l’orazióne. Ma ^quando que’siiot flgtiùoli 
davano' lo - generose risposte, eoo • dwv > rìhiilta*^ 
vano 'le suggestioni -degi’> idolatri, sgranile era 
il suo giubbilo, ( e mirarli' con. fiarticuiartte^ 

nerezza d’ affetto soggiungendo.. loro nuove 
cose di -spirito da mag^iórmeDtednrervorarli^ 
Così' stati -tre ore ,.il giudice* -li .mandò trac 
fuòri,- per ricondurli in carCereriinaVeranOisì 
svigoriti. e perduti .delle inembra;uins(«sH)ili,' 
e'come'morte loro indosso,! inassiidarnente dai 
petto in giù ^ quanto n’eranoi statit sott'acqua,' 
che non sì potean tener su lei gambe,' e 'ab-» 
bandooati da’ministrì che gii straseinuvao fook 
ri,' riciidevano come cadaveri ^su la terra v Scio 
il p. Diego 'ebbe spirito d’arrhazarsi 'a federe:, 
e irK.‘fociale le gambe, giunger le mani sulj pet^ 
to, e con la faccia e j gir occhi in « alto, forare, 
in sì beiratto, • e sì fraiico, che i recò iiiaràvir> 
gliac . tanto piò (ch’egli forestiere.': dovea esserp 
ii piò vinto e '1 più ubhattu(o>dal> freddo, che 
i Giuf^onesi, che .‘<nutivi>clentro^i0n) da fan<r 
ciulli s’ avvezzarono ..a tollerìirlq. ;B' inon'ierò 
già' che quel -d’ora Tosso punto linciió: che* t in- 
tollerarle: come sb vide al nioriroe .che feceró 
dù(9 ’de’'Suoi olto scompagni, brìcve- spazio- *da 
poi che furono tratti >deiracqiia,. L’uno Tu «Gi* 
fiòie Matiiu già suo albergatore:. l’-aUro/quel 
buono* Igiomon Giuliano cliets’iagghinse-itra 
via, e fu sustituilò a Chiitsucho P;iòló,* ch’èrg 
uh de’dieci! condot ti da'Oroxicye! non trucwo 
ohe ne avvenisse.! 0|: ^Giuliano, seidenduai ter- 
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niiitarev mise gH ooQhi <ia cielo, e parve che 
vedessero- udisse! alcuna cosa di colà su, che, 
qual che «i < fosse , non là potè riferire, per- 
chè dicendo,' signor, questo è. quel ch’io de- 
sidero; in finir queste parole, chinò il -voUo, 
e spirò: Intanto sopravvenne al p. Carvaglio 
un ufficiale ' inviatogli dal govermitore , e per 
sua parte gli disse, esserglisi dato questo pri- 
mo' castigo , in pena- e-. correzione dell’ andar 
che faceva per colà insegnando la legge cri- 
stiana', e aflinchè ravveduto , e fatto oramai 
più savio ,' desista anche dal professarla : per 
tanto ordinarglisi, che la rinnkghi. A. cui egli 
con. somma tranquillità d’animo, che fra’giap- 
ponesi , mostrarla in qualunque sia calamità, 
o dolore, è cosa che si 'ha in grandissimo pre- 
gio , rispose, il Dio a cui sèrvo, e la cui leg- 
ge io insegno e predicò, è runico e vero Id- 
dio creator del mondo, e nostra beatitudine: 
io il conosco, e il so , inè t posso negarlo: nè 
. mai sarà che il nieghi. Ripigliò l'altro: or sia 
di voi 'quel che si vuole : di questi altri, se 
v’ha chi voglia' negarlo, e camparsi la vita, 
voi datene loro i licenza. Anzi , disse egli , io 
mai non desìsterò dall’esortarli, che per ninna 
cosa delimondor s’ ìnducano^.ad abbandonare 
la servitù perdere il' amicizia di Dio, an- 
corché il farlo abbia, a costare a me, e a lo- 
ro, la vita. Al che il messo sdegnandosi , e 
voi in’ ciò .farete, disse, da reo e pessimo uo- 
mo: e gran peccatole gran crudeltà .è la vo- 
stra, voler, che > con voiiperiscano questi, che 
non vi costerebbe più che una parola il cam- 
parli. ‘ Anzi yi ripigliò il,, padre, gran crudeltà 
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sarebbe la mia; é< geao .peccato v li ooiisir 
gliassi' ad antÌporre> uoo brievci ediMsera.vita 
a uiia etci^na e<bpaÙi^< Gosi ; s’ andò' fra 'loro 
liiDgaroente in pnroler iocbè il messo voltane 
dosi per tornare /- e: se vorran disse, ardervi 
vivo, siete voi ben. fermo di .nè anche i perciò 
rendervi' a rinnegare? Ferm^simov' disse .il 
sant*' uomo , e meli recherò* a gràsìat! . e 
tro- sorridendo per beffa v vi si farà ; di, legr 
gieri: tal è la relazione, eh* io vo>a far • di voi 
al governalore : e partì. .Allora ( si- levò, inno 
condito grido idei - popolo esortante Itù.^ eii 
compagni, a non. istar> più * ostinati ,.aidimi 
violi i, a negar. Cristo: e perchè il p^re, per 
sè e per gli- altri, i rispose; che mui. non . v^ 
si condurrebbono, il rmiladissero, e. com’era^ 
pio , e come • • micidiale , gli pre^nooo mille 
mòrti. E in questo i soldati, stati. quivi io 
guardia qùellc>tre ore,i tagliarono a'idoe già 
morti la testa, e/1 corpo in pezzi, e ogni cosa 
gittarono in mezzo al flume. l^co stante, ecco 
nn ' nuovo messaggio inviato dal governatore 
ad' offerir loro,- corno *pur ora. si coiiiinciassòs 
d*unà di qnestevo apostatare, e andarsene 
liberi , 0 morir it vìvi a' fuoco .lento : e fòcea 
sembiante di dover qui or ora 'eseguire (piar 
lanque> delle due parti eleggessero : ma pob 
chè'tuttt‘insieme d’-un-médesitno cuore si oiV 
Tersero 'pronti' al fuoco, legli, gnardato il sole 
eh’ era oramai so calare, disse, iche. non a- 
vanzavu -thnto <di ^vivo al giorno j che 'bastasse 
a’ un 'morir' cosi' lento : O' un 'altro ufficiale^ 
ftittili' rizzare i«'f)iù>, lì'-qondussei.in.- carcere, 
allegrissimi d’aver 'seco da vUtoria .'di qunl 
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comlKitUmento. Indi, a quattro di, che furono 
i ventidue di febbraio , su la medesima ora 
dell’ altra volta, li tornarono al fiume, e nella 
medesima fossa a gclarvisi finché vi morisse- 
ro. E ben vi s’ erano apparecchiati, che, co- 
me per le minacce lor fatte aspettavano d’ora 
in ora esser tratti al supplicio, continue erano 
le. preghiere e le offerte di loro medesimi a 
Dio, e l’animarsi l’un l' altro, e 1* udire il p. 
Carvaglio , ragionar loro, massimamente dcl- 
r eterna fetìcitù de* beati. E fu con ragione 
osservato, come parlicolar disposizione e prov- 
videnza del cielo, che dove i persecutori tanto 
chiaramente vedevano , eh’ egli era il soste- 
gno de’ suoi compagni , e se ne adiravan se- 
co, mai però non cadesse loro in pensiero di 
separamelo, o sìa nella carcere , o ne’ tor- 
menti. Or benché la sentenza fosse d’ ucci- 
derli, non però tanto alla disperata, che non 
si provasse, se il farli morire a poco a poco 
gioverebbe a vincerò, e farne cadere alcuno.; 
Perciò assisteva quivi al serraglio un ufficia- 
le , che li faceva sovente mutar postura , e 
starsi ora diritti in piè coll’acqua fino alle gi- 
nocchia , or dentro, sedendovi fino al petto: 
poi di nuovo rizzarsi , poi di nuovo sedere , 
così avvicendando la maggior pena con la mi- 
nore: e intanto il popolo a jKjrsuaderli di rin- 
negare, il p;tdre a confortarli con la speranza 
dell’ eterna beatitudine sì vicina, che oramai 
se la vedevano innanzi , essi a benedire Id- 
dio, e il divin Sacramento, e la Reina degli 
angioli, e invocarli, e levando quanto più 
alto potevan le voci , protestar la k>r (ede^^ 
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e ’l pronto e allegro animo còn che morivan 
per e^u: e qui di nuovo le ginda del p<H>olo,. 
e le maladizìoni e le sconce v^lanie al pi Car^: 
vs^lio,- come a loro seduttore, e cagion che 
morissero. Nevicava alla disperata >*, ' e <traeva 
un vento fr^dissimo, e pur vi durarono cosi 
ignudi, dalie due ore innanzi il meriggio, fino 
a coricato il sole : ma su l’annottarsi', rad- 
doppiandosi il freddo,’ T acqua , in cui furon 
fatti sedere senza più doversene rialzare, co- 
minciò a congelarsi, I e tutto insiéhie a man-' 
care loro lo spirito. Allora gli* uni salutar 
gii altri , e Jicehziarsi scambievolmente , e 
raccordarsi, il «primo a giungere in cielo vi 
raccomandasse I i compi^ni poi verso Dio , 
con parole amorosissime, esprimere gli tuill- 
mi afhìttt: perchè già li. prendevano acerbis- 
simi dotori, sì come quegli eh’ eran di mor- 
te, e il |MKÌre li .vedeva penare in una com- 
j^sionevole agonia/ confortavali come in tal 
punto era bisogno.; Che il forte nomo, rife- 
rivan di poi i fedeii che .quivi assistettero fìno 
alla sua' morte non fu mai veduto dibattersi,’ 
O ’dare un triemito , vincendo t ili ìsenso delia 
natura con la‘ costanza deiranfmo; anche per 
dar. quei conforto' del suo .esempio a’ compa- 
gni:* e tcome fosse fuori dèi tormento, e non 
anch’egli, a parte con' essij non pareva avere 
altra psesion rcliéi di loro, nè altra Cura,.cbe 
di sostenérli in Dio. Il< primo d’essi, a mori- 
re, fu iquel! valento Lione v che. strettegli si 
crudelmente , come> dioemmo, ile gambe, pur 
continuò il riraaneiite del vi^gio fino alia car- 
cere , gi«bbilando*.<Videl(> il padre spasimar 
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di dolore , e dicendogli , anche un poco Fdo- 
ne , anche un poco , e non vi sarà più in 
filerno mai che patire, ma sol che godere co’ 
martiri e co’ beati in cielo: il sant’ uomo, ri- 
pigliando Io spirilo , cominciò a benedire Id- 
dio , c ringraziarlo di que' dolori , e in cosi 
degne voci , spirò. Dopo lui Sazaiemon An- 
tonio , poi Xoiemon Mattia. E qui, opera de- 
gna delia malvagilà di que’ rabbiosi idolatri, 
trasse innanzi un di loro , nomo d’ autorità, 
ad istigare i quattro che soli rimanean vivi, 
di rinnegar la fede, e li trarrebbono di quei 
tormento: ma essi, che già si vedevano con 
un piè su la soglia del paradiso, non si vol- 
tarono a dargli mente. Segui poi Niemon An- 
drea, 0 Simone, che cosi il thiovo nominalo 
in altre scritture : e Mangobioie Matteo, e fi- 
nalmente Toroiemon Mattia. Questi , perche 
già era notte buia , nè più si vedevan l’ un 
l’altro in sentirsi mancare, chiamato il p. Die- 
go , me ne vo, disse : padre, addio, a rive- 
derci in paradiso : ed egli a lui, con la voce 
usata al dipartir degli amici, Saraba , disse, 
Saraba, cioè in nostra lingiia , v’accomando 
a Dio , andate in pace : e il sentì invocare 
Gesù e Maria , nè più altro •, che vi dovette 
spirare appresso. E già erano le dieci ore , 
cioè le due innanzi la mezza notte, e dodici, 
da che il p. Diego durava in quei tormento, 
e partito ogni altro , qui non v’avea se non 
i soldati di guardia , e alquanti cristiani, che 
vollero vederne la fine : e udivano il padre 
già tutto allegro d’avere in salvo que’suoi fi- 
glinoli, renderne grazie a Dio, e per sè stesso 
Bartoli voi. XLI, 12 
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millfì volle benedirlo , e invocarlo : sin che 
mancandogli a poco a poco la voce, anch'e- 
gli, non so quanto prima della mezza notte, 
si riposò nel signore. Era nato in Coimbra di 
Portogallo, ed ora in età di quarantasei an- 
ni , de’ quali trenta avea servilo a Dio nella ‘ 
compagnia , e quindici in Giappone , se non 
quanto , cacciatone nella gran persecuzione 
del qiiallordici , fu da Macao inviato col p. 
Francesco Bozomi a fondar la missione della 
Cocincina. Ma come Iddio volea le sue fatiche 
in Giapi>one, per di poi coronargliele con si 
glorioso fine , spirò a’ superiori di rimandar- 
velo, e gli consegnarono la cristianità d’ 0- 
mura : dove fatta del 1617. la solenne pro- 
fessione di quattro voti , passò oltre a’ regni 
d’Oxu e di Deva, compagno del p. de Ange- 
lis. Delle fatiche e de' gran patimenti che vi 
sostenne, e del copioso frutto che ne raccol- 
se , non fa bisogno ripetere quel che già al- 
trove ne ho dello. Sua in gran parte fu la 
cristianità delle provincie d’Achita e Scembo- 
cu in Deva , ed egli il primo che vi si fer- 
masse a coltivarle. Tre volte scorse Gno in 
capo al Giappone per visitarvi e consolare co’ 
sacramenti que’nobili confessori di Cristo, con- 
Gnati esuli in Tzugani : poi più oltre passò 
il mare , ed entrò in Giezo di Tartaria , se 
pur quella n’ è parte , e la consagrò egli il 
primo con celebrarvi il divin sacriGcio. Uomo 
umilissimo, e d’una mansuetudine, che il ren- 
deva singolarmente amabile : nò mai stanco 
di faticare , nè sazio di patire ; onde gli era 
si caro il vivere in quel regni, die son la più 
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Infelice e rìgida parte di lutlo il Giappone. 
Spuntato il dì seguente ventitn? di febbraio, 
fu tratto fuor della fossa, e dato in dono ad 
un signor cristiano che il chiose, e onorevol- 
mente il sotterrò. Agli altri sei compagni Iron- 
caron la testa ^ e partirono i corpi in più 
pezzi, provandovi dentro le scimitarre, e tutto 
gittarono a perder nel fiume *, ma tutto non 
si perdè , che i cristiani^ sparsisi a cercarne, 
ne ripescarono quattro teste. 

76 . 

Persecuzione in Firando, Sove cristiani 
capitali in Usuca* Quattro altri ivi mede- 
simo decollati. Otto decapilatif e tre som-^ 
mersi vivi in mare. Altri cinque decapitati. 

Or da quegli ultimi regni al Norte scendiam 
giù air altro capo del Sul; solo un poco fer- 
mandoci dove le gloriose fini de’forti nella con- 
fession della fede (che altro più non s’incon- 
tra, e tutti sono rfletli della persecuzione di 
lendo) ebbero alcuna particolarità , massima- 
mente utile a raccordarsi. E ragion vuoh?, che 
il primo si dia alle isole di Firando: non so- 
lamente perchè quivi era la più antica cristia- 
nità del Giappone, fondatavi da que’ primi no- 
stri padri’, ma perchè quest’anno 16Ì4., dì cui 
tuttavìa scriviamo, ella sola sparse in testi- 
monio della fede più sangue, che tutti insieme 
gli altri regni, dal Meaco fino alte ultime isole 
di Goto. N’era signore Massurà Figendono, che 
trovandosi 'male in grazia del Xongun , e sa- 
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pilla anchVgli, por lolloro di suo fratello, al- 
lora in Icndo, la strage ohe il barbaro v’avoà 
fatta do’cristiani, pensò d’ainicarselo, con fare 
egli altretlanto nelle sue isole : c si diè pri- 
mieramente a cercar delle mogli c de'figliuoli 
de’ già uccisi per Cristo, un de’ quali era stato 
Scinscirò Gabbriello albergatore del p. Cam- 
mino Costanzo , e perciò fatto da lui decol- 
lare due anni prima: e n’era ancora viva Ta- 
vola per nome Maria , vecchia di novanta e 
più anni , e la madre Grazia, di cinquanta , 
e la moglie similmente Maria, di dicenoove , 
c due sorelle vergini , e un fratello , c due 
serventi , T una d* esse fanciulla, l’altra con 
un bambino di tre anni. Questi nove, ch’enm 
tutta la famiglia di Gabbriello, e in Usiica sua 
patria, tutti furon messi da Ftgendono in ma- 
no a varii idolatri, perchè gli svolgessero dalla 
fede : e perchè tutto il far di costoro rinsci 
un non liir nulla, il barbaro li sentenziò nella 
testa , tulli, dalla vecchia di novanta, fino al 
bambin di tre anni. La Cesta , e ’l giubbilo , 
che al primo darsene loro Tavviso ne fecero, 
fu come so un angioi fosse visibilmente venuto 
di paradiso , a metter in capo a ciascuna di 
esse una corona. Grazia, ch’era la più fer- 
vente , e la capitana dell’ altre, corsa a pren- 
dere una immagine di s. Ignazio, ordinò jicr 
tutta la casa una processione, lenta e divo- 
ta : ella innanzi ; le altre dietro , tutte can- 
tando in onor di Dio, e del santo, da’ cui fi- 
gliuoli riconoscevan' la fede, e' quel meglio di 
essa a che ora 'Stavano si vicine , il morire 
per essa. Era presso db mezza nottey quando 
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&i iriderò entrare in casti due ministri del prin- 
cipe , che trattene sol le vesti eh’ elle aveuno 
indosso tutto il rimanente incamerarono al 
fisco : ed elle di nuovo a cantare , e lodar 
Dio : e perchè 1’ allegrezza era oltre modo 
grande, alzaron tanto le voci, che sentite dal 
capo , o guardiano della contrada idolatro, e- 
gli corse ad intimar loro silenzio: quella es- 
sere pubblica solennità interdetta a^ cristiani, 
non poterla egli permettere, senza venirgliene 
male. Ma le ferventi donne , mal grado suo , 
continuando la musica , il principe, dissero, 
ci dà egli questa allegrezza*, non può dunque 
volere , che non l’ abbiamo , e avendola non 
cantiamo. C poi , quando noi voglia, sappia- 
te , eh’ egli non ha podestà di torci se non 
le cose temporali: quelle dello spirilo son no- 
stre, sì fattamente , eh’ egli non vi può nul- 
la : e proseguirono a cantare. Pur di lì a non 
molto le interruppero i famigli della giusti- 
zia , che sopravvennero per condurle a mo- 
rire. Legaronle tutte , fuorché solo Maria la 
vecchia anche inferma, e Michele il bambino, 
che un manigoldo sei recò in isf>allu: e cosi 
s’avviarono, giubbilando Grazia di vedersi in- 
nanzi un figliuolo di ventun anno, ch’era Li- 
no,' vittorioso di gran battaglie datogli invano 
dagl’ idolatri^ che il voleano rinnegato: e due 
figliuole vergini , amondue per nome Marie , 
Luna d'undici, l’altra di diciotto anni: e la 
giovane nuora.: c le due fanti , Maria e Ce- 
cilia, col suo Michele, e la buona vecchia a- 
vola di Cabbriello. Messo il piè fuor di casa, 
ripigliarooo il cantare quante orazioni^ quanti 
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6ulmi sapevano , e proseguirono fine a gioo> 
gere al mare un quarto di lega lon ino , di 
dove navigando, e tuttavia cantando appro* 
durono a Cocidomari, termine del le o viag* 
gio , e della lor vita. Quivi fu stesa innanzi 
a ciascuna d’esse una stuoia, ed ess vi s’in-> 
ginoccliiaroiio sopra. Ma prima, Mar i quella 
d’ undici unni , rivolta a Grazia sua madre , 
questi signori, disse ( eran quivi , o tre agli 
ulTiciali della giustizia , alquanti loro parenti 
con le scimitarre sguiunate in punte di de* 
collaric), ci vogliono presentare di lar pro- 
pria mano il paradiso, o noi non gli i bbimno 
a ringraziare? Sì, disse l'altra: ed ella, o 
Lino, fattisi loro' incontro , con le pia affet- 
tuose parole che usar si possano da’ grande- 
mente obbligati compierono quei dovere. Poi 
tutte in silenzio orarono finché lor piacque. 
Indi Maria, la vecchia, di novanta anni, come 
per r età era la più vicina alla morte , le si 
fé incontro la prima : e penduto a Dio infi- 
nite grazie d’ esser vìvnla fino a trovare una 
si beata morte, com’è morir per suo amore^ 
porse la testa , che un suo stretto parente , 
accostandosi con ad ogni passo una riveren- 
za, le spiocò in un colpo. Toccava, seguendo 
r ordine dell’ età, il secondo luogo a Grazia: 
ma ella , per morir contenta, volle morir si- 
cura de’ suoi figliuoli. Uno, e le due Marie : 
le cui teste vedutesi balzare innanzi, con fare 
u ciascuna d’ esse un nuovo atto di giubbilo, 
diede incontanente la sua, e dopo lei la nuo- 
ra, indi le due serventi: 1’ ultìino a morir fu 
il bambino, più fortunato di tutti’, altramenti. 
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campando, e slerminata, come di poi segui, 
la fede da tutto il Giappone, solo Iddio sa quel 
che sarebbe avvenuto di lui. Morti che furono, 
ne involtarono i corpi ciascuno nella stuoia , 
su la quale giaceva: e strettamente legatili, 0 
appeso loro un gran sasso, li profondarono in 
una rapidissima corrente di mare. Ciò fu a’tre 
di marzo: nel qual medesimo dì si coronarono 
in Usuca tre vaienti uomini, e di gran merito 
in quella cristianità: Girobioie Antonio vene- 
rabil vecchio d otiantasei anni, e antico alber- 
gatore de’padri, al venir de’quali la sua casa 
si tramutava in chiesa , tutta in servigio de* 
fedeli. Gli altri due, Feibioie Luca, anch’egli 
di grande età, e Geniemon Alessio suo figliuo- 
lo, di quarantasette anni: de’quali Luca avea 
quivi in Usuca fondata la congregazione di s. 
Ignazio, Alessio n’era capo. A lutti tre que- 
. sti, la lor fermezza in Dio, e nella confessiou 
della fede, onde mai non si rendettero a voler 
niuna anche solo estrinseca apparenza di rin- 
negare, guadagnò la corona, tolte loro le te- 
ste in tre colpi di scimitarra. Quel di. Maria 
moglie di Luca, e madre d’Alessio, stava non 
so dove lontana, e colà inteso, ch’ella, senza 
saperne, era fatta moglie e madre di due a- 
nime sì avventurale, fu tanta insieme l’alle- 
grezza della beata lor sorte , e il dolor che 
senti della sua propria disavventura, per ve- 
dersene ella sola esclusa, che in continue la- 
grime, e colloquii con quelle due sante ani- 
me, che le parea vedere in cielo, e rimpro- 
verargliene la lontananza, e invitarvela,' venne 
tutta correndo ad Usuca, e in giungervi il di 
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seguente, e in mostrarsi, presa, e tentata di 
rinnegare ,sono oramai, disse, settantadue anni 
eh’ io vivo, e di questi, settanta che i padri 
della compagnia mi fecero cristiana, con tutta 
r isola d’ Ichitzuchi, dove io son nata: or vi 
par ella questa domanda da farsi, ch’io abban> 
doni il mio Dio, dopo settanta anni che il ser« 
vo, e son sua? e senza altro aggiungere, in- 
ginocchiatasi , porse la testa alla scimitarra , 
e dopo lei tre suoi nipoti, figliuoli d’Alessio, 
Tommaso di dodici unni , Dionigi di cinque, 
e una bambina nata sol tre dì prima, che li 
segui anch’ essa al cielo , battezzata nel suo 
proprio sangue. Tutti questi eran naturali dei- 
l' isola d’Ichitzuchi giù da gran tein[K> madre, 
feconda di valorosi mantenitori deH’onor della 
fede, fino alla morte: nè glie ne mancarono an- 
che ora, e di molti, e singolarmente illustri. 
N’era signore Curonzìi vassallo del re di Fi- 
rando , e da lui custretio a spegnere in odio 
della legge ei istiana le famiglie de’ giù uccisi 
per essa fin dall’ anno 162:2. ] e due se nc 
trovarono , I’ una di Giroìemun Damiano , di 
cui vivea la madre isabella di seltantaquatlro 
anni , matrona santissima : e la moglie Bea- 
trice, e quattro figliuoli , Paolo d’undici an- 
ni, Giovanni di nove, Maddalena di tredici, 
e Isabella di sette. L’altra famiglia era di Guen- 
zaiemon Giovanni, ospite del p. Cammillo Co- 
stanzo, e ne viveano Maria sua moglie, e quat- 
tro figliuoli. Di questi undici, gii otto di sci- 
mitarra, i tre profondati in mare, tntii il me- 
desimo dì cinque di inar/.u, si trovarono in 
cielo : e v’ebbe d’assai belle particolaritù , 
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che per io siogolare esempio di che sodo noa 
vogliooo tralasciarsi. E priiriioramente , Bea- 
trice già da due anni aspettava la morte , o 
per meglio dire , era marti^i^zata : perocchjè 
tanto era, ch’ella con una grossa fune al col- 
lo, annodala coll' altro capo ad un muro, si 
stava, a guisa d’ una fiera, legata, o in guar- 
dia di soldati: i quali, per liberar sè da quella 
noiosa e lunga prigionia, straziavano lei quan- 
to il p^gio sapevano, per costringerla a rin- 
negare. Ma qii;‘l che più le da«^a tormento , 
erano i quattro suoi figliuoli , che priva già 
dal fisco di tutti i suoi beni, se li vedeva con- 
tinuo innanzi cascanti della fame, se non (juaii' 
to ella, facendo delle sue mani alcuni poveri 
lovorietli, guadagnava onde comperar del pano 
da sustcntarli, tanto che per cagion sua non 
morissero: ma ben li confortava a voler mo- 
rir seco per la confession della fede , il che 
di poi fecero, con generosità degna di figliuoli 
di cosi santa madre. Anche la vecchia sua 
suocera Isabella, madre di Damiano, diede di 
che stupirne in fin gl'idolatri: perocché, fosse 
compassione, o dimenticanza, veggeiidosi non 
compresa nella sentenza di morire co’ suoi , 
mandò una supplica al -principe in ipiesle pa- 
role : vegga so il vuole la giustizia, e la ra- 
gione, ch’ella, che fin due unni prima dovea, 
se non per altro merito, {)er relà, andare al 
cielo innanzi a Damian suo figliuolo , ora nò 
anche il sicgua: e che abbia a veder la nuora 
e quattro nipoti uccidere per la fede , e ri- 
maner viva ella,. che tanti unni prima ch’essi 
nascessero era cristiana? A lui richiamarsene 
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come dì torto: o almeno a lui ricorrere, co* 
me per T iinicir grazia die in questa vita le 
rimaneva a desiderare , di non esser lasciata 
vivere come indegna di morire per Cristo , 
. giacché n’eran fatti degni tino i bambini suoi 
nipoti, e suo siuigue. Ammìrolla il principe, 
e ne lodò la generosità dell’ animo veramente 
cristiano , e le fé grazia d’ un colpo di sci- 
mitarra che la (lìrollasse. Restavano a dar 
mostra della loro pietà e fortezza anche i fan- 
ciulli e giovani dell’ una e dell’altra famiglia, 
quattro per ciascuna : e la diedero; e fu ot- 
tener licenza dal giudice, di raunarsi insieme 
in una medesima casa, dove poiché si trova- 
rono, Andrea, il maggior d’età, fece agii al- 
tri un ferventissimo ragionamento della pas- 
sione dì Cristo, mettendo loro innanzi l’esem- 
pio della sua pazienza e carità in sofferir per 
essi una morte accompagnata di tanti obbro- 
bri! , e si tormentosa, Poi tutti insieme ani- 
mandosi a patire a sua imitazione, e per suo 
amore, in segno d’offerirviai con generesità e 
allegrezza , fecero insieme la cerimonia altre 
volte detta del Sacanzuchi , e si tornarono a 
mettere ciascun nel più bell’ abito che potes- 
se. Giunta l'ora della partenza da Ichitzuchi^ 
e Nacaie , isoletta , dove gli otto di loro si 
dovean dicollare, .per quanto durò quel viag- 
gio, andaron cantando orazioni e salmi: e sa- 
lutandosi quegli d’ una barchetta i compagni 
dell’altra. Finalmente, preso terra a Gigooo, 
e stesi l’un presso l’altro ginocchioni sul ti- 
fo, orando, e invocando Gesù e Maria, dieder 
le leste a’ carnefici , con ugual fortezza tutti 


Digitized by Googl 



207 

otto, daMa vecchia Isabella fino alla fanciulla 
del medesimo nome , quella di presso n set- 
tanta , questa di sol sette anni. Più oltre al 
mare aperto passarono su un altro legno i tre 
sentenziati a sommergersi ; ed erano tre fra- 
telli, Andrea di venticinque , Mancio di ven- 
titré , e Giovanni di venlun anno, la cui ma- 
dre Maria era una degli otto decapitati. Messi 
dunque ciascun di loro in due sacchi, e am- 
magliativi dentro strettissimamente, d’una gra- 
zia pregarono l’esecutore , e fu, legarli tutti 
e tre in un medesimo fascio , per non divi- 
dersi nella morte , ma in certa maniera ab- 
bracciati insieme, scendere in fondo al mare, 
e salire unitamente con l’anime in cielo. Fu- 
rono esauditi, e allegri nel signore, animan- 
dosi di colà dentro l’un l’altro, e invocando 
Iddio , con esso alcune gran pietre che loro 
appesero li profondarono in mare. Non tardò 
più che un sol di dopo questi a farsi Innan- 
zi, e prendere la corona in Firando, e la glo- 
ria in cielo, un’altra avventurosa famiglia, e 
santa: cioè Giamanda Michele, Orsola sua mo- 
glie, e tre figliuoli. Cran di Goci, terra assai 
popolata presso un de’ due maggior porti del- 
l’isola di Firando, e quasi tutta cristianità, di 
cui cercandosi il sostenitore, e il capo , pec 
troncarlo , a terrore e disfacimento degli al- 
tri, si trovò star sopra tutti Michele, che in 
età di trentasette anni era un perfetto esem- 
plare in ogni virtù , é di grande orazione e 
di gran penitenze, c tutto in opere di cristia- 
na pietà ; e simile a lui Orsola sua lUoglie , 
e Giovanni il maggiore de’ lor figliuoli , ma 
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giovinetto. Questi tre , or tutti iusieme , or 
divisumentti combattuti per guadagnarne la 
fede e fargli almeno parer rinnegati, furon di 
maraviglia le cose che fecero , e dissero, in 
pruuvu della loro fermezza \ talché Figeudo- 
no, veggendo inutile lo stancarsi piu loro in< 
torno^ li sentenziò nella testa, e il medesimo 
di, sei di marzo , se ne venne al fatto. An- 
dava innanzi Giovanni fanciullo di tredici an- 
ni, con un torchio acceso in mano, in segno 
della sua fede: e in un sì bel garbo di vita, 
e con tanta insieme allegrezza e divozione nel 
volto, e negli occhi che tenea fissi nel cielo, 
che dovunque passava traeva le lagrime al ve- 
derlo, e dicevano , Iddio esser nell’ anima di 
quell’ angiolo , e dargli tal virtù , e tal cuo- 
re, che altramente mai quell’ età non potreb- 
be. Dopo Ini seguiva Michele, con in. braccio 
Chiara di sette anni> e a lato Orsola, con Mad- 
dalena di due, lor figliuoli , e ciascun d’essì 
uvea un doppiere acceso in mano. Con que- 
st’ ordine giunti ad Uscirobama , Orsola, fat- 
tasi innanzi al presidente della giustizia , gli 
chiese in grazia di volerla serbar 1’ ultima a 
a morire ; e di poi se ne vide il perchè. Co- 
minciatosi dunque da Michele suo marito, egli 
prontamente si offerse alia scimitarra, tenen- 
dosi tuttavia in braccio Chiara , affinchè un 
medesimo colpo troncasse ad amendue la te- 
sta : ma egli non riuscì tanto felicemente*, e 
a lui sì netta la spiccò, ma della figliuola non 
passò il tagliò {>iù oltre che a mezzo il col- 
lo , e la finirono con un altro. Intanto il va- 
loroso Giovanni, perchè i capegli troppo iun- 
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glii gli si riversavan sul collo, egli medesimo 
se gli aggroppò in cima al capo : e veggeu- 
dosi venire a luto il carnefice di poca età, e 
l>er avventura smarrito, il mirò, e tutto verso 
lui cortese, a quel cIj' io immagino, disse, voi 
siete affatto nuovo e inesperto in questo me- 
stiere. xVccostatevi^ appuntate ben il segno, o 
fatevi cuore: e gliel fece aneiregli con la pron- 
tezza del mettei^lisi a piè ginocchioni, e of- 
ferirgli la testa. In vederla tagliata , Orsola, 
che altro più non aspettava ad esser compiu- 
tamente contenta , fattasi sopra que’ tre cor- 
pi, e quelle. tre teste.tdi suo marito, e de’duo 
suoi figliuoli, o bella vista! disse, belio spet- 
tacolo , degno degli occhi di Dio, e degli an- 
gioli , e anche degli uomini ; dico di quegli 
che al lume della fede san veder nella morte 
de’ vostri corpi T immortale e beata vita delle 
vostro anime : e lagrimando p(;r giubbilo, co- 
me ne vedesse gli S|)iriti in paradiso , si diè 
uncir ella a seguirli. Ingiiioccbiossi, e accon- 
ciasi la sua Maddalena di due anni al seno , 
sì che il collo d’essa fosse pari del -suo , a- 
mcndue insieme li porse al presidente , che 
volle egli onorarla, e di sua mano in un colpo 
li tagliò notti amendue. 1 lor corpi, com'era 
solito di tutti gli altri, furongittati a perdersi 
nella corrente del mare. Era Qrsola di treu- 
taquattro anni, nata in Cicungo, c quivi Ixiin- 
bina in fasce battezzala da nostri , come al- 
tresì .Michele in Giamaio, di dove era oàtivo, 
e i figliuoli suoi ili Firuodu. u 
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Diverse morti ^ e singolarmente gloriosa quella 
d' una nobile donna. 

Lungo oltre misura sarebbe l’andare un per 
uno cercando, e tutti dislesainente descrivc're 
i trionti della fede, che qur>st’anno, uu de’pììi 
sanguinosi che già mai fosse, avvenner ncH’i- 
sole di Firando: dove tanto incrudelì la per- 
secuzione , e si spietati furono gli esecutori 
spediti dal barbaro Figendono a cercar per o- 
gni sua terra de’fedeli di Cristo, e ucciderli, 
che senza discernere i costanti da’ rinnegati, 
uon pochi anche di questi , gridandi in vano 
di più non esser cristiani \ 0 non creduti, o 
perchè una volta I’ erano stali , pcrderono a 
colpi di scimitarre il corpo iu pezzi, e l’anima 
nell’ inferno. De’ forti molti furono uccisi na- 
scosamente, per non fare in pubblico mostra 
di quella loro generosità, onde gli altri si con- 
fortavano ad imitarli: e questi sono scritti sol 
nel libro di Bio. D’altri poi se ne ha contezza 
particolare: Marta, ima santa vecchia in (]oci, 
perchè mai non fu potuta smuovere dalla fede, 
cacciata dui genero, nè ricevuta da verun al- 
tro, nell’ andar raminga su per monti nevosi 
al più fitto dei verno, vi morì aggelata. Due 
in Tanovora, Giovanni e Luca, padre e figliuo- 
lo, Tommaso in Scisci , Girolamo nella città 
di Firando , decapitati. Ma non è da passar- 
si , solamente accennandolo , il coronarsi di 
Catarina , per quello che a me iie pare, at- 
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tesa la coodizìon della donna eh’ ella era , il 
più crudele, e di maggior ineriio, fra quanti 
se oe vedessero iu quel regno. Questa p(T na> 
sciinenlo era dama di poche pari in flne^za ’ 

di nobiltà, figliuola del signor d ’lcibu ueU’i- 
sola d’ Ichitzuchi, e moglie di Giovanni prin> 
cipalissimo cavaliere, e quei che più rilieva, 
grande appresso a Dio, per cui amore fu cru- 
delmente ucciso nella confession della fede, libi- 
la, per la medesima cagione, spogliata dal fi- 
sco, e priva degni suo bene, in una conten- •. ,j 

tissima povertà menava sua vita tutta con Dio ' . j 

in esercizii di spirito. Sola una pena aveva 
di sè medesima, 1’ essere ancor viva , e che, 
per quanto ella facesse , non le venisse fatto ' 

di morir per la fede come suo marito. Ora j 

incrudelita di nuovo la persecuzione. Iddio n’ ' , ' 

esaudì le preghiere, c ne consolò i desideri!, ; ' 

ricompensandole la tardanza con altrettanti ! ' 

supplicii, e pari fortezza in sofierirli: percioc- 
ché dove allora ella sarebbe stata uccisa da . ' . ; 

un semplice colpo di scimitarra , ora il sarà 
dopo tali e tanto altre pene, che il finirla, de- 
capitandola, fu pietà. Massurà dunque signor 
d’icibu, per gradire il re di Kirando, di cui 
era vassallo, cercò in quella cristianità sopra 
chi fare alcuna gran pruova del suo odio con- I 

tre alla fede, e si fermò in Catarina, rea di | 

morte, perch’ era moglie di Giovanni, voluto I 

morire prima che rinnegare. Vero è, che per i • ^ 

lo -rispetto in che T uvea , come donna di si ‘ | 

viguardevole nobiltà , la volle al tutto viva , i 

ma idolatra, e per vc.iirne a capo, v’adoperò • i 
quanto sa far l’odio e Pamore Hi un barbaro: 
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sì che i fedeli dì colà non s’ardivano a con- 
tarne se non così in genere; ch'ella sostenne 
orrìbili e lunghe battaglie, ugualmente perico> 
lose airantma e al corpo, e che di tutte, eoa 
insuperabile pazienza e fortezza , rimase vit- 
toriosa. Finalmente , mostraron volerla deca- 
pitare, e glie ne dissero il dove, e dove dis- 
sero ella da sè stessa andò ad aspettarvi il 
carnefice: ma l’ ingannarono; perocché in que- 
sta vece la vollero strascinare in un tempio 
d’ ìdoli , eh’ era colà vicino , credendosi, che 
col solo entrarvi , ancorché tiratavi a forza , 
ella rimarrebbe , per cosi dire, dìsagrata , e 
non più cristiana. 'Ma nè anche ciò venne lor 
fhtto : ch’ella vi si gìttò per terra avanti la 
soglia , c ’l dibattersi e ’I ripugnar forza eoa 
forza , e intanto il compassionevoi gridare o 
piangere che faceva, fu tale, che intenerì que* 
ministri. Con ciò Massiirà disperato di poter 
egli trarne alcun prò dal più affaticarlesi in- 
torno, la diede a una man di ribaldi, a ten- 
tare insieme, e straziare. Era la santa donna 
odiatissima dagl’ idolatri , perciocché diceva- 
no, lei avere ucciso il suo buon marito, va- 
lentissimo cavaliere: e come essi l’intendeva- 
no , dìcean vero: perocché la fortezza dell’a- 
nima , che condusse il marito suo Giovanni a 
morir per la fede con tanta generosità , che 
ancor n'era rnemoria, fu opera principalmente 
dì lei , che i’ animo col suo spirito, e vel di- 
spose, e fino all’ ultimo vel conforti Or dun- 
que avutala in mano a far di lei qualunque 
straziò volessero, in prima la legarono stret- 
tamente , come una vile , al tronco d’ un pi- 
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110, il che era hisiaoie ignominia e tormento: 
ma ella , non che risentirsene, se ne burla* 
va: di che arrabbiando que* sozzi cani, senza 
uiiin rispetto avere nè ad onestà , nè a ver- 
gogna , spogliatala affitto ignuda , quivi me- 
desimo la legarono , esposta agli occhi e allo 
lingue del pubblico, che a donna, come lei, 
nobile, e cristiana, non potea farsi peggio: e 
intanto le offerivano il riscattarsene rinnegan- 
do. Ma ella ^ che di tutta sè avea fatto un 
pieno sacrificio a Dio, e mirava più agli oc- 
chi degli angioli , che a quegli dell’ insolente 
popolo che la scherniva , diè ben loro a ve- 
dere che speranza potessero concepire di smuo- 
verla dalla fede con quel disonoi^ : e fu ag- 
giungervi ella medesima il tormento, fregan- 
do le spalle e la schiena alla ruvida cortec- 
cia. di quel tronco., con tanta forza, che tutta 
filava sangue: talché le befEe degli idolatri si 
mutarono in maraviglia: nè i ministri, confusi 
di ciò, e come vinti , soffersero di tenerla 
quivi più tempo: ma scioltala, raserò quanta 
v’ era di Sangue sul tronco, e a piè del pino, 
perchè i cristiani non sei cogliessero essi, e '1 
scrbcreblmno come reliquia. Poi due all ri di, 
in due diversi luoghi , similmente ignuda la 
sposero , ma legata a un debii palo. Intanto 
Massurà spedi suoi messi al signor di Firan- 
do, e dimandava, che far he dovesse^ ed egli, 
senza .più indugiare, uccìdetela. Allora filial- 
mente disdoltala, le tornarono i suoi panni, 
e perchè altro non uveano presto alle mani, 
con che far quella banderuola che abbiam detto 
esser colà uso di mettere a’caiidannati, d’una 
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tesuiliira di paglie che facea siepe a un cam- 
po , una colai ne formarono , quanto più di- 
susata e informe, tanto più a lor disegno, di 
metterla in derisione : e perciò tanto a lei 
più cara , che rivoltasi loro mentre glie la 
piantavuno nelle spalle, sì alta, che le sovra- 
stasse al capo, con quella sua immutabile ge- 
nerosità d’ animo e di volto. Fate , disse, di 
me quanto il peggio sapete, che io, ricorde- 
vole de’ tormenti e delle ignominie del mio 
Dio e Signore in croce, soii disposta a soffe- 
rir tutto. Cosi la menarono a Matzusciina , 
dove giunta, e inginocchiatasi, orò-, e diede 
la testa a un colpo di scimitarra , agli otto 
di marzo , questo medesimo itnno 1624. Il 
suo sacro corpo io vano desiderato da 'cristia- 
ni, per teneriosi in quell^onore ch’era degno 
d'una tal donna, chiuso in un sacco, il pro- 
fondarono in alto mare. 


78. 

Pertecuzioni e morti per la fede in diversi 
regni. In Firosdma (PAchi. In Fingo. In 
Chinoiama éPIu. In Ocica e in Tabule. In 
Funai di Pungo. In Massuiama (TOmura. 

Mentre così in6eriva la persecuzione in Fi- 
rando, i regni d’Achi, e di Bungo, e di Fin- 
go, e d’Io nello Scicocu, e lo staio d’Omura, 
e risole di Goto, ebbero anch'essi 1 loro com- 
battimenti, e le loro corone*, quanto alle per- 
sone, e al modo, qual più , e qual meno il- 
lustri. In Firosciina d’Achi , un Francesco di 
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ventiquattro anni, decollato, e due, Giovuclii- 
mo e Mattio, crocelìssi , tulli tre anche per 
altro santi uomini, e da potersene scrivere a 
lungo , e della vita , e della morte, esempli 
di rara virtù. In Fingo, un Uocuiemon Luigi, 
acquistato alla fede sin da quando Agostino 
era in parte signor di quel n^gno , e Maria 
sua moglie , e un altro Luigi lor servidore 
cristiano e beato In tra lo spazio dì tre ore, 
che tanto sol prima fu battezzato. In uscir 
dalla carcere tutti tre insieme, ella e la terra 
sotto tremarono, con tale spavento e commo- 
zione degl’ idolatri , che dicevano, fpiHla es- 
ser minaccia del cielo, o almeno dichiarazio- 
ne deir intollerabile empietà ch’era, uccidere 
quegl’ innocenti, senza loro apporre altro fal- 
lo , che d* esser cristiani, cioè santi. Maria, 
e ’l fedel servidore, furon dicollati: Luigi, di- 
ritto in piè , con un orribile colpo di scimi- 
tarra fenduto tra il collo e la spalla, stagne n- 
temente giù fino al ventre. In Chinoiaina d’Iu 
uno già in quattro persecuzioni esilialo, ora 
fatto in due pezzi con un taglio di scimitar- 
ra, datogli a traverso le reni. (]hiamavasi Cu- 
fioie Giovanni, ed era un di quegli antichi del 
tanto memorabile Agostino ; zelantissimo di 
propagar la fede, e in molle opere di tal ca- 
rità coadiutore de’ nostri. Egli stesso profe- 
tizzò chiaro il dove e il come della sua mor- 
te. Perocché sollecitato a rinm^gare 1’ anno 
i622., datevi pace, disse, che nè io sono mai 
per fallire al mio Dio e alla mia fede, nè an- 
cora è giunto il tempo prefissomi al morire: 
di me ella ha ad esser cosi: siirò tagliato per 
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mezzo if) Cbiuoiaina : nè v’abitava allora, e 
b'avverò posola a due anni, come abbiam deU 
to, predicando egli fé rveii temente fino all* ui* 
timo atto di stendersi sotto alla scimitarra. 
In Ooica corte del signor dì Colò, un Michele 
di settantadue anni , e un Pietro , Gambo di 
quella cristianità , accoltellati : e in Tabule , 
Callisto stato dodici anni nostro catechista , 
e poi trentadue altri Gambo, cioè in loro as- 
senza maestro e padre della cristianità in quel- 
r isole morì decollato*, e tanta era Tallegrezza 
che gli soprabbondava nel cuore , che scri- 
vendone queir uUiiua ora a diversi amici, per 
dare, e prender da essi coiuiato, a ogni quat- 
tro parole intrametteva e alzava le mani al 
cielo, e batteva |)alma a palina, e teneramente 
piangendo, sdumava come fuor di ‘sè per ec- 
cesso di giubbilo. Volle in quel solenne atto 
vestir la cotta, con che usava di seppellire i 
defonti , poi chiese ^ e impetrò d’ esser lega- 
to, perché non gli mancasse nulla degli onori 
soliti di farsi a’ condannati per la confession 
della fede, per cui diede la testa, poronata , 
oltre alla morte, de’ gran meriti di quaran- 
taquattro anni, spesi in servigio delia chiesa 
la più parte in compagnia de’ padri. Bungo 
ebbe, dopo Firando, la più spietata persecu- 
zione. Quivi Lione di settanta anni, e tre suoi 
figliuoli , dopo diversi altri strazii , furono a 
un nuovo modo uccisi, d’un terribii fendente^ 
che dall’ omero destro li tagliò a traverso fin 
sotto l’ascella sinistra, in pruova del fino ac- 
ciaio e buono filo delle scimitarre del giovane 
principe e signore d'Usucbi, Ma in Funai pur 
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rii Bnngo più celebre fu la gloriosa fine che 
fecero nelle fiamme due santi vecchi, marito 
e moglie. Organtino di settanta , e Lucia di 
sellantasette anni. Era <]iiegli di nobilissimo 
Sangue , e già signor di Tanxii, onde traeva 
il cognome: ma nelle guerre di Lungo anch’e- 
gli cadde dalla signoria del suo stalo col buon 
re D. Francesco: e fu savio a voltarsi il danno 
de’ben temporali in utile degli eterni: concios- 
siachè privato, e povero, tutto si diè al ser- 
vigio di Dio, c alle mani de'()adri,che trovatolo 
uomo d’anima ottimamente disposta, e dotto 
nelle lettere giapponesi, ne formarono un va- 
lente maestro, e degno cui per la sanliUà della 
vita, e per lo zelo di propagar la fede, costi- 
tuissero capo d'iina numerosa cristianità. Egli 
ben adempiendo quanto al suo ministerio si 
dovea, gran cose e fece e pati per molti anni 
in servigio della fede: e si trovò a cinque bat- 
taglie d’altrettante persecuzioni, e di tutte uscì 
vincitore: ma in quesl’ultima trionfò. (ìoudan- 
nato a morir di fame, la durò tutto in giub- 
bilo e in orazione, quattro dì e notti contimm, 
senza mai gustar nulla, e seco la sua fedcl com- 
pagna, non per comando del- principe, ma per 
sua privata divozione. Annullatasr poi la sen- 
tenza, di 11 a non molto, sì voltò in unaltr.), 
e più pubblica, e più severa, e fu disposizione 
del cielo, afiìnchè la morte d’uii sì generoso 
uomo non fosse nascosa, e la virtù seppellita, 
con poco o ninno utile de’fedeli. Tornato dun- 
que in carcere a Funai , e spendendovi egli 
quasi tutta la notte orando, un? d’esse ebbe, 
non so come, in visione i padri Pietro Paolo 
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Navarro gifi arso vìvo in quel d*\rìma e Vin- 
cenzo Antoglielti , e amendue T invitavano a 
un luogo dov’ essi erano , incomparabilmenle 
delizioso: ed egli Tinterpretò a un prenunziar- 
la morte, e il paradiso. Nè andò gran fatto 
ad avverarsi. Un di lutto improvviso, gli uf- 
ficiali del signor di Funai, trattola di prigio- 
ne , gli presentarono un cartello , dipintavi 
ujfia croce, e sotto lei scritto, Tanxu Organ- 
tino , condannato a morire abbruciato vivo , 
perchè profèssa la legge de’ padri, vietata dal 
Xongun. Il santo vecchio, facendone una mi- 
rabil festa, prese fra le mani il cartello, se ’l 
recò sopra il capo come cosa da venerarsi , 
baciò la croce, e il rendette a’ ministri , che 
glie r appiccarono su le spalle. Indi fatto sa- 
lire a cavallo egli e la valente sua donna e 
consorte nella medesima grazia , s’ avviarono 
fuor di Funai , dove in un campo spazioso 
era un gran teatro di spettatori, e in mezzo 
la catasta da arderli. Quivi giunti, un ribal- 
do, in condurre Organtino al suo palo, mot- 
teggiando m iscberno della fede, e di lui, il 
domandò, come gli paresse bello quell’ albe- 
ro , e gli piacesse V ed egli, come chi ne do- 
vca corre frutti di vita eterna, gli rispose co’ 
fatti, correndo ad abbracciarlo e baciarlo con 
un tenerissimo affetto. Ma di più tnaravigUa 
fu la serenità* del volto , e la costanza del- 
r animo , con che , senza mai muoversi , n« 
distorre gli occhi dal cielo, sostenne fino al- 
r ultimo spirito quell’ orribii tormento: e si- 
mile a lui Lucia, già da lui confortata ad imi- 
tar nelle fiamme la santa martire, di cui por- 
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tava il nome. Finalmenlc in Massniama d’O- 
mura, Tommaso, e Gonzalo , qiirgli nomo di 
gran penitenze , e tntto in opere di carità , 
questi povero pescatore, amendne cristiani an- 
tichi e santi : e perciò solo, c perchè V uno 
albergava i padri, l’altro su la sua barca li 
condiiceva dovunque ne facea bisogno aTede- 
li , furono decapitali. Ma quivi niedesiinu in 
Omura ebbe quest’anno la fede un trionfo, 
troppo più illustre de’ raccontati finora, e per 
lo grado delle persone, quattro dì lor sacer- 
doti , e un laico, e per I’ atrocità del snppli- 
cio, che fiiron tre ore di fuoco lento. A’ di- 
ciotto dunque d’aprile del 1625. il p. fra Pie- 
tro Vasquez del sacro ordine domenicano , e 
tre mesi dopo, cioè a’ventun di luglio, il p. 
Michel Carvaglio della compagnia, vennero in 
potere de’ persecutori, e furono inviati dov’era 
solito de’religiosi ad Omura, e messivi ad a- 
spettar la morte in una tormentosa prigione. 
Quivi trovarono il p. fra Luigi Sotelo, e due 
suoi giapponesi , 1’ un fatto sacerdote , e per 
lui ricevuto nel medesimo suo ordine in Ma- 
nila, e chiamavasi fra Luigi S^sanda^ 1’ altro 
lor servidore , che poi aneli’ egli morì frate 
del terzo ordine.. D<‘l Sotelo, quel -che gli av- 
venisse col reai consiglio di Spagna, e di poi 
co’ suoi medesimi religiosi in Mauila, e come, 
e perchè di colà ripassasse al Giappone, non 
si conviene a me il riferirlo; anzi ditènderne 
l’innocenza, e scolparlo, quanto ad una ob- 
brobriosa scrittura contro a’ nostri i«i Giap- 
pone, attribuita a lui, e messa in pubblico colle 
stampe sotto suo nome; e |)er più aggiungerle 
credito, finta, con intollerabile ardimento, da 
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Ini composta quasi in apparecchiai >nto alla 
morte, che d’ ora in ora aspettava ella car- 
cere d’Omura. E a ciò far m- indm , T aver 
io nelle mani manifestamente prov: o , quel, 
di che mostra non esser giunta r ma con- 
tezza a fra I.iica Vadingo: altrimen , mi gio- 
va credere, ch’egli non si sarebbe nai fatto 
a persuaderlasi opera del Sofelo, e p rcìò solo 
annoverarlo fra gii scrittori del su > ordine. 
An/.i , 0 io male indovino, o il Va( ingo mai 
non la vide o lesse; che per lo pru lente uo- 
mo eh’ egli era, oltre che religioso non l’a- 
vrebbe non che approvata c messala in eterna 
memoria de’ posteri -, ma nè ancho fattone 
menzione, sì come opera più. ignominiosa al 
suo medesimo autore , che a noi , de’ quali 
tanto indegnamente ragiona. Convieni dunque 
sapere, che il dottor Giovanni (]evicos, sacer- 
dote , commessario del santo ufficio , e pre- 
bendalo della caltedral di Manila, invialo di 
colà alla corte di Spagna per affari della sua 
chiesa , vi trovò poco avanti stampata , per 
opera del Collado (che la portò in Europa, e 
testifica averla riscontrata col proprio origi- 
nale) la scrittura di fra Luigi Solelo: e per- 
ciocché il Cevicos era anch’ egli stalo in Giap- 
pone , e r avea misuralo a passi contati da 
iendo fino a Nangasachi, cioè poco men che 
dall’ un capo all’altro, e due volle alla Nuova 
Spagna, e tanti anni in Manita (tutti luoghi 
ove ernn memorie di fra Sotelo ) , anzi nel 
Giappone stesso , s* era con Ini avvenuto in 
Surunga, e ne sapeva ben bene i fatti, come 
uiostrn alle paMicolarità chc nc conia, lettane 
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la scrittura , e forte maravigliandone , entrò 
in sospetto, avergliela, chi che altro si fosse, 
eontra ogni verità, e dovere, attribuita, o al- 
meno tramescolatovi quel che v’è per entro 
di maligno e di falso. Perocché (dice egli ) 
d’ un uomo , che si prepara a morir per la 
fede, non è giusto presumere, ch’egli tanto 
scientemente pecchi contro alla carità e alla 
giustizia in danno del terzo, e faccia le sini- 
stre interpretazioni che ivi si veggono , fon- 
date sopra leggerissime conghietture, e gitti 
tallio veleno, e tanto odio: le quali sono sue 
parole. Messosi dunque tutto a rinvenirne il 
vero , il trovò gran parte in bocca al p. fra 
Pier Battista, quivi allora in Madrid nel con- 
vento di s. Gii, stalo in Giappone, e intrin- 
seco del Sotelo, del cui medesimo ordine era. 
Questi gli confessò , che trovandosi gli anni 
addietro in corte di Uoina , a procurarvi la 
beatificazione de’ martiri crocefissi in Nanga- 
sachi, gli fu data, non so per cui ordine, a 
riconoscere la soscrizione , che si diceva es- 
ser mano propria di fra Luigi , a piè della 
scrittura presentala, come originale , in suo 
nome al pontefice Urbano VIII.^ e che cgli ^^ 
che ben ne conosceva il carattere, avea testifi- 
calo, quella indubilalamenle non esser mano 
di -fra Luigi Sotelo , nè assomigliarlesi. Dun- 
que baratteria d’ alcun altro , anch* egli per 
avventura stato in Giappone , che del nome 
d’ uno già morto , e morto in servigio della 
■fede si valse ad autorizzare e mettere in 
credilo le sue menzogne. E ciò viene altresì 
I confermalo da un’ altr* opera del medesimo ar- 
Bartoli voi. XLl. 
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fiomento e stile , clié va congiunta a quella 
di fra Sotelo, e porta, come d’autore, il no- 
me d’ un colai fra Giunipero del medesimo 
Ordine francescano , il quale però , cerco in 
lutto r ordine francescano, mai non si è tro-' 
vaio memoria che vi fosse. Per tutto ciò dun- 
que, il Cevico's , non richiestone da veruno , 
ma sol tocco da coscienza, e recandosi in de- 
bito di cristiano il valersi dell’inlero conosci- 
ftìènto che aveva, in discolpa dell’ innocenza, 
Scrisse una lunga e modesta ma convinceute 
4ifesa do’ nostri in Giappone, commentando a 
capo per capo la scrittura attribuita al Sote- 
lo, e scoprendone l’ enormi falsità di che ella 
è piena: e la diviilgò in Ispagna^ e poi nelle 
Filippine: avvegnaché Colà, dove per la vici- 
nità al Giappone la verità mal si poteva tra- 
volgere in altre forme,' ella fosse men neces- 
saria, che all’Europa, tanto’ piu facile a tra- 
vedere, quanto è più da lungi quello che le 
Si dà a vedere. Torniamo ora al Sotelo.- Il 
ricondusse al Giappone travestilo alla casti - 
gliaiia un mercatante cinese : ma o sapesse 
chi egli era, o se l’indovinasse dal gran prezzo 
con che quegli Si' comperò il passaggio sopra 
il suo legno , giunto in vista al Giappone , 
spinse avanti il battello con un suO' ulTìciule, 
che il denunziò’ a un de’ governatori del por- 
to : per cui ordine preso , si finse altro da 
quel che era, ma sol fino a tanto che v’ebbe chi 
conosciutolo altrove, il ravvisò per desso, ed 
égli allora si discoperse , e con esso *i due 
Compagni fu dato in buona guardia a’ soldati. 
Foi chrumafolo a ’sè ’Gonrpeu presidente di 
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Nangnsat'hi , assisten(<?g]i l’apostata Araciii , 
(jnegli , unp strctlp esame gli fece sppra le 
commessioiii dategli da Masainune , per cui 
era venuto da 0$ii coirambasciadore in Eu- 
ropa : e p<T sua confessione saputo, che i| 
fine di queir andata era pattèggiare il cqin- 
mercio con la Xuoya Spagna, il presidente ne 
ricevette pgni cosa in iscritto, e il fece sotr 
losegnar di suo pugno ; il che fatto, gl-invio 
tutti e tre alla carcere d’Qmura: non quel- 
l’aptica del p_, Carlo Spinola, e de’compagni, 
ma una nuoya sol perciò fabbricata, di slrutr 
tura t)op guari dissimile, e di dieci palmi in 
quadro, angusta per | cinque chiusivi dentro, 
avvegnacliè non tanto, come quell* altra. 

Prigionia del p. Michele Carvaglio, Sue 
fiitenze e fervore di spirito. 

Or a dire del nostro p, Michel Caryuglio, 
egli venne da Goa a Macao della Cjna d’ er 
spresso ordipe del provincia) spp, ì) p. Diego 
de Madeiro , perchè di cqlà passasse giù per 
le Filippine alla Nuova §pagnfjt , e quinci in 
Europa, e a Roma, a presimtarsi al generale; 
ma per giuste ragioni parve altramente do-r 
versi al p. Francesco Rodriguez , allora visir 
latore delia Cina, e Giappone,, e inandollo , 
lui chiedente, a Manila per di quivi salir , 
come fece, al Giappone, in abito di soldato, 
su la nave dì Duarte Correa , e .v’ approdò 
I’ agosto del i6^l. Un tal uomo , in elù di 


22 1 

sol qnarantaqualtro anni , onde poter Innga- 
menle reggere alle fatiche ^ e d’ ingegno , e 
di lettere, il meglio fornito di quanti allora 
ne fossero nella provincia di Goa , dove an- 
che uvea più lumi insegnato teologia *, grande 
acquisto era alla mission giapponese , tanto 
sol eh’ egli avesse saputo temperar I’ ecces- 
sivo , 0 per meglio dire , adoperare con più 
diritta regola il gran fervore, che il portava 
a desiderar più tosto morte di martire , che 
vita d’ apostolo , c predicare una sol volta 
con le ferite, e col sangue, più efficacemen- 
te , che mille con le parole : nè gli sarebbe 
mancato^ senza procacciarselo egli da sè: che- 
cosi intervenne agli altri suoi compagni , i 
quali caramente ricevetter la morte quando 
venne loro inviata da’ persccutow , essi non 
r andarono ad incontrare : ma ei non sosten- 
ne tanto ; e come non finiva di maravigliar- 
si, che i ministri dell’evangelio, colà cerchi 
con tanta sollecitudine, non si mettessero in 
pubblico e in faccia a” persecutori , fece egli 
quel che desiderava negli altri , e stato non 
ancor due anni nell’ isole d’ Amacusa, per qui- 
vi apprender la lingua, e lutto insieme la pra- 
tica del ben operare, un dì, lutto solo andò 
a presentarsi al governator della terra , ma- 
nifestandosi sacerdote, religioso, e predicator 
della legge del vero Iddio. Quell’ idolatro, in 
prima attonito come a troppo gran novità , 
poi tutto in sè ricogliehdosi , o fosse ch’egli 
era uomo, per naturai tempra, mite, o come 
altri pensarono, gli venissero innanzi le spese 
che gli si converrebbon fare, spedendo corrieri a 
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|Kisl:i a portarne avviso fino alla corto di leiit 
do , lontana poco nien di r|iiunto è lungo il 
Giappone, e aspetlarne gli ordini da esegui- 
re, trovò un subito e savio partito , da sal- 
var lui, e non condannar sè^ e fq, spacciarlo 
per pazio, mostrando di creder che il fosse^ 
ondo gridò , gliel togliesser d’ avanti ; e gli 
si tolse aneli’ egli, e dio ordine a’ suoi, clic, 
messolo in mare, il ponduccssero fuor de’con- 
fìnì, c ben lontano, Così messo in terra non 
so dove , certi cristiani che il conoscevano , 
per voler di Dio s’avvennero in lui, e lo scorr 
Sero al provinciale il p, Francesco Paceco , 
che tenutol quattro dì seco , g4i diè miglior 
consigli e di prudenza, e di spirito, come sa- 
vio e santo uomo eh’ egli era : poi gli asse- 
gnò in cura un’ altra cristianità non lungi da 
Nangasachi : ma appena vi fu , che soprag- 
giunse avviso della sua prigionia. Trovalo a 
piè della fortezza d’Omura, appunto dov’era 
la carcere, si disse, ch’egli medesimo v’ ern 
ilo ad aspettar che il prendesse, e che de’cri- 
sliani chi ne lodava il fervore, chi ne ripren- 
deva la, per così dire, prodigalità di sè stes- 
so^ mentre il Ciappòne era in tunla necessità 
d’ ojierai , o ogni anno se ne uccidevano , e 
pgni anno non ne sQpruvvenivano. Ma se si 
vuol credere a lui medesimo , ecco di maq 
sua propria il confo eh’ egli dà al provinciale 
delia sua prigionia: io venni, dice, ad Omii- 
ra, per udirvi alcune confessioni, e in fatti , 
Ile udì, e dì servigio di Dio, con- buon suc- 
cesso, e gran segreto. Avvenne, che in lor- 
parmcHe la inattina per tempo, mia spia mi 
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riconobbe, e consegnommi in guardia a cer- 
ti *, poi tornando con esso altra gente , mi 
disse, eh* io ora Padre, e che il governatore 
della città mi mandava fhr suo prigione, per- 
chè lo star padri in Giappone, e farvi cristia- 
ni , era contro agli ordini del Xongun. lo , 
poiché già mi conoscevano, confessai chiara- 
mente d’ avanti a tutti, d’ esser religioso della 
compagnia di Gesù , venuto al Giappone per 
convertir gl* idolatri, c aiutare i cristiani fino 
a morire in quest’ opera. Cosi dopo altre pa- 
role , mi presero : e in condurmi , passando 
innanzi a un tempio -d’ idoli , su la cui porta 
stavan de^l)onzi, me li mostrarono accennan- 
- do, e dissero , quegli essere i veri padri , e 
servi di Dio: ed io all’incontro, ch’eran mi- 
nistri del diavolo , e per ufficio ingannatori 
del popolo, iiidncendolo ad adorare i demo- 
ni , e che se ne guardassero. Di li mi con- 
dussero alla casa d* un cristiano presso alla 
carcere, e gai mi depositarono sotto guardia, 
con le mani_ legate, e al collo una fune rac- 
comandata ad un ceppo. Cosi egli. Poi messo 
nella carcere che dicevamo , in tredici mesi 
che vi durò fino all* uscirne condotto a mo- 
rire arso vivo, patì un’ estremità di miserie, 
ma non tante , che uguagliassero il suo de- 
sid(‘rio dì piò patirne. A’padri, che procuravano 
sollevarlo d’ alcuna delle tante sue necessità, 
vìelollo, e in vece d’ ogni altra cosa, doman- 
dò loro una disciplina , poiché 1’ antica su.a 
già era logora e consumata : che del vitto , 
disse, gli era caro il manc:frne, o' il mendi- 
carlo : nè iu ciò si desser pena , nè punto 
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die no inviassero, ricordandosi , eh’ egli era 
wvero , e in luogo da dovervi esercitare la 
povertà. E già ancor prima di darsi 
i„ \macisa, egli si ma llraltava il corpo con 
asprissime penitenze. Digiunava tie giorni 
settimana , e il più delle volte . venerdì , e 
le vigilie, massimamente solenni , m solo pa- 
ne ed acqua : il rimanente, che non toccava, 
davaloin limosina a’ poveri: c ancor 
gìimando, facea sovente lor parte di quel po- 
co ond’ egli si dovea sostentare. Ed era si 
tenero dell’amore de^ poveri, che in una ge- 
nerai carestia che gittà in quclte terre, eg » 
andò accattando alla misericordia de piu ric- 
chi , per mantenere i mìseri favolatori , clie 
non aveano di chè. Ogni notte « facera una 
lunghissima disciplina, e certe di maggior di- 
vozione, due, e a sangue. Quasi mai non si 
Irieva di su le carni il ciUccio , e ne di pm 
‘santi ne usava un di ferro. Questo inedesm» 
fenor di vita continuò nella carcere, raddop- 
piandovisi il patin-, ma con tanta consolazio- 
ne deiraninra sua , che su l ultimo ebbe 
dire, che queMredici mesi gli eran paruti qiia- 
s! un momento. E non fu già che a tormen- 
targli lo spirilo gir nrancassero fin dentro la 
carcere delle tribolazioni cagionategli da un 
de’ compagni : e vuol darsi alla comim carità, 
il non dirne altro, se non eh’ elle son pene- 
tranti, e sensìbili troppo piu che le molestie 
della carne : ma con V umilia , e la sofferea- 
za , tutto gli si voltò in maggior merito , e 
più che altri ad affliggerlo , valeva Iddio a 
consolarlo, rnassimanieiite nelle ore , chi ir. 
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giorno e notte molte no spendeva in orario:: 
ne, oltre al divin sacrificio che ogni dì cele- 
brava. Quanto poi al desiderio di morire , 
pom’ egli medesimo scrive, p arso vivo a fuo- 
co lento, 0 sminuzzato a membro a membro, 
0 se altro v’ è più lungo e tormentoso sup- 
plicio, le sue lettere, massimamente al p. Be- 
nedetto Fcrnandez, di cui era intrinseco uuiÌt 
co, ne son-sì piene, e di così generosi affet- 
ti, che ben dimostrano manifesto, che la vir- 
tù di Dio era in lui *, e cr^ido anche il por- 
tasse a far di sè quella prima offerta al si- 
gnor d’Amacusa. Che non fu egli j| prjmq j 
nò in Giappone stesso , eziandio de’ religiosi 
(perciò dagli altri de’ loro sacri ordini soiu- 
mamenle celebrali ) , nè fra gli antichi mar- 
tiri della chiesa, che da buono spirito, avve- 
gnaché fuor deir ordinario, condotti , andas- 
sero a presentarsi a’ persecutori. Nè io rife- 
rendo quel che di sopra ho scritto (e il do- 
veva per non fallire in nulla alla verità del- 
r istoria ), ho presunto di darlo per fatto da 
riprovarsi. E questi santi suoi desiderii, quan- 
to più gli si prolimgavano, tanto gli si face- 
vano più veementi: confessa egli stesso, che 
rivolgendosi tutto il di per la 'mente le di- 
verse fogge de’ supplici! che gli si potrebbon 
dare, mai non potè concepirli come cosa pe- 
nosa ', anzi al contrario , la più allegra , la 
più appelihile, e soave, di quant’ altre ne sia- 
no : e ciò in risguardo , dice egli , di così 
buon Signore, e cosi degno, com’ è Iddio. Or 
pome che cotali sue lettere tutte sieno ugual- 
mente degne di restarne memoria, a me basterà 
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d’ una assai lunga, scrìtta il dì dieci dì feb- 
braio al sopraddetto p. Fernandez, registrar- 
ne qui una particella , per saggio del rima- 
nente. Ora, dice egli , è il tempo padre mio 
carissimo, d’aiutar questo suo indegno servo, 
con ferventi orazioni, e santi sacrifici. Chieg- 
ga a Dio , che mi fortifichi in tutto con la 
sua grazia elTìcace , e col suo possentissimo 
amore, affinchè per luì , per sua gloria , in 
testimonio della sua santa legge , c sodisfa- 
zione e giusta vendetta delle mie colpe , io 
sofferisca molti tormenti e travagli : e fuoco, 
e ferro, e quant’ altro i nemici nel nostro Si- 
gnor Gesìi, e della legge sua santa, sanno in- 
ventare. Il mondo, e i suoi piaceri, e i suoi 
beni e onori, mi si* voltino in croci : i mici 
gusti; le mie allegrezze, e contentamenti, sia- 
no patir per Gesù, dar la vita per amor suo, 
e finire in questa domanda a forza di puri 
tormenti , sopportali con pazienza ed umiltà 
per quel Signore, che essendo Iddio, e crea- 
tor mio, diede la vita c ’l sangue suo per me 
vii peccatore. E se la Maestà Sua sarà più 
servita eh’ io muoia in questa carcere , ma- 
gnato da’ vermini , e coperto d’ immondezze, 
facciasi la sua volontà \ io vi sono apparec- 
chiato : o eh’ io stia fino al dì del gitidicio 
in questo angusto luogo , tormentato da in- 
fermità, dolori, e -travagli*, facciasi, eli’ io ne 
son mille volte contento *, tanto sol che non 
lievi di sopra 'me i divini suoi occhi, che tutto 
addolciscono , e fan soave , c m’ accompagni 
sempre con la sua grazia, senza la quale son 
cerio, che non posso nulla , e con essa ogni 
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costi, ecc. Sola una pena egli ebbe in f|uestc 
sue conlcnlezze, e fu il divulgarsi fra’ cristia- 
ni, che in virtù dell’ anibasceria venuta al Xon- 
gun in nome del re di Spagna, i ministri del- 
r evangelio già più non sarebbono persegui- 
tati, ed egli e i compagni si lornerebbpno in 
^libertà. Ma poiclijè ella ebbe quell’ infelici? suc- 
cesso che a suo luogo vedemmp, egli ricoycr 
rò la sua primiera allegrezza , la qual poi a’ 
ventiquattro d’ agosto di quest’ annp 1621. 
si fè comune agli altri, per modo , che fuor 
della carcere se ne iidivan le vpc| di giubbir 

10 , e di ringraziamento a Dio : perocché in 
tal di giunsero ad Omura cìue conimcssariì, 
speditivi 1’ unp da Gonrpeu, l’altro dall’ apo- 
stata Feizò, governatori. di Nangasachi, ad asr 
sistere in lor-vece all’ esecuzione della sen- 
tenza, offerta prima a’ due giapponesi la vita, 
se rinnegavan la fede, il phe da essi costane 
temente si rifiutò. 

80 - \ 

Sua morlef e di quattro qllriy a fuQcq lento. 

t 

La mattina del di seguente , tratti di car- 
cere, e messa loro, al solito de’ condannati , 
una fune col cappip alla gola , e a ciascuno 

11 suo manigoldo a lato, s’avviarono giù al 
lito, e quinci in barca , per una mpz-^a leg;| 
di mare furono tragittati a Focò , dove già 
erano apparecchiati a riceverli cinque pali in 
mezzo a una catasta , e gli ufìlciali che so- 
pranlendcvano alla giustizia , e gran po|X)lo 


Digitized by Gpogie 


di spettatori. Prèso che ebbero tèrra, si voi-' 
sero a render grazie a’ marinai, d’averli messf' 
in quel porto, ultimo termine de’lor deside- 
rii, dove tanto avean sospirato mentre n’e-' 
raii da lungi: indi tutti insieme in voce alta 
cantando inni e salmi , s’ avvìarotio incontro ■ 
alla morte. Erano Ciascun di loro nel proprio 
abito della sua religione , con in mano una- 
croce, e nel volto,- ancorché pallido e svenu- 
to,- espressa una si grande allegrezza, effetto* 
e segno di quell’ interna del cuore , che lino 
i gentili, maravgliando’, dicevano, se quella 
era apparenza d’ óonfini,' Che venivano a mo- 
rire, e non più tosto a festeggiare ? Cosi an- 
dando , poiché ftirond d’ avanti a’ giudici , e 
commessarii, chiamato da essi fra’ Luigi , fu 
domandato de’ nomi di tutti cinque , e del- 
r età , e della patria ^ scrivente ógni cosa il 
cancelliere, per di poi aggiungervi la festiff- 
cazìun della morte eseguita , e inviarla alla 
corte. E qui il p. Mrcbele , fattosi un poco 
avanti^ cominciò a dar buoni consigli , e ri- 
cordi giovevoli per la salute a quegli uRIciali: 
e il Soldo anch’ egli sottentrando’, e prose- 
guivano amendue : ma que* malvagi sdegnan- 
dosi, che i lor medesimi rei fccesser ' seco da 
giudici e da condannatori -^^minacciandoli ^ di 
mòrte eterna , se non seguivan la legge che 
perseguitavano,*’’ rivolli a’ manigoldi,^ con villa- 
ne parole ordinaronò’ì 'che via tosto ne me- 
nasser costorov^e li togliesser loro d’ avanti 5 
nè quégli indugiaroli momento a trarseli die- 
tro per lo capestrò, con cui li’ tenevano stret- 
ti nel collo. MI légliHì ’a* pali , ’fd cosà le'ggé- 
li./ 
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rìssiiiia, e con funicelle dilieulu*, e ciò aflìn- , 
chè , vol(3ndo , potessero uscir del fuoco ( in 
cui però gli uvrebbono ricacciati), o dibat- 
tersi , e per lo dolore del lento e lungo ar- 
dere , fare ‘alcuno sconcio atteggiamento , e 
dar sopra che rider di loro, e mettere in beffe 
k cristiana -, cui l’ immobilità del cor- 
po e la costanza dell’ animo veduta in tanti 
altri cristiani arsi vivi avea messo in altissi- 
mo pregio. Al primo palo legarono il p. Mi- 
chel Carvaglio: appresso lui il p. fra Pietro 
Vasqiiez, indi il Sotelo, il Sasanda, e nell’ul- 
timo il laico : e in ciò fare, non è da tacer- 
si un alto , e da villano io un manigoldo , e 
da santo nel p. fra Pietro. La fune, che pen- 
dea giù dalla punta del palo ( che colà su 
r avvolgona , e ne scendono i capi con che 
legano il reo), s’era mezzo disciolta , nè il 
barbaro vi giungeva a ristringerla : perciò a 
salir tanl’ alto , si fece scala del p. fra Pie- 
tro, e gli montò su le spalle \ ed egli sì pa- 
xientemente il sostenne, che in quell’ alto, nè 
punto nulla si volse, nè fé sembiante, come a 
lui non toccasse. Poi si diè fuoco alla stipa, e 
al primo uscirne la fiamma, il p. Michele in- 
tonò allo una non so quale orazione, che gli 
altri cantando seguirono. Eran le legne poche, 
e triste , e assai lontane , e messe disugual- 
mente, dóve più e dove meno -, talché il pe- 
nare ad alcuni riuscì più lungo che .gli altri, 
e non .finì,, che in ispazio di presso a tre ore. 
Il primo ad aver la corona, fu Luigi il laico. 
Questi , veggendosi arsa la fune , e libero , 
andò a baciar le inani al Sotelo,. e al Vasquez, 
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e senza più fonia tosi al suo primo luogro ^ 
quivi fermo si stette finché spirò , e cadde. 
Il Sasanda, che gli era da presso, mostrò vo- 
lerlo imitare, ma i piè già troppo mal conci 
dal fuoco non ve V avrebbon portato , onde 
gol si voltò verso loro, e inchinandosi, li ri- 
verì , e cadde il terzo , cioè dopo il p. Mi- 
chele, cui il fuoco cocca da tre parti. Al Vas- 
quez, e al Sotelo, perciocché oramai le legne 
finivano, ed essi por tuttavia duravano, i mi- 
nistri adunarono lor più da presso gli avanzi 
del fuoco, e v’aggiunsero e paglia, e ciò che 
altro diede loro alle mani : talché in fine cad- 
dero ancor vivi *, e così giacenti, T un brieve 
spazio dopo r altro , spirarono. L’ insnperabii 
fortezza di questi cinque valorosi soldati di 
Cristo, dal primo entrar che fecero in cam- 
po, fino all’ uscirne coll’ anime vittoriose della 
più tormentosa e spietata morte che sia, tornò 
in tanta gloria della legge , e‘ del nome cri- 
stiano, che, per miracolo, infino a’ bonzi tras- 
se a forra di bocca le lodi , e ne parlavano 
con maraviglia. E appunto allora, ‘éh’ erano i 
venticinque d’ agosto , faceva il solito caldo 
. della stagione , da cui argomentando , se a 
noi, dicevano, un leggier tocco del sole è si 
penoso , e noi possiain solTerirc senza impa- 
zienza, cotesti uomini, S'^ non la dà loro il cie- 
lo, onde hnn tanta o insensibilità nel corpo, 
o fortezza nell’ animo, da durar dentro al fuo- 
co vivi sì lungaménte, e' pur 'morendovi pa- 
rer che nol'semtario ? I corpi loro arsi di' nuo- 
vo fino a ridurli in cenere ,* e messi in sac- 
elli y furono sparsi arvento colà su in alto 
Banali voL XLJ. 14 
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m.-irc i poi i succili ‘iiiedesiini ubbruciuli, e la 
barca «squisilameole lavata. Ma lor mal gra- 
do pur so ne, trovarono . da’ fedeli alcune po-, 
che ossa, e carboni, e schegge de’ pali, fug- 
gite dagli occhi di que' sc'coudi cuructìci , e 
lascialo da Dio a consoluzione degli avventu- 
rati, che ne vennero a cercare. Era il p. Mi- 
chel Cai avaglio nato in Braga di Portogallo 
il 1577. : di venti anni entrò nella compa- 
gnia': passò all’ India di venticinque, c di qua- 
rantaselte mori, professo di quattro voti. 


Strage della a islianUà ^nelV anno , 1024. cm 
ugual gloria della fede. Due. -arsi vivi per 
.la fede in Nangasachi. , , 

' I • ■ ì ■ I • ■ 

, Tal fu r andar di quest’anno 1621., il più 
rovinoso e di più universale abbattimouto alla 
cristianità giajiponese, di, quanti mai ne cor- 
ressero più avanti : ma| non ha ^dubbio che 
gloriosissimo alla fede : per duccntosei poco 
più o meno corone d’ altrettanti, in si diver-, 
se maniere uccisi per mantenerla ; oltre al- 
l’ innumerabile moltitudine de’ martiri vivi , 
per cosi chiamar quegli, _ che , scacciati dalle 
lor case, e patrie, (come d.’ Ozaca oltre a mil- 
le, di Biteiu tutti, d’Omi la niagior parte, e 
cosi d’altri regni), senza, nuir altro seco, che 
le poco, mep che ignude lor vite, e le mogli, 
e ì piccioli figliuoli , andavano,. per le solilii- 
dini errando , e in quegli orridissimi verni., 
e pascendo erbe, a guisa di bestie: e pure , 
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come scrivono sinsolarmente di Deva, nè an- 
che dentro le caverne de’ monti, e so|)|)ellili 
sotto le nevi, erano a bastanza sicuri, andan- 
dosene per tutto alla caccia, come sì fa delle 
licre. Poi gli strettissimi legamenti , le pri- 
gionie, le battiture, la macerazion della fame 
di molti giorni , lo stare in pubblico ignudi 
al freddo e alla vergogna -, e se non altro , 
lo s[)Ogliamento di tutti i beni , e 1* esilio : 
delle quali beate sciagure a gran numero di 
fedeli toccò in lor parte a chi V una cosa, a 
chi r altra. Pochi furono i regni , dove non 
si pubblicassero nuove leggi, nuovi e severis- 
simi editti contro di loro ; dove non si spe- 
dissero commessarii , e spie , a cercarne , a 
svolgerli dalla fede, o punirli : e se quanti si 
olTersero a morire, tanti ne avessero uccisi , 
si sarebbe fatto un macello di condannali , 
mai simile non veduto in Giappone, tutto eh»; 
egli sìa la più sanguinosa terra delP oriente. 

V’ ebbe dove le intere congregazioni adunate 
sotto la proiezione e’I titolo di s. Ignazio, e 
numerose di tre, quattro, e più centinaia, c 
dove tutta una terra , tira) alle donzelle , e 
a’ fanciulli, si presentarono a morire: olire u 
tanti che polendo fuggirsene, e camparsi al- 
trove, lenner fermi il lor posto, aspettando- 
vi con desiderio la corona : nel che tanti fu- 
rono i falli di maravigliosa fortezza in gente 
d* ogni età, e d’ ogni condizione, che il lor** 
racconto farebbe da sè solo un* istoria parti- 
colare di quest’ anno : ma già per gli anni 
addietro ne sono sparsi di simili , onde non 
fa qui mestieri , cambiatene sol le iHìrsone , 
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ripelerli. Non fu già, die quel medesimo spi- 
rito di crudeltà, onde invasato il Xongun fe- 
ce quella tanto esemplare strage de’ cristiani 
in tendo, si partecipasse ugualmente da tutti 
gli altri re suoi vassalli. Certi si contentaro- 
no dell’apparenza, e quanto più fecer romo- 
re, tanto men danno. Altri operarono più da 
vero : ma non così i lor baroni, a’ quali più 
importava il ‘ non disertar sé di sudditi , che 
volare il paese di cristiani. .Altrove nè solda- 
ti, nè nobili , non furon tocchi : altrove nè 
donne , nè fanciulli in età meno di quindici 
anni : poi le finte sottoscrizioni , senza che 
nulla ne sapessero i nominati , ne lasciaron 
mollissimi io pace. Con tutto ciò , v’ebbe , 
dove più , e dove meno , di gran caduti. In 
tutto il regno di Bigen ( e vi si tentarono e‘ 
nobili e plebei ) fu dopo Dio mercè del p: 
Giovan Battista Porro il non cadérne più che’ 
sol tre 0 quattro : altrove ninno, e con tanta' 
bravura di spirito, che j persecutori atterritt 
al gran numero , o li volessero uccidere , o 
cacciare, ebbero a men male di fingersi vinti 
dalla propria loro clemenza , e dissimulare : 
altrove non ne rimase in piè delle dieci parti 
r una : non che verainentc cadesseiv) dalla fe- 
de , se non sol pochissimi, e già viventi poco 
meglio che da infedeli , ma si rendevano al 
. timor della morte, con far quel pochissimo , 
*di 'che eran ^richiesti in segno d’ apostatare. 
Quindi poi il non poter reggere al rimordi- 
menlo della coscienza, e ’l piangere, e il tor- 
nare a piedi de’ padri , e quinci talvolta , a 
molti insieme^ andare a' disdirsi innanzi a'go- 
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vernatori. 11 signor di Firaiido sì , che volle 
i suoi, quanto il più far si potesse, rinnegati 
da vero : e li costrinse a scrivere u qual setta 
e a qual bonzo si dessero : e fece lor metter 
di fuori e dentro le c:ise cartelli , e in essi, 
a grandi lettere , orazioni , in che si racco- 
mandavano agl’ idoli *, aflìnchè dal continuo 
vederle, un qualche dì entrassero loro per gli 
occhi del cuore : perciò trentotto, se non più, 
vi furon quest’ anno gli uccisi in odio della 
fede. Così anche ordinaron d’ alcuni i due go- 
vernatori di Nangiisachi, l’ uno apostata, l’al- 
tro idolatro. Ma di questa città, che ogni di 
più si avvicina a rovinar del tutto, mi riser- 
l30 a dirne più avanti. Sol qui è da porsene, 
come debita al novembre di questo medesimo 
anno , la meniorabii morte -di Coici Jacopo , 
e di Gaio , I’ un de’ quali era nativo giappo- 
nese, r altro forestiere , venutovi dal Corai : 
quegli albergatore di fra Pietro Vas<piez do- 
menicano, questi da che i padri nostri l'am- 
maestrarono nella fede, lor catechista, e de- 
gno di memoria |)orticolare : perocché fin da 
quando egli era gentile, la vita sua ebbe cose 
singolari c mirabili. Chiudersi in una spelon- 
ca, e quivi, in solitudine c penitenza , cam- 
pare un mese , rodendo foglie di palma , e 
pregar Dio, qnanluiu|ue ancora noi conosces- 
se, di salvargli I’ anima : e una fiera , non si 
sa se lupo, o tigre, eh’ entrò in quella mede- 
sima grotta, mirarlo , metterglisi a canto, e 
senza nulla ofiend<;rlu, andarsene : c mostrar- 
glisi in visione un vecchio (clitvdi |)oi rav- 
visò in una santa immagine datagli in dono 
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du tin nostro padre) , e promettergli), che 
passerebbe il mare, e troverebbe chi gli mo- 
strerai la vera via della salute. Egli , quanto 
all’ uscir del <lorai , dove stava ben lontano 
dal mure , c molto piu dal pensiero di met- 
tersi a navigare , noi credè più che sogno ; 
ma s’ avverò a suo tempo, quando fu portato 
al Giappone prigion di guerra con gli altri , 
menatine' da Tzunocamidono Agostino , come 
già scrivemmo ne’ fatti di Taicosama. Or qui-, 
messosi più ohe mai in cerca dello via da sal- 
varsi , pensò trovarla fra’ bonzi ,'e venne a 
farsi loro discepolo, in un de’ più celebri -mo« 
nisteri di Me.nco: ma per nuova visione am- 
monito, cb’ egli n’ era più che prima lontano. 
Olla fine, inteso de’ nostri, sì diè loro in ma- 
no, ed 'essi, bene ammaestrato , il battezza- 
rono nella chiesa, che allora avevamo in Me- 
cao , c >’l nominarono Gaio : e da quél di in 
avanti fu loro contìnuo intorno, a udirsi ra- 
gionar. delle cose di Dio , e dell’ anima : poi 
ad 'accompagnarli, e di scolare fatto maestro, 
insegnarle con essi , io Ozaca , in Sacai , e 
ne* regni del Focncu' , finché sbandito Giusto 
Ucondono, esule anch’. egli seco, passo a Ma- 
nila, e luì morto,' ripassò a Nangasachi, dovo 
la santa vita che per sò stesso menava , e ’l 
zelo deir anime , che per loro bene il tene- 
vano in continue fatiche, l’ avean fatto a quella 
cristianità venerabile, come un de’lor padri. 
Or avvenne knprigionursi Jacopo, per la ca- 
rità usata col p. fra Pietro Vas(]uez,'-e Gaio 
visitarlo sovente, e cacciatone , rivenirvi , .e 
protestare , che mai di niuna cosa che toi> 
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nnsse in servigio di Dio, per qualunque lor 
fare, o egli patirne, noi distorreblwno : per- 
ciò pesto orrìhilinente a gran percosse di pu- 
gni, c calci , fu messo in ceppi. Indi , cam- 
hialo stile , c da un prìncipal Itonzo , e dal 
presidente stesso r.ourocu , fu pn»so ad ono- 
rare delle più corlesi e dolci maniere che-a- 
doperar si potessero, per indurlo a promet- 
tere, che in avvenire s’asterrebbe dall’ aiutar 
nello spirito i f ‘deli, che sol di lauto si appaga- 
vano : e poiché niente più seco oixìrarono le 
lusinghe, di quel che avesser fatto i tormen- 
ti, il mandamn serrare insieme con Jacopo in 
una orribil prigione: dove il buon Gaio si die- 
de a fare una vita volontariamente si rigida, 
in lunghe veglie e orazioni dì notte, e disci- 
pline, e cilicci, e digiuno irremissibile d’ogni 
giorno, che di pura stcnuazìonc c fiuìmento di 
forze ammalò : c se non che le molte orazioni 
de’ cristiani, conjc per ognun si credette, fu- 
rono la sua medicina , egli non ne campava. 
Dopo un lungo penar quivi dentro , (Joiirocii 
li condannò amendue al fuoco, è v’ andarono 
a’ qtiindici di novembre , si allegri , che ne 
giubbilavano i cristiani , e ne arrabbiavano 
gl’ idolatri. In giungere a’ lor due pali , cia- 
scuno abbracciò e baciò caramente il suo; poi 
legata loro con una sottile cordicella una sola 
mano, e perchè piu tormentassero, intorniali 
di poca legna , non i>crcìò penarono tanto a 
inorin*, come il barbaro disegnava : perocché 
il vento , che traeva gagliardo , sospinse in 
verso loro le fiamme , c ’l primo ad esserne 
involto, fu Gaio , che nel meglio dell’ arde 


240 

grazie a Dio, d averlo degnalo lanlo olire ad 
ogni suo mento , di quella da lui dcsidera- 
lissinia grazia, di cosi morir per suo amore- 
c lullo insieme Imi le parole e la vita. Jacol 
po aneli egli, al primo avventarglisi delle fiam- 

Gaio, SI gilto ginoceliioni, e con gli occhi 
in cielo oro alquanto: e di nuovo rizzatosi 
voile di nuovo segnarsi ; ma già il bracci^ 
gl era si snervato dal fuoco , che in levar- 
selo alla l^ronlc, giù gli ricadde a mezzo • e 
scnieiidosi già del lutto finire , si tornò gi- 
nocchioni, e spirò. I lor corpi, come già c^ra 

allo" màr F " '-“c"”" i» 

si’ I*" ‘'"1 le memorie di que- 

st anno : dopo le quali il p. Pietro da Jlore- 
con , ineutovato addietro più volle in una 
sua all assislente di Portogallo in Roma fa 
una esatta ricapitolazione f e somS ’deì 
succeduto in un cotale spazio di teniiK), che 
Sara come a lui facendola , così ad ógni al-. 
ro leggendola, di consolazione. Una dili^eii- 

consolo"* ' !'•“ ‘1“'’ •'e» 

•dtli. ? ’ ® a ' "'■erenza spero sarà 

altrettanto: ed e, che in questi dieci anni , 

?6tf finTarel *!“'.<'-l»PPe»e, e sono dal 
1014. nno al 2-t., vi si contano cinquecento 

cinquanta gloriosissimi martiri, oltre^a quelli 

che non c. sono venuti a notizia, e i cónsu- 

X nuJ s "”“"® ® dell’esilio , 

rizLfr V, I" ""mero. Fra i marti- 
gli altri crocetissi, decollali, aggelati nell’ ac- 
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que, sommersi vivi nel mare, lapidali, e cosi 
d’altre morti: e uomini, e donno, e fanciul- 
li , e religiosi , e fra rqnesti , ventidne della 
compagnia ; oltre a’ tre crocelissi del 97., e 
i morti in bando : e con essere il ì; rigor si 
grande , tniovo per conto fattone d’ anno in 
anno, in sol questi dieci, de’ quali, parlo , es- 
sersi battezzati da’ nostri oltre a dicessette 
mila adulti : che de’ bambini , e figliuoli de’ 
cristiani , non si nota il numero : cosa tanto 
più da stimarsi, e da maravigliarsene, quanto 
il batb'zzarsi io tal tempo , è un mettersi a 
rischio d’ essere ucciso, e sbandito, e in odio 
a’ suoi, per la fede che ricevono. Così egli. 
E poteva aggiungere con verità, che la mag- 
gior parte de’ secolari uccisi per la confession 
della fede, non dico sol di questi dieci ultimi 
anni, ma di tutti insieme gli antecedenti, era- 
no figliuoli della compagnia, battezzati-,, c in 
Cristo allevati da essa. E se noi avessimo un 
qualche terzo ordine, e almeno qualche eslrin- 
seco segno di dìvozion propria nostra , che 
cingendone ì cristiani , o maritati , o sciolti 
che siano, divenissero in qualche modo parte- 
cipi della religion nostra , e un non so che 
di noi (come l’ hanno altri oi-dini , che dan- 
dolo a’ cristiani fatti da noi colà in Giappone, 
li contano fra’ lor figliuoli, senza a noi torre 
niente che per simii ragion ci si debba ) , o 
se più larga uvesser tenuta i superiori nostri 
la mano in accettar nella compagnia quegli 
che vicini a morir per la fede la donumda- 
vano ( ma il generale , con replicali ordini , 
vietò il concederlo, se non solo a pochissimi. 
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c. prosati già da molti anni addietro, *e Jn pre- 
mio di gran fatiche sostenute per 1’ anime in 
aigto de’ padri , come si può vedere da’ già 
r.iccuQtati ), la compagnia conterebbe per suoi» 
sì gran numero di giapponesi uccisi in odiot 
della fede, che pochi ne avanzerebbono, che 
o nell’ un . mòdo , o nell’ altro , non fossero 
nostri. <■ 'ìli' < ' "1 -h i!i.vV'!h;d V’ìfìi 

■ I ■ •••: 
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Cinque ueciti per la fede in Tzugaru, Otri- 
bil morte e costanza di Tommaso arso vivo 
in Tacavoca. 

Il segtiente anno 1625. , non ebbe nuova, 
tempesta a pericolare la cristianità , ma se-^ 
giiitò , come a dire, la stracca dell’ antece- 
dente. Sol iNangasachi , ch’era il'porto, dove 
ancor, mentre tutto il Giappone andava sos- 
sopra , la fede aveva bonaccia , almeno in 
quanto vi si poteva essere scopertamente cri- 
stiano; cominciò quest'anno a ondeggiar for- 
temente , e. sconvolgersi ; e molto più il se- 
guente , a cui riserbo il dime ogni cosa in- 
sieme alla venuta del nuovo governatore , e 
nuovo persecutore, che ben dovrà essere fuor 
di misura tristo , dovendo esser peggiore del 
pessimo Gonrocu. Cbbevi ancora de’coronati: 
trt; in Cocinotzii decapitati, e uno arso viva 
in Tacavoca , tutti nel dicembre di questa 
medesimo anno. Quegli erano, Ican Simeone, 
già esule per la fede, c perciò, e per fa stretta 
comunicazione che aveu nello cose delF anima 
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col pV Francesco Pacéco protmcialo , e all ri 
pur della compagnia,' serttenziafo nHla festa: 
e fIneflicMnon Pieiro, snpranteridente della ron- 
gregiwionc di s. Ignazio; e Mazaiemon liUigi, 
fratello della medesima : amendne decollati 
perchè ricusarono di far come esecrabile tin 
solenne giuramento in nome degl’ idoli. Tutti 
tre antichi nella profession della fede , e per 
sangue, e molto più per grandi opere in ogni 
virtù illustri. Di Sucheziemon Tommaso, eh’ è 
il quarto arso vivo in Tacavoca metropoli di 
Tziigtìru , abbiam cose degne di scriversi al- 
quanto più stesamente. Questi^ da Giamato , 
un de’ cinque n‘gni del Gochinai, ood’ era na- 
tivo, ito a cerctire qualche miglior rortuna in 
Tzngarii ultimo fin del Giappone a tramonta- 
na, ve b trovò incomparabilmente maggiore 
eh’ egli non desiderava. Perocché veduta colà 
in Tacavoca, e nelle terre ivi da presso, l’e- 
semplar vita di que’ nobili e santi esuli per 
la fede, de’ quali’ più volte si è fatto menzio- 
ne , ne restò si ammirato, e poi, in cercarne 
meglio, sì preso, che a convertirsi non ebbe 
mestieri d’ altra' predica , 'che vederli. Datosi 
dunque loro compagno, ed essi caramente ab- 
bracciatolo, il commisero ad^un particolare, 
che Tammaestrò, e hattezzollo. Or' fin dal lu- 
glio deir anno ‘antecedente tj&24.’‘quatlt)rdici. 
di que’^ santi eoiifissori di Cristo,' 'e fra essi 
anche il maestro di Tommaso, furono dal si- 
gnor di Tzugarn falli metter prigióne in odiò 
della fede , e 'Tomiìiaso sovente li visitava , 
provvedendoli d’ alcur.a sua imvera carità , e 
ricevendone per mercede un grande aiuto al- 
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ranima,coiresempio della invitta loro pazicn' 
2a. In questo avvenne, che un de’pag^i del 
principe cadde in non so che grave fallo da 
pagar cuii la testa: e in tanto, mentre la causa 
si agitava, egli fu messo a guardare nel me> 
desimo carcere , prima , per tribolazione di 
que’ santi uomini, che idolatro com’era, e di 
. rei costumi, si prendeva diletto di farne giuo- 
co, e continuo dileggiarli: di poi, per salute 
deir anima sua. Perocché pur finalmente sa- 
pendo ^ che quegli erano gentiluomini, e una 
volta ricchissimi, ora volontariamente dispre- 
gevoli e poveri , e sol per non rinnegar la 
lor legge, condotti a quell’estremità di mi- 
serie che tolleravano con tanta allegrezza di 
spirilo , e fra loro sì uniti in una scambie- 
vole, carità , e continuo in orazione e in a- 
sprissime |)enitcnze , cominciò a poco a poco 
cambiarsi in un altro , e già ad avere in ri- 
verenza quegli che prima gli erano in dispre- 
gio : poi a cercar del lor Dio, della lor leg- 
ge , e delle cose da avvenir dopo morte 5 e 
in fine , a volere esser cristiano'; e il fu in 
buon punto : battezzato da un di loro quel 
medesimo dì che il trasser di carcere per di- 
collarlo. Or mentre egli andava al supplicio, 
cercò più volte con gli occhi, e noi veggen- 
do, più voll(‘ chiamo Sucheziemon Tommaso, 
il quale, visitando sovente, com’ io diceva^ i 
quattordici carcerati, avea stretto amicizia an- 
che col paggio : ma il cercarlo ora. qui, e il 
chiamarlo , era indarno. Così mal contento , 
arrivò dove gli si aveva a torre la testa.'Quivi 
già lattcndeva, un princiiialissiinp bouzo con- 
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dotto, non aved motto , dal prìncipe y tin di 
Me-.ico; uonau, fra quelle bestie d’nna tal set- 
ta, il maggiore di tutti: e lattosi innanzi al 
leggio, tìgliuol mio^ disse, a ben morire, fa 
bisogno, che tu invii ranima tua diritta alle 
mani del tale fddio (quello della cui setta egli 
era): e però dirai mecov e volle cenn inerirgli 
a recitar una colai sua orazione, nulla siipen- 
do ch'egli fosse cristiano : ma se ne avvide 
ben tosto all’ udirsi interrojiipere^ e dire, che 
non v'avea salute per l’anima in altro Dio , 
che in ({uello de’ cristiani , di’ egli adorava , 
e nella coi legge morrebbe : e perchè il mal 
bonzo , non avendo che si tar seco, non .però 
se ne andava, anzi metteva mano a una pre- 
dica per sovvertirlo , il valente giovane, per 
terselo dagli orecchi, non so quali altre cose 
gli disse, che il bonzo, non ne sofferendo in- 
nanzi a quella gran moltitudine la vergogna, 
il muladisse , e si dileguò. Giiceiato costui , 
egli ricominciò a chiaimir Tommaso, e Tom- 
maso a rispondergli di mezzo la calca , onde 
subitamente uscito, senza nulla badare al suo 
proprio pericolo , gli si presentò innanzi : e 
sentì dirsi da lui, ch'egli s’erft dimenticato 
il nome del Salvator del mondo , e non mo- 
riva contento, se prima non l’invocava. Toiii- 
inas(» gliel suggerì : ed ^li tutto rasserena- 
to, or, disse, altro non mi rimane a deside- 
rare, e piegate le ginocchia , e teneramente 
invocando Gesù, gli fu tronca la testa. Subito 
corse nuova del fatto agli orecchi de’ gover- 
natori , i quali mandarono per un loro iilli- 
cialc, ordinando a Tuiumuso, che rinnegasse: 
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0 snpasse , ch’egli rw‘ avrà 'buon patio , po- 
tendo 'essi , in f^na'di' quell’ ardire, non solò 
lorgli la' testa, ma metterlo vivo vivo nel fuo- 
co. Ma il valente uomo diede 'una si generosa 
risposta in testinaonio dell’ imthutabil siw f«*- 
de, che il principe,' in- ris;»perla,' il mandò fìir 
prigione, e- di lì a poco arder vivo. 'Al* rice-‘ 
verne la sentenza , il primo suo affetto fu ,• 
ringraziare Iddio del tanto onorarlo, chiaman- 
dolo a sè per una via si- alta e si nobile r* e 
subitamente si oflbrse a’ manigoldi ; che git- 
tatagti una fune al collo , e messagli dietro 
le spalle una bandiera, scrittovi dentro ^ ch’e- 
gli eira condannato al fuoco,- in ' pena 'dell’ in- 
segnar che avea fatto' cose appartenenti alla 
legge cristiana, e non volerla lasciare , 
il menarono per Tacavoca , mosfnndolo' iti 
iliversi luoghi, dove anche erano affisse molle 
altre copie della medesima sentenza! Così an- 
dando, gli avvenne di passare innanzi alla pri- 
gione dov’ erano i (|uattordicì confessori , e 
quivi ebbe grazia di fermarsi ‘e salntarii , e 
dare ìi suo relitiuiario In dono a quel di lo- 
ro, di cui fu discepolo 'nella fede , piangendo 
r uno e r altro di consolazione , e tutta con 
essi quella Iwóta 'Compagnia mezzo d’in- 
vidia; che nn cristiano 'novello, battezzato di 
sol tre anni , fosse giunto, 'dove essi, antichi 
nella fede, e per essa sbanditi, eran tanti anni 
che sospiravano Indarno. Poi di (ini condot- 
tolo al p:»lo, e messagli 'a traverso una forte 
cintura di ferro, ve rinchiod;irono, e gli ani- 
mnccbiaron d’intorno le legne; poche,* e mezze 
verdi, frapponendovi fienó e paglia^ e questa 
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catasta gli giungeva sol fìno al petto: da indi 
su , Ano al capo, ammassarono neve, di che 
ogni cosa era pieno: acciocché ptirle refrige- 
randolo, parte spegnendo il fuoco collo slriig-, 
gersi, e stillare, il tormento dell’ ardere riu- 
scisse più lungo. Allora trasse innanzi un go- 
vernatore, e mostrando in cortesi parole d’a- 
ver di lui quella pietà che dir si possa mag- 
giore, gii offersi^ in dono la vita , se rinne- 
gava: ma egli, come già un’altra volta, così 
ora, costantissimamentc la rifiutò, e senza più 
altro attendere, gli si diè fiuKXi. In levarsi le 
]>rime vampe, levò il popolo un altissimo gri- 
do, esortandolo a rinnegare, prima che il male 
andasse più oltre, e nel trarrebbono inconta- 
nente: al che egli, con una maravigliosa se- 
renità di volto, rispose, che non mai in eter- 
no: e da quel punto non attese più a cosa che 
gli fosse nè detta, nè fatta intorno, ma messi 
gli occhi in cielo, onde mai più non li distolse 
(cos;i che fu di gran maraviglia a’ pagani, e 
ne giudicarono quel che di qui a poco dire- 
mo), cominciò a far tenerissimi colloquii con 
Dio, con la reina degli Angioli, e col suo di- 
vìn figliuolo; tutto insieme abbruciandosi, ma 
lentissimamente , e involto nel fumo, che li- 
sciva fuor di qucH’umida materia densissimo; 
e nondimeno si stava così immobile, e ripito 
in Dio , come di sè nulla sentisse. Mai , per 
raccordar di niuno, non si era veduta nè mor- 
te più stentata, nè virtù d'animo più costante 
in tollerarla: e pur veggeiido i carnefici, ch’e- 
gli mostrava d’appressarsi oramai al morire , 
corsero a ricaricargli di neve il caiK), e le spal- 
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le, affinchè con quel refrigerio gli sì .prolan- 
gasse il vivere , e il tormentare. E qui avi* 
venne cosa, che dalèdeli si ricevette come o- 
p(;i>izìone di Dio: e fu, che il popolo, che pri- 
ma tanto gridava , esortan dolo a rinnegare , 
ora , tutto ‘ improvviso , mosso da- un occulto 
spirito, cominciò ad invocare sopra lui Gesò- 
e Maria, che al buon Tommaso fu di grande 
allegrezza udirlo: parendo che Iddio gli volesse' 
render quella medesima consolazione, che ia 
simil punto di morte egli avea data al paggio, 
ed era stata la cagione del condannarlo: e qui 
era tanto più da maravigliare", quanto quel di- 
vin Nome gli veniva raccordato da gente ido- 
latra , che poco prima odiandolo , ora, come 
còsa di più che umana virtù, l’invocavano in 
suo aiuto.. Con ciò eg^i ripigliato spirito, e vo- 
ce, disse tre volte così: o voci dì mia gran 
consolazione , e per cui rendo infinite grazie 
a Dio! e così detto, spirò il dì ventisette di 
decembre di qucsfanno 1625., celebratissimo 
fin dagl’idolatri, che ne ragionavano come di 
uomo prodigioso, e da uon doverne mai piu- 
vedere altro simile. 


83 . 

Simil morte, e fortezza tP Ignazio^ 

Ma non isteltero quindici dì a vederlo , e 
con questo mettiamo un piò nel s^uente, e 
ne cominciamo l’istoria da questa, ch’è la cosa 
più unita che sia alle antecedenti. Imperocché 
v’ebbe un altro, per nome - Mozaiemon Ignazio, 
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(|uasì in ^ tutto simile a Tommaso, di cui ora 
ho piirlato. Anch’egli da Farimu, ond’era na- 
tivo, andò a cercar sua ventura in T/.ngaru, 
e si rimase, ad abitare in Tacavoca, e si con- 
vertì a Cristo, indottovi dall’esempio di que’ 
nobili e santi esuli di colà: e morì per la fede 
poco appresso al battesimo, e di fuoco, e nel 
medesimo luogo. Erosi Ignazio, prima di bat- 
tezzarsi , ammogliato con una gentile di Ta- 
cavoca , ma gentile non se la volle a canto 
poich’ egli fu cristiano, e tanto le disse, che 
guadagnò l’anima, e battezzossi, e viveano a- 
meodue santamente innanzi agli occhi di Dio, 
celandosi a quegli degli uomini, giacché si tro- 
vavai» dove non era lecito essere, molto meno 
farsi cristiano. Ma il fatto non potè andare 
così lungamente occulto , che il suocero stio 
noi risapesse; e grande fu il romor che fece; 
per sovvertire il genero, o riaver la figliuola: 
e non riuscendogli nè l’un nè T altro, accusò 
Ignazio a’ governatori , e questi il diedero a 
c'ombaltere per quairanta dì a tutto il paren- 
tado , che fóce e disse ogni cosa possibile a 
svolgerlo dalla lède: ma ogni cosa si indarno, 
che nè anche poterono persuadergli d’andar- 
sene a menar sua vita altrove; parendogli, che 
in mostrare egli viltà, la fede ne resterebbe 
avvilita. Nulla dunque giovando-, fu condan- 
nato al fuoco, e menato per la città, mostran- 
dolo in varie strade, come avean fatto Tom- 
maso , dì cui era freschissima la memoria di 
solo quattordici dì , quanti ne corsero fra la 
morte dell’uno e dell’altro: quella, seguita, co- 
me dicemmo,’ a’ ventisette di decembre, que- 
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sta, a’dioci del sngiienfc geinak): perciò tornò 
io 'niomoriu agl’ idolatri quel tener che Toin* 
maso avea. fatto gli oochi immobilmente atlis- 
sali in cielo; e cerlamente credendo , clie la 
sua prodigiosa fortezza- fmse effetto, e virtù, 
che di colà' su tracshe> guardandovi, si consi- 
gliarono a privami' Ignazio. <A tal fine, con- 
gegnarono’dne grossi pali,: lontani da tre in 
quattro palmi, e all’iin dessi' volle*- le reni d'I- 
gnazio, ve 1’ inchiodarono con la cintura del 
ferro: poi messogli alla gola un collare, simil- 
mente di ferro, questo- inchiodàrono all’altro 
palo, che gli era in faccia; talché, per giun- 
gervi , gli 'conveniva’ star 'chino ; e col volto 
in N-erso terra. Ciò fatto, e’ sicuri,' che dal mi- 
rare- in cielo,- (^e' non poteva,. non: trarrebbe 
virtù da resistere al. tormento, gii • ammucchia- 
ron le iegne, anche a lui poche e triste,' non 
però intorno, ma sol 'dietro >le spalle; altri- 
menti, il- Almo e la iflamma*, ferendolo dirit- 
tamente nel «volto, in brieve spsvzio il finireb- 
be. Presentossi allora il governatore ad offe- 
rirgli da vita,- se; rinnegava;'«e 'rispostogli dal 
valente uomo ptaddissimaménte, e con parole, 
un no risoluto^- quegli ■si‘ritrasse>'e”ordinò’>al 
manigoldo, che appiccasse il’ fuoco e al 'po- 
polo, che' gridasse,^ esortnndoky a -rendersi: • e 
cominciarono tnlti insieme,' Ignazio ad 'arde- 
re , e questi a gridare' ,' senza ffnir mai per 
un’ora, e senza egli mai lóro- rispondere 'una 
parola, durando in quell’orritul tormento im- 
mobile per quella virtù .che* pur gli veniva 
dal cielo, ancorché noi ‘ mirasse 'se non con gli 
occhi deir anima. Alla fihe,- poiché 'una > volta 
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I fecer pausa al gridare , l<;vò egli la voce, e 
disse, che faticavano indarno: che dalla vera 
e santa legge di Dio noi distorrel)lx)no mai nè 
le loro grida, nè i lor tormenti: e tanto sol 
detto, tacque, e poco appresso spirò. La mat- 
tina di quel dì faceva un cader di neve tanto 
alla disperata , che pareva diluviasse , e seco 
un vento e un rigor d’aria si insolTeribile, che 
niuno osava metter piè fuor di casa. Al trarsi 
Ignazio di carcere, per condurlo a morire, si 
rasserenò, morto ch’egli fu, tornò il cielo alle 
nevi e al vento di prima, e fu la mutazione 
si appunto fra questi due termini, che i gen- 
tili rebl)ero per fatta dal Dio de’cristiani, af- 
finchè non mancassero e spettatori e lestimoiiii 
della virtù del suo servo. Fatto che fu notte 
ferma, dieci valorosi soldati, valendosi oppor- 
tunamente del buio , e del tempo che segui- 
tava, come il di, impraticabile, e teneva i sol- 
dati lasciati colà in guardia chiusi e senza sos- 
petto, rubarono il sacro corpo d’Ignazio, e i 
pali, e i ferri, e a tutto insieme, dove il più 
onorevolmente poterono, diedero sepolliira. E 
tanto abbiam che dir di presente, delle cose 
più memorabili, avvenute in quell’ ultimo Un 
del Giappone. Or ci richiamano all’altro oppo- 
sto le rovine della cristianità e della fede di 
Nangasaclìi: non ch’ella nò tutta insieme, nè 
subito vi si perdesse, ma col sempre più strin- 
gerla, e peggio trattarla, ella venne a mano 

' a mano scemando, fìirchè del tutto mancò, e 
ne comincian quest’ anno i maggiori abbatti- 
menti, e i maggior danni. 
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Nuove leggi distruzione della cristianità 
di Nangasachi, 

' , , • I * 

Non si può (scrive di, colà stesso il p. Bal- 
dassar.de Torres, testimonio di .veduta, e. che 
questo medesimo anno vi morì arso vivo), noa 
si può senza lagrime veder .le sciagure e i gran 
mali che tribolan questa povera Nangasachi; 
perocché, coni’ ella è 11 capo di tutta la .cri- 
stianità, e per cosi dire, la Roma giapponese, 
il tiranno Xongun, e questi suoi ministri, non 
la prendono per assalto , e a forza, costrin- 
gendo tutti a rinnegare , per non obbligarsi 
a fare, un troppo gran macello, dove quasi tutti 
sono cristiani: ma la vogliono per assedio, to- 
gliendole i viveri, tenendovi i fedeli fra le mu- 
ra, come prigioni, e gravandoli di tante altre 
miserie , che in gran numero sono i deboli , 
che,, per più non poterne con la pazienza, si 
rendono e fuggano al paganesimo* Ogni dì si 
pubblican nuovi ordini e nuove leggi in op- 
)pression de’fedeli, e in esaltamento de’rinne- 
gati. Quasi lutto quel popolo si manteneva sul 
trafQco, parte a’ regni stranieri , il Corai, la 
Cina, e Macao, la Cocincina , e Siam, parte 
a’ior proprii del Giappone: si promulgo ban- 
do, che in «avvenire cristiano ,< se prima, non 
rinniega, non traffichi. Gli usciti di Nangasa- 
chi, hn da dieci anni addietro , e sparsi pw 
tutto il Giappone, chi a mercatare, chi a vi- 
vere delle sue braccia, o per qualunque altro 
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suo utile, o mandino di colà fedi autentiche 
d’ aver rinunziato il battesimo , u tornino: e 
ne sìeno mallevadori i parenti, e non venendo 
quelli , paghino questi la loro disubbidienza 
con la perdita di tutto l’avere. Cristiano non 
si dilunghi dalla città, o sia per terra, o per 
mare, più di tre miglia (che son ineii di due 
delle nostre ) *, e in trovandosi trasiuiduto un 
passo più oltre, si leghi, e stia tanti di e not- 
ti, al sole, alle ploggie, alle nevi , al vento, 
comunque correrà la stagione. Nè parta via 
dal Giappone ninno , che prima non rinunzii 
la fiHle: e qualunque legno , o forestiere , o 
proprio, ne partiva, l’accompagnavano su ben 
alto in mare, barche di guardia, per sicurarsi 
che tra via niun v’entrasse furtivamente. Nè 
portoghese, nè qualunque altro Via forestiere 
alloggi in casa di cristiani , nè se ne vaglia 
di niente: e chi non ha il carattere della be- 
stia, come si dice nella sacra Apocalissi, non 
comperi da essi, nè venda lor nulla, nè con- 
tratti , 0 tratTichi. A queste di Gonrocu ag- 
giunse Midzuno Cavaci , nuovo governatore , 
nuove leggi , e ben lagrimevole fu la strage 
che con esse fece in quell’anime. Costui, che 
da qui innanzi ci darà assai che dire delle sue 
crudeltà, era un non so che parente deU’im- 
peradore, e venne su la metà di quest’ anno ^ 
da lendo a Nangasachi, per succedere a Gon- 
rocu nel carico di presidente, e oltre a ciò, 
sindaco di tutti i nove regni dell’isola Scico- 
cii, e nelle cose toccanti alla religione, direni 
cosi, inquisitor generale, con braccio regio in 
disiruzioQ della fede : e avvegnaché i fedeli 
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credessero*, non poter- altro che* nrigliorare , 
canjhinndo governaton* ^ pur 'Veramente egli 
fu, passar da un giudice a un carnefice, e da 
un mal uomo, a un ‘inai demonio. E al primo 
giunger che fece, diè sogno di quale il prove- • 
riabbono in avvenire. Niun cristiano volle che 
gli comparisse innanzi a visitarlo: soli gli apo- 
stati cran gli accolti, i ben veduti, gli accarez- 
zati. Poi, dalle cerimonie venne a’fatti da vero: 
e pubblicò Iwindo, che chiunque avea danari in 
trafiìco, così dentro , come di fuori al Giappo- ' 
ne, ne desse al tesorier della camera esattissimo 
conto, e chi frodasse pure un quattrino, glie ne 
andrebbe la vita. Datolo dunque per ognun fe- 
delissimo, e sommale in un le partite di quanti 
erano i cristiani, che ve ne avean chi più, e 
chi meno , si Irovaron dugento trenta milai 
scudi. Ora ‘a che far ciò», si vide in fra po- 
chi dì, con un irremissibile editto , che chi 
rivoleva i suoi danari , dovea prima puDbli- 
carsi idolatro: aUrimenli s’avrebbono per in-, 
camerati al- fisco: e s’adempiè. Indi appresso 
un altro nel fulminò poco men'che peggiore, 
dichiarando i cristiani scaduti da ogni uilìcio, 
e in perpetuo inabili, se non solo gli aposta- 
ti, a mai più averne. Finalmente, perchè nino 
genere di persone andasse senza il suo aggra- 
vio, cominciò da due principali* contrade de’< 
migliori artefici, a vietar loro i mestieri in che 
lavoravano, e onde solo viveano^ o rinnegas- 
sero, o (Chiudessero le botteghe. Per tutte que- 
ste* intollerubili angherie, caddero molti; nias- 
shnamente I più ricchi, interessati nel traffi- 
co, e i più poveri sparsi a guadagnarsi il pane • 
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qu:i e là per Giappone: e quegli^ che non po- 
teiido uscire di Nangasaclii a procacciarsi al- 
trove da sustentar sè, e le povere loro fami- 
glie, e vietato loro il guadagnarselo quivi, ermi 
costretti a perdere o la vita, o I’ anima. Ma 
oltre a queste leggi spietate, ve n ebbe della 
altre empie , che più da presso battevano e 
distrugger la fede. Bando la testa, non si bat- 
tezzino i bambini, nè si leggali libri spiritua- 
li, nè si osservi il calendario europeo, tal che 
non vi sian di festivi, nè mai ‘si resti di la- 
vorare : e di ciò si atTisseco editti alle porle 
della città, e a quelle, con che le bocche delle 
strade si chiudono : e chiudevansi ottantolto 
contrade*, che in tante era divisa quella cit- 
tà. Uomo nato in Giappone che ne sia fuori, 
se è cristiano, in tornando rinnieghi : nè niun 
rinnegato, o gentile, che vada per tratlko a 
Macao , alberghi altro che in casa a gentili, 
o a rinnegati. Navi che vengono dalle Filippi- 
ne, in nessun porto si ammettano. Quattro ve 
ne approdarono, e poi due: quelle, senza dar 
loro scala, furono ricacciate: al capitano d'una 
di queste, si denunziò in forma solenne, tor- 
nassesi ond’era partito, e vi facesse intende- 
re , che qualunque legno di colà venisse al 
Giappone , già più non si rimanderebbe, ma 
egli, c quanto di roba e d’uomini vi fosse den- 
tro, rabbrucerebbono in mezzo al mare: e ciò 
perchè il Xongun riseppe, che una mezza nave 
di Manila avea portati io Giappone i religiosi 
che più avanti dicemmo. Così il commercio 
delie Filippine , per cui stabilire, tante e si 
violenti macchine furon mosse gli anni addio- 
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Irò , coti que’ tini c motti Che piìi* vèlie si- è 
dimostRito, restò in perpetuo climso per que’ 
medesimi che si adoperarono ad aprirlo. Da 
Macao, 'i portoghesi ebbero, come avanti!, li- 
bero il venire: ma niuna ‘cosa portavano , la 
quale, prima di torla giìi della nave,' non pas-'- 
sasse più volte sotto gii occhi de’sindaclii, 
de’governatori-, e si smagliavan le' balle, 'e si 
aprivan le casse , e per fin anco le lettere , 
che si facean traslatare in idioma e carattere 
giapponese, per trovar se in alcuna v’avesse 
qualche commessione a’religiosi, o qualche in- 
dici© , che ve ne fosse , e dove: e il cercar 
delle robe^ tutto era 'in isguardo ’de’medesimi, 
affinchè non venisse loro nè libri, nè paramen- 
ti, e vasi sacri, nè vino da celebrare, nè iiul- 
Taltro appartenente al culto di Dio. E in ciò 
fare, le angherie e gli strapazzi degli ufficiali 
erao si enormi, che altro che l’interesse, che 
tutto inghiotte, non gli avrebbe sofferti: e fu 
più d’ una volta bisogno gittare in fondo al‘ 
mare una gran dovizia di corone, e medaglie^ 
immagini sacre, libri, e arredo da altare, per- 
ché cercando i ministri del governatore' ogni 
nascondiglio, ogni minuzia della nave, non ve- 
nisse lor veduta cosa, die punto oalla sapesse 
di religione, e deue a intendere, d’aver co- 
noscenza di religi(%i ^ e daf loro aiuto. Per- 
ciò ; anche i r^gitori del traffico di Macao 
* col Giappone^ slabiltrono l^ge, che per non 
avventurarsi alla perdita delle mercatanzie, o 
almen del viaggio, non si portasse colà a’pa- 
dii nè anche una tetterà,' non che altro. Quao-' 
to agli oomìBi pei, menperabiif' èrano le dili- 
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g^nze che si usavano a far che niiin ministro 
delle va ugello avesse entrata in Giappone sotto 
abito di marinaio, di mercatante, di passag- 
gero. In Macao stesso, allo sciogliere delia na^ 
ve, un giapponese idolatro, quivi a ciò depu- 
tato, ne descriveva , come altrove dicemmo, 
quante individuali particolarità avea ciascun 
marinaio, o passaggero d’essa, e al primo farsi 
ili veduta di Mangasachi, si mandava lo scritto 
al governatore, che con esso in mano salilo 
in nave, a un per uno tulli che v’ erano ve 
li facea specchiar dentro, a veder s’erun des- 
si : e di nuovo al partire : e un sol che ne 
fosse mancato, la nave era perduta , e degli 
nomini, misera la lor vita. Il visitatore di quella 
provincia, Girolamo Rodriguez ( a cui quest’ 
unno succedè neH’utììcio il p. Andrea Palmei- 
ro) con tutte le imibaginabili industrie, a qua- 
lunque sua spesa; e lor rischio, tentò d'inviar 
dalla Cina al Giappone otto padri: cincpie su 
una propria barca diritlainente: due per Ma- 
nila alla Formosa, o a certe altre isolette tra 
le Filippine, e il Giappone: e uno fin per Ma- 
lacca e Siam. Tutti navigarono: alcuni giun- 
sero fino in faccia di Nangasachi , a niun fu 
possibile il penetrarvi. E già non rimanevan 
de’ nostri in Giappone più che sol ventiquat- 
tro: anzi a contarli prima della metà di que- 
st’anno, che ce ne tolse undici (ma sei di loro 
antichi) avanzavano sol diciotto, tre predica- 
tori giapponesi, e quindici sacerdoti, e la mag- 
gior parte vecchi , e consumati da intollera- 
bili patimenti e fatiche. Que’ degli altri tre 
sacri ordini , tutti insieme uon erano altrel- 
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tanti: c avvegnaché fossero stati e i nostri., 
ed essi, ben dicci volte più, al pochissimo che 
si potca comparii* in servigio deTedeii, i dieci 
non poteun fare quanto in altro tempo un solo. 

85. 

^ ' r 

Mille arti di Fei%6 rinnegato in' dislruzion 

della fede: e loro effetti. 

» ' 

Or ripigliando rincominciata sovversione di 
Nangasaehi , Feizò , qual malvagissimo- apo- 
stata e quivi secondo governatore , pubbli- 
cò , d’aver egli , e Sacuienion ^ un de’ capi 
del pO|X)lo, anch’egli pessimo rinnegato, stret- 
tissima commcssione venuta lor dalla Tenza, 
di spiantare oramai del tutto la fede cristiana 
da quella città, e costringere ognuno ad eleg- 
gersi e prendere alcuna delle antiche sette 
del regno ; e che lor si ordinava di farlo , 
senza badare ad altro , che farlo , cioè alla 
peggio, dove non si potesse alla meglio. Fosse 
verità , o come sembra più vero sua finzio- 
ne , per arrischiarsi alla ventata ,• se inai gli 
venisse fatto , e ne guadagnerebbe gran iikv 
rito appresso il Xongun, vi si mise con quanto 
avoa d’ ingegno e di forze : e gli parve da 
dover cominciare , secondo il buon ordine , 
dalla sua medesima madre , vecchia decre- 
pita-, e storpia *, e da due fratelli, I’ un mag- 
gior di lui in età , V altro at({uanto minore. 
Ma e quella , battezzata settantaciiique anni 
prima, o dall’ Apostolo S. Francesco Saverio, 
o dal suo compagno il- p. Cosimo de Tur- 
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res , e questi aneli’ essi fui dalle fasce cri- 
stiani ^ é saldissimi nella fede , quella rispo- 
sta gii fiK^eru , die a tal dimanda e tal di- 
mandatore si conveniva: ma al perfido ba- 
slava d’ almen poter dire agli altri , di non 
avere in ciò perdonato nè anche alla propria 
madre ^ e a’ più congiunti di sangue. Indi si 
volse a’ più eminenti , o ^ler nobillà , o por 
ricchezze , e che tra coll* esempio, e coll’au- 
torità , rovinando , trarr<‘bbon seco in rovina 
degli altri : dopo questi, a* capi delle strade; 
che colà ognuna ha il suo capo, uomo prin- 
cipale , e sovrano degli altri. Àd uno ad uno 
se li facea venire innanzi , e con lo più cor- 
tesi maniere , che dal fino simulatore eh’ egli 
era ùnger mai si potessero , mostrandosi pas- 
sionato di loro , che troppo creduli alle fole 
de’ barbari europei , perdessero il lien certo 
e presento di (piesla vita , lusingandosi con 
una sciocca speranza d’ esservime poi un’ al- 
tra , che non v* è, diceva egli; si metteva in 
istile di predica , battendo massinvimeute so- 
pra ipiol punto , chi è mai tornato di sopra 
i cieli , o di sotto terra , a darcene nuova , 
e dirci , come bene, o mal vi si Iriiovi ? nes- 
suno , per congiunti che fossero d’ amicìzia, 
*o di sangue co’ vivi , o per grau^ dc^sidorio 
che avessero del lor bene : e ciò perché non • 
v’ è nulla per noi , nè in ciel , nè sotterra. 
K a che farne ? se l’ anima, e ’l cori» , mo- 
rendo , si risolvono l’una in aria , l’altra in 
terra ? La legge do’ cristiani, e quella de’ let- 
terali cinesi , a lion intenderle , esseri' una 
cosa uiedesiinn. Ma , che che sia , vietarla il 
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Xungtin : e volere io dispetto suo maotenerla, 
costar la vita , e la roba. Tutto salvarsi, con 
dire , tanto sol eh’ egli li senta, io la rinun- 
zio ; e giurava , che noi risaprebbe uomo 
del mondo. A. queste amorevolezze, le quali 
però s’ intendevano esser minacce, alcuni il 
feccr tosto con utile , per non averlo a far 
tardi con danno , c caddero : molti più si 
sostennero ^ ed egli , gli uni e gii altri scri- 
veva in due libri diversi : ma quegli , che 
vedeva mezzo tracollare , non ben tenersi , 
nè rendersi , non gli stringeva più avanti , 
per non 'impegnarli in^tin no , che poi sa- 
rebbe più: malagevole a disdire *, ma con af- 
fettuose parole li dimandava a pensarvi inr^ 
glio seco medesimi , e alla veduta de’dor fi- 
gliuoli , e delle lor mogli , e dire, la vostra 
vita ve la vostra morte .dipende da una mia 
parola ; un mio si vi' campa , iin mio no vi 
uccide. Così^ andava il ribaldo tentandoli a un 
per uno , e con voce sommessa , talché gli 
altri , che di colà in capo alla sala attende- 
vano il cenno di farglisi innanzi , non' udis- 
sero , che una medesima era la diceria che 
recitava a ciascuno. Ma un ve n’ebbe più scal- 
tro di lui , che sospettando quel eh’ era , 
volle farne avvertito i compagni ; e in Tarsi ‘ 
innanzi a Feizò, fintosi sordo, si recò la mano 
air orecchio , mostrandosi tutto inteso alle 
sue parole, ma non intenderle, se non quando 
egli parlava si alto , che i lontani V udivano: 
e allora anch’egli assai più alto gli die una 
tal risi>osta , che servì di forma al risponder 
degli altri. Al contrario , ma non men savia- 
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UMiiite , un valente cristiano nato in dorai , 
prima die Fei/i) coHiinciasse a dirgli parola, 
messosi giiiocdiioiii recitò il dontileor , co^ 
me molli sol<*vaiio prima di porger la' le- 
sta al c;irndiee ^ e fu un protestare , che 
egli era pronto a morire allora , se allora il 
volea morto p<*r la confession della fede; poi 
vellosi a lui , placidissiinamente il domandò, 
a che far ini chiamaste? ma il vile apostata, 
a un tal atto , e sì improvviso, o sì vergo- 
gnasse , o stordisse , non eòlie che si dire 
altro che licenziarlo. Non podii furon quei 
che , chiamati , ricusarono d’ andarvi , e gli 
niandaron rispondere appunto così , noi ver- 
remo (piando egli ci chiaim;rà |ier tagliarci 
la testa in testimonio della fede. Un altro , 
che tutto allegro v’ andò , sentendolo comin- 
ciare, da quelle sue ordinarie linzioni d’af- 
fetto , e dire, eh* egli tanto (h^sulcrava il suo 
lieiie , noi lasciò proseguire più avanti, e sog- 
giunse , dell’ amor vostro io mi rapporto a 
crederne a’ fatti , che saranno, mandarmi in 
paradiso il più tosto che potete. Un altro , 
a cui raccomandava di mostrarsi savio , e vi- 
vere , poiché rinnegando il poteva sì onora- 
tamente , io , disse , da che cominciò la per- 
secuzione , m’ offersi a Dio iver morto. Que- 
sti dodici e più anni , che soii sopravvivuto, 
il conto per una giunta di più al termine 
della mia vita *, talché in qualunque ora mi 
venga la morte , ella è anche più tardi della 
sua" ora. • Per Uno una pubblica more Irici* , 
])ur si tenue saldissima al non rinnegare*, c 
sgridandola Feizò, che, non vivendo ella se- 
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colido la "legge de’ cristiani ^ volessi^ inorir 
per essa, coinè gli altri che l\>sservavana, si, 
disse ella , e lavar col mio sangue le brut- 
tezze della mia vila. R partitasi, e per me- 
rito di quell’atto, tutta già internamento cam- 
biata , cominciò una nuova 'vita’in solitudine 
e io opere di penitenza. Anche i fiinciulli , 
avvegnaché non citati al tribunale di Reizò , 
mosirarono qu^ che avrebbon fatto venendosi 
alla pruova della lor. fede : perocché in an- 
darvi i lor proprìi padri , gli esortavano a 
non rendersi , e tutti, insieme morrebbono 
per Gesù Cristo : e ve ne fu , che' in saper 
della loro apostasia , si fuggiron di casa , e 
gli abbandonarono : e deUe mogli , che per 
la medesima fellonia de’ mariti s’ ebbono a 
morir di dolore ^ e sì conta d’ una, che per 
quattro di mai non prese cibo , nè a un suo 
%tiuoletto d:è altro che bere semplice , ac- 
qua , e si mantenne meglio che' prima in for- 
ze , talché il caduto l’ ebbe a miracolo, e si 
ravvide* 


- 86 * 

Estreme diligenze dagl* idolatri éT Arima e- di 
N.angasachi in cercare d^' religiosi, Descri-^ 
zione d^ nascondigli sotterra dove cantava 
il p* Matteo de Couros. 

Durò questa tempesta , ogni di piò in rotta<, 
dal giugno tino all’ ottobre , quando- in Ho 
corse voce , che già s’ era fermo il di da 
fare un generai macello de’cristiuni^ che Feizò 
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non avcj» scritti nel libro de* rinnegati, e che 
tutti* & arderebtxHio vivi ; la quale se fu voce 
che queir astuto ribaldo- gittasse jier isbigot- 
tirli e abbatterli con la propinquità (f un cosi 
atroce supplicio , male l’indovinò, e scop- 
piogliene il cuore di rabbia , veggendo il fer- 
vore di qiie’ valenti difensori della legge e 
deir onor di Wo, apparecchiarsi anche a peg- 
gio ch’ egli non minacciava. Visitavansi^ e ra- 
gionavano della fortezza de’ martiri antiebi , 
e de’ lor proprii giapponesi , de’ quali avean 
tanti e sì freschi esempii^ e come dovessero, 
imitarli y e sopra ciò si fitcean cuore gli uni 
agli altri. Passa vati le notti in veglie e in ora- 
zioni tutta insieme la famiglia \ c non v’ era 
chi non contribuisse al comun bisogno e di- 
scipline , e digiuni , e ogni altro genere di 
penitenze. Fecero lor testamenti , benché con 
poca 0 ninna speranza , <‘he Ibsser per va- 
lere , perocché uccidendoli il fisco s’ ingoie- 
rebbe tutto il loro. Chi avea in servigio schia- 
vi , dié loro gralnita libertà , e chi debiti , 
eziandio prima del tcm|X) , e senza ninno ri- 
chiederli , li pagò, ('osi tutti si nìisero come 
in assetto di partenza per l’altra vita, aspet- 
tando, che il barbaro ve gl’inviasse per qua- 
hinqne strada si fosse, o di ferro o di fuoco. 
Intanto i padri orano dì e notte in opera, a 
dar loro quegli aiuti di spirito , che in così 
forte punto si convenivano : e fra gli altri 
due di loro giapponesi , come men pericolosi 
a conoscersi , più liherameute si mettevano 
in mezzo a’ pericoli. Gli altri , il dì si sta- 
vano ritirati a ricevere i fedeli, la notte usci- 
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vano a cercarne. <E non era giù , chC' essi 
fossero- ora punto u^>n che per I- addietro 
perseguitati: anei V averne trovati e .presi 
quattro ( del cui supplicio . ragioneremo qui 
appresso ), tre -su quel d’ Arima, e uno mezza 
lega. lungi da Nangasacbi , tanto riscaldò nei 
governatori d’ arnendue quegli stati , e l’ ihi, 
e il desiderio di .venirne una volta a capo, e 
averli tutti in mano , che quelle , che. per 
r addietro ejrano inquisizioni, e cerche , che 
di lor si facevano nelle case .de’ cristiani, di- 
ventarono sovversioni delle medesime case , 
e mezzi martiri delle famiglie. E appunto un 
qualche demonio , che assisteva allo scelle- 
rato /apostata Feizò , gli presentò asservirlo 
in .quest' opera un nuovo luìoistro , che i non 
ve ne avea un peggiore , e perciò un mi- 
gliore -secondo il desiderio di quel malvagio: 
Questi era un nero di Bengala , cristiano, e 
per nome Ventura , che bcu male gli si con- 
faeeva , schiavo , c finissimo ladro, onde per- 
ciò. il padron, suo c*astigliano il teneva in casa 
legato , non tanto io pena de’ furti già com- 
messi , quant;o perchè uon potea sicurarsi di 
così fatte mani , se non mentre le teneva le- 
gate. (ìostui , avea ne’ suoi rubamenti com- 
plice un giapponese , il quale , saputo della 
prigionia domestica del compagno , gli fè in- 
tendere segretamente , che ora ora tempo di 
valersi della sua fede , che sol rinnegandola 
gli gioverebbe , e non solamente ad uscir di 
catena , ma a ricoverare in perpiduo< ki li- 
bertà: che dii sì rinnegava cristiano, era pro- 
sciolto dalle pene di qualunque sta misfatto, 
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e di schiavo , rendevusi franco. Nè bisognò 
a persuadere un tal uomo altro che fargli por 
'mente a quello , che forse , ignorandolo, non 
pensava. Consenti , ne mandò avviso a Feizò, 
fece solenne rinunzia della legge cristiana, e 
assoluto del furto , e libero dalla servitù, se 
ne andò via signore di sè medesimo. Or co- 
stui , oltre che cristiano , anche di più usato 
a portar lettere e ambasciate del suo padro- 
ne a molti religiosi , li conosceva di volto , 
eziandio sotto quelle strane fogge d’ abiti, in 
che eran soliti andare , e ne sapeva le case, 
e gli albergatori : e poco montando tradire 
altrui , a chi avea tradito V anima sua , si 
diè a far guadagno sopra le vite loro , offe- 
rendosi a Feizò in ufficio di spia a Cercarne, 
di birro a condurli, e se anche volea, di cai> 
nefice a macellarli : e ir ebbe sti|>endio de- 
gno d’ una sì cara offerta , e gente in arme 
da adoperare a suo arbitrio : e dove il Ben- 
gala ( cosi il chiamavano ) entrava , misera 
quella casa, agli slrazii che vi faceva de’ po- 
veri abitatori. Il men che fosse , eran cape- 
stri al collo , si stretti , che talvolta ne sta- 
vano per affogare ; ed o strascinarli prigioni, 
o far quivi loro que’ più barbari trattamenti, 
che gli parean da forzarli a rivelare i padri 
nascosi , se ve ne avea. Continuo poi il dare, 
il più delle volte di notte e sempre improv- 
viso , ora sopra un vicinalo , or sopra un al- 
tro : e avvedutisi , da una casa In cui lo sco- 
persero , Vhe i fedeli s’ avean fatti certi lor 
segretissimi nascondigli , dove occultare i pa- 
dri , rompean le mura , e cercavano per fin 
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sotterra , ^ fosse ^ dove li seppellis- 

sero vivi. Di così fatti assalir il ouovo go<' 
vernuture ne fece dare uoa volta un generale 
a quasi tutta la città, chiudendo a ogni strada 
le porte , che le serrano da amendue i capi, 
e in ciascuna soldati , a dar sacco alla roba, 
non mcn che a far cerca degli uomini. E non- 
dimeno avveniva loro aver de' padri or sotto 
i piedi , or sopra il capo i or a lato in fra 
le pareti ,, e accecandoli Iddio , non li saper 
rinvenire. Ma se veniva loro veduta .alcuna 
cosa , ancorché di leggerissimo indicio, a.cpn- 
ghietturare ch’ella vi fosse lasciata, da alcun 
religioso , allora i tormenti crac presti, e le 
inquisizioni ,'pcr saper quello , di che il più 
delle volte i miseri non sapean nulla. Altret- 
tanto che in Nangasachi s’ andava facendo in 
tutto il dominio del Tacacn , che è d’Arima, 
•rimasto al reggimento di ,tre supremi gover- 
natori , da che Bungodono , che n’ era prin- 
cipe , stava per suoi atfari alja corte in len- 
do, S’ andò in .traccia de’ padri per, fin su le 
montagne, e ne’ luoghi quanto più , solitari! e 
precipitosi tanto più sospetti di stàrvene al- 
cuno \ e qualunque capanna , o tugurio, tro- 
vassero, lo spiantavano ,„o l’ardevano , per 
iiion , lasciar loro. dove annidarsi’, e,, si venne 
mfioo a piantar per tutto soldati , che altra 
impresa non aveano alle mani , che star co- 
qf)c .cacciatori al varco , e in posta,, .per dar 
sopra quanti passassero., in avventura di tro- 
vare' una volta alcun religioso. Con. questo 
già non .più diliguu/.o , ma, tirannie niunife- 
(Slc , faccettarseli in casa-, e .nasconderli , 
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diventò sì pericoloso y che ^oramai più non 
avean dove si riparare : ed era ben misera- 
bile Tabitar ch’eran costretti di prendere: più 
tosto che di quivi passare a’ luoghi meno in- 
festati ^ c abbandonare quella cristianità^ con 
.troppe violenze sospinta a rovinar tutta in- 
sieme. Ilo di colà i racconti dell’ andar die 
alcuni facevano , scnzji sapersi dove , d’ una< 
in altra montagna : aggirandosi ne' peggior 
tempi deir anno v pcr poi , una volta che il 
potessero , furtivamente giltarsi a qualche 
terra , c rivedere , e consolare in ispirito i 
lor figliuoli. V’ uvea talvolta de’ poveri ,• che 
li si ricevevano in casa, Sjionendosi per Dio a 
rischio di perder la vita , e se ave:ui mogli, 
e figliuoli , ancor questi : che di meii non si 
pagava una tal carità : anzi ancora le pros- 
sinie , o cinque , o nove , o dieci case , co- 
me più volevano i governatori , che ne tor- 
naron I* antica legge in uso, il men che fosse, 
cadevano al fisco, e le famiglie ignude in car- 
cere. Ma tralasciati gli altri , d' un solo dei 
nostri, ed è il p. Matteo de Couros vicepro- 
vinciale , si conviene da Ini medesimo udire, 
coni’ egli abitasse , e in lui potrà intendersi 
ancor quel de’ compagni poco diverso, se non 
che questi , succeduto al p. Francesco Pa- 
ceco , ora in carcere per la fede , e m i go- 
verno di quella provincia e di quel vescova-^ 
do , non cambiava luogo , afiinchè i nostri V 
e i fedeli , sapessero dove trovarlo, e al men 
con lettere , e niessjiggi, valersene al lor bi- 
sogno. In (piesto tempo ( dice egli )' i tre go- 
vermitori di Uungodono riparlirom) per lo Ta^ 
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cacti molli soldati , e a ogni tanti di loco as- 
segnarono un particolare luogo , con ordine, 
di quivi dar sopra lé case in cerca de' padri,! 
coli ogni possibii rigore. E ben 1' eseguivano, i 
senza lasciar nè pagliaio., nè capanna , nè 
stalla , nè niun i nascondiglio , che non cer- 
cassero , facendo' scoprire i pavimenti , con 
levarne i talami , che sono stuoie tessute di 
giuochi , e paglia , eh’ è uso di stendervi so- 
pra.^<-a fiii/di vedere, se per ventura. vi tro- 
vassero sotto quel che' trovarono i cercatori 
delle robiceiuole.del p. Ealdassar de Torres,! 
e deir ospite suo:* cioè i una ribalta per cui 
s’ entra sotterra in uno scavato da cacciar- 
visi dentro , e nascoudersi in qualche improv- 
viso, soprassalto : e immaginavano, che si- 
mili, ve ne avrebbe ancora nell’ altre case',| 
dove appiatlarvisi i padri. Quelli che m’avea- 
no in cura , veggendo andar le uose tanlo) 
sossopra , si perderono d’ animo , e vennero, 
a persuadermi di mettermi in mare , e an- 
darmene in busca delia mia vita, dove la for-> 
tuna mi conducesse, lo, diedi loro buone pa-i 
role , dicendo ,. che si tornassero , ne di ine 
si dessero pena , che al primo annottarsi io. 
me ne andrei : e il feci , non però dov’essi 
immaginavano , perchè il mio. buon ospite mi 
avea apparecchiata una grotta , di cui niun 
altro sapeva. Questa era fatta a ,mano, larga 
quattro , e lunga dodici palmi *, ed io , e il 
mio catechista , e un altr’ uomo che ra’ ac- 
compagnava , v’entrammo dentro , e vi sta- 
vamo .affatto allo, scuro., perchè non v’ era 
per dove farvi penetrare pure un barlume. 
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Air ora lini magnare , del recitar 1’ utlicio , 
e del rispondere alle letten* , s’ accendeva 
una candela : finita 1’ opera, sulnlo s’ ammor- 
bava. Il magnare , ci si |)orgeva per un buco 
di sol quanto poteva passarvi una scodella, e 
l)erciò fare , si toglieva d’ avanti la paglia^ 
di che era vestila la parete d’ un tugurietto 
contiguo , in cui stava un vecchio lavoratore, 
e subito si riturava : e sol di tre in tre di 


s’apriva una volta 1’ usciuolo della «ìverna , 
per isfogarla un poco , e nettarla. Nè il cibo 
nostro era mai nè pesce , nè altra cosjì so- 
migliante , che il mio ospite non ardiva di 
comperarne -, per non dar ninno indicio d’a- 
ver gente »in casa*, ciò che tanto gelosamente 
copriva. Trcntacinque distetti in questa scu- 
rità con amendue qiic’ compagni : solainente 
il sJìbiito santo , il di della Pasqua , c M lu- 
n edì seguente , io ne uscì a dir messa. Poi 
I ospite mio mi congegnò in capo al vicin 
tugurio un altro simile nascondiglio, cosi ap- 
punto largo e lungo com* era il primo, c que- 
sto altresì senza uno spiraglio di luce, e vi 
sto fino al di d’ oggi ( che tra 1’ una e V altra 
furono otto mesi , dal gennaio , fino alla fin 
di settembre , quando scriveva , e v’era pur 
tuttavia ) ; e v’ ho dentro la dispensa da vi-* 
vere , c i parati da celebrare. Di qui uscen- 
do per un usciuolo che mette in quel tugu- 
rio , dove il vecchio lavora del suo mestiere, 
c a posta v’è coperto il suolo di stuoie vec- 
chie ^ e squarciate, iier non parere di c-o- 
prir gelosamente nulla che vi sia sotto : e 
quivi entro ogni notte , c rizzato T altare, • ' 
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celebro messa , la quale cuaipiuta, prima che 
spunti il eli , torno io fasci I' alture, ed es- 
so, e i parali , ed io giù di nuovo a met- 
tenui nella grotta. Poi vi s’ è fatto un po- 
chissimo di finestra , al cui lume l^go , e 
scrivo , e mangio. Il catechista , e T altro, 
stanno nella casuccia dell* ospite. Un dì ven- 
ne lor sopra tutto improvviso la spia, ma non 
tanto che non avesser tempo di fuggirsene 
al bosco , ed io mi stetti nella mia buca sot- 
terra , e cosi il cacciatore se ne tornò senza 
preda : ma altre volte ci son venuti fino alla 
porta. Àncora stanno, tutte le guardie nel po- 
sto loro assegnato, nè hanno altro che fare, 
che andar continuo in traccia di noi. E per- 
chè i governatori sanno il distretto , dove 
convien eh* io sia , non soiìo anche otto di>, 
che passando per esso, ordinarono, che tutti 
gli spartimenti, che fanno una certa divisio- 
ne dì stanze dentro le case, se oe toglies- 
soro, ailìnchè spacciate, e patenti, mostrasse- 
ro di su la porta quanto v* è fino io capo ^ 
e subito si esegui in più di due leghe e mez- 
za di paese: cosa non fatta fin ora in hiun* 
altra* parte. Gran .desiderio. mostrano d'avermi 
fra l’ugne, ma io.T ho maggior di trovarini- 
ci. Quando il compagno va con mie lettere 
e con ambasciate a ISangasachi, che. infallibil- 
mente è. almeno una volta la settimana, esce, 
e rientra a gran. notte , perchè i vicini non 
se ne avveggano. Quelle poi che mi vengono^ 
si consegnano a certo uomo, mezza lega di 
qua lontano, qhe me le invia, e tutte queste 
sono cautele. deli’ ospite mio, che altrimenti 
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non s’ ardirebbe a tenermi. Fin qui il p. Cou- 
ros : e simile era anche degli altri : anzi as- 
sai più di molti di loro, perocché , trattone 
Nangasachi , non si duveano fennur tanto, in 
un luogo , avendone molti in cura ^ nè star 
sepolti, ma avventurarsi a' viaggi , e passare 
da una cristianità ad un* altra : e intanto, il 
patir che facevano, e fame, e freddo, e stan- 
chezza, e vegliar di notte , e abitar disagia- 
tissimamente , era tale , che con ragione il 
chiamavano , un martirio d’ uomini vivi : e 
quegli che alla fìn ne morirono ( e furon que- 
st’ anno due, l’un poche ore dopo l’altro) , 
avvegnaché si dolessero di non finire , come 
tanti altri, la lor vita nel fuoco, pur si con- 
solavano di morire uccisi da’ patimenti , non 
possibili a durarvi senza miracolo, più di Dio, 
che della natura. 

87, 

Vita e morie del p. Giovan B alista Baeza. 

E del p. Gaspare de Castro. 

« , 

1 due eh’ io diceva, furono il p. Giovan 8at^ 
lista de Baeza , spagnuolo , e il p. Gaspare 
de (basirò portoghese. Quegli era di nazione 
Andainzzo, nato in L'beda: e passò di Spagna 
all’India con gli ainbasciadori giapponesi , e 
dei novanta prese porto io Nangasachi: dove 
se fosse, inolio eziandio dopo sol dieci anni, 
egli nondimeno era il più avventuralo di forse 
quanti nè ]>rìnta, né dopo Ini sicino stali in 
qtie' regni. IViocchè, questi , è quegli, ,. di cui 
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scrìvemmo nel 1599., avere in un sol anno 
de’ sette che faticò in GiatzuSciro, e nell’ al- 
tre terre di Fingo, guadagnali alla fede, e di 
sua man battezzati, oltre a trentamila idola- 
tri ond’ egli è con ragione chiamato l’apostolo 
di quel n’gno: e fa bisogno inviargli in aiuto 
molti compagni, e sacerdoti, e catechisti, e 
divider fra loro quel troppo , ù che egli' sol 
non bastava : (; se non clie con la morte di 
Tzunocami Agostino , quegli stati , de’ quali 
egli era signore, caddero in mano a Canzuie 
idolatro, e persecutor della fede , il numero 
de’ convertiti sarebbe ito multipllcando con 
gli anni, e Fingo diveniva la più ampia e fio- 
rita cristianità del Giappone. Ma quanto egli 
ebbe a dolersi veggondo cader nel meglio del 
crescere le sue speranze , tanto gli diedero 
di che consolarsi, e allora , e di poi , molti 
di que’ suoi figliuoli , che vide uccisi in odio 
della fede; e alcuni d’essi, per l’atrocilà de’ 
tormenti fortissimamente solTerti, da contarsi 
fra* più illustri. Quindi‘'caccialo , si riparò à 
Scimahara , un brieve tratto di mare lungi 
da Fingo, e di lì assisteva a quella sua afflit- 
tissima cristianità , e continuo era il venir- 
gliene le barcate, a prender da lui quel con- 
forto allo spirito, con che di poi si tornava- 
no a mettere valorosamente in battaglia col 
persecutore Canzuie. L’ebbero ancora i regni, 
che chiamano del Fococu, cioè al norie, do- 
v’ era in esìlio quel santo cavaliere Giusto U- 
condono, e vi presedette aita residenza in Ca- 
nazava in Ganga, finché nella. gran persecu- 
zione del 1614. ricacciatone a Nangasachi, i 
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suoi convertiti in Fingo , de’ quali era quivi 
gran numero, esuli |)er la fedo , non sulTer- 
sero che ne partisse, e si presero essi a na- 
sconderlo, e sostentarlo come poi fecero, per 
que’ dodici anni che visse , e tutti furono di 
perscf.'uzione , ogni di più furiosa: ond’ ebbe 
ass;)i fare in bene di que’ cristiani, e altret- 
tanto che patire per sé. Fagli più volte of- 
ferto da^ superiori altro luogo dove non inen 
fruttuosamente operare , o più sicuramente 
nascondersi : perocché , quantunque egli an- 
dasse trasformato all’abito, nondimeno in so-‘ 
lamento incontrario, la sua medesima corpo- 
ratura gli faceva la spia d’ ess(Te europeo , 
si come grande di persona, dove i giapponesi 
sono, i più di loro, di statura anco men che 
mezzana. Egli però nuli non si condusse ad 
accettare in conto di graziù quello, che, ol- 
tre ‘allo scemargli il merito del patir presen- 
te, l'allontanava taoto dalla speranza, (pianto 
dall’occasione, di elidere in mano a’perseeiito* 
ri, e finir sua vila nel fuoco, E atteso il con- 
tinuo e gran cercare chi; si faceva di lui, an- 
che a ragion dell’ ufficio che quivi avea di 
rettore , non ispuntuva di, ch’egli non ispe- 
Tasse, quel dover essere il destinato in cielo a 
compire i suoi desidcriì, e perciò in casa stava^ 
continuo con indosso e scofiertu la veste della 
Compagnia , e uscendone , non la diponeva , 
ma sol la copriva con l’abito , or di merca- 
tante, or di soldato , in che compariva. Av- 
venne darsi la notte del santo Natale dì Cri- 
sto (e ne uUbiuiu fatto memoria .più addie- 
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tro) un fmioso assalto alla strada dov’ egli 
abitava , cercandone' di \ casa > in casa trenta 
soldati in. arme, anzi, al manomettere che vi 
facevano ogni cosa, trenta ladroni. Elgli , gi> 
nocchione innanzi 1’ altare, gli attendeva, of- 
ferendo a Dio la sua vita in sacrificio, e tutto 
in giubbilo^ e in rendimento^ di grazie, per- 
chè già gli pareva esser sicuro, che T accet- 
tava : ma ben tosto gli si mutò I’ allegrezza 
in .dolore , perocché , que’ barbari , come an-' 
davan dì ibria, giunti due o tre- case presso 
la sua , trascorsero ad altre , e ' lasciuronlo 
senza cercarne. lindi ad otto dì,ich’era il |>ri- 
nio dell’anno , solennissimo • a quella cristia- 
nità, rinnovato piu che avanti furioso il cer- 
camo , egli , per non trac seco nel fuoco il 
suo ospite, e. tettar insieme quella famigluì , 
fu costretto a fuggirsi ,. e non trovato niun 
ebe in : sì .pericoloso, punto sei volesse rico- 
gHere- in casa,. andò a mettersi in un caso- 
lare spalcato, e tutto in bocca ,a’ venti , e a 
UQ intoUerabil freddo^ che allora fiiceva: ma, 
coin’^li poi. disse , consolandosene mirabil- 
mente, peri parergli di Ibr compagnia al bain-- 
bino Gesù nella stalla di Betlemme, e. tremar 
seco', partecipando alcuna cosa del rigor del 
suo freddo, in vece del .fuoco, in che più vo-' 
lentieri si sarebbe vedutOiqiiel dì ardere per. 
suo amore. Di così fatti accidenti n’ebbe 
massimamente ìn> questi .ultimi, tempi, si' può 
dire , ogni ora : onde conveneodoli già. non' 
più abitar corno vivo co’ vivi, ma starla mag-* 
gior> parte 'sepolto in queir oscurità, in quel- 
r umido , in que’ troppi disngi del vivere , il 
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presero, c tennero in mi continuo tormenta- 
re li* un anno, fortissimi dolori, die grinchio- 
daron la vita : e pur glie la conveniva stra- 
scinar qua e là fuggendo , per non render 
male a’ divoti che I’ albergavano : flndiè un 
mese e mezzo prima di terminare, già più non 
potendo aiutarsi della vita, nè anche a tener- 
lasi su le gamlie, qiie* pietosi fedeli, messolo 
in un’ arca di legno, se l’andavano tnisjior- 
tando r uno a casa dell’ altro , per non dar 
posta ferma di lui in niiin luogo, e ripartire 
insieme fra loro la cirllà e il pericolo. Così 
venuto all’ estreiro, do|>o presi gli ultimi sa- 
cramenti, tutto in dolcissimi colloi|uii con Dio, 
non molto dopo caduto il sole de’ sette di 
maggio , gli rendè lo spirito , in età di ses- 
santotto anni, de’(|uali quar.mtasette era vi- 
vuto nella Compagnia, trentasei in Giappone. 
Uomo di gran perfezione in ogni virtù do- 
vuta e a religioso, e a ministro dell’ evange- 
lio , in così ardue missioni : oltnH:liè {x'r la 
perizia che avea dell’ una e l’altra ragion «ca- 
nonica e civile, il vescovo D. Luigi Secheria* 
r adopero alcun tempo nella spedizion degli 
affari di quella chiesii. Poche ore appresso 
gli si avviò dietro con l’anima, di una ter- 
ricciuola del Taeacii, il p. tiaspare de Castro, 
nato in Braga di Portogallo, e ricevuto nella 
Compangnia , per ado|K*r.irvisi in altro stato 
inferiore a quel che di poi v’ebbe dopo al- 
quanti anni. Perocché, passato di Lisbona a 
Goa col primo vescovo del Giappone D. Sic- 
liastiano Morales , e lui morto tra via , con- 
dotto dal successore U. l’iclro àUirtinez fm*' 
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a Mucao> servendo .nd omonUue in, iiOìcio d'in* 
ferniierc, quivi fu applicato, agli stiidii baste^ 
volmenle a formarne un sicuro operaio per. 
gli ordioarii ■ ministeri da esercitarsi in Giap- 
pone, dove navigò l’unno 1596. fatto già sa- 
cerdote , con privilegio singolare , e da non 
farsene esempio, se non dove Iddio voglia e- 
saltare il merito di quegli che per T uiuillà si 
mettono yoloutariamonte in quell’ ultimo luo- 
go , ondo poi egli comandi loro che; salgan 
più allo. E in verità egli, crescendo in gra- 
do,' ritenne T umiltà del primo, e v’aggiunse 
le altre virtù propi ie del secondo: operaio iii^r 
faticabile , . e zelantissimo della conversion di 
quelle anime : intorno alle quali avendo già 
spési venti anni, e convenutogli rinavigare a 
Macao in aiuto spirituale d’un grosso. legno, 
che riportava gran numerò di portoghesi, per 
tornare ali Giappone,, sofferse, di stare io. tutto 
quel viaggio di circa tre settimane, dì e not- 
te , in un angustissimo stauzino , senza mai 
veder aria , . nè saputo che quivi fosse , fuor 
che dal capitano. Poi sul paliscalmo condotto 
di notte buia, e tutto solo, a mettersi in, terra 
alquanto lungi da Nangasaciii, nel primo porvi 
il piede , vi sì gittò sopra a baciarla , e la 
sparse d’affelluosissime lagrime,, sperando, che 
un dì forse anche vi spargerebbe sopra il san- 
gue , ch’era il frutto ch’egli desiderava co- 
glierne airuUimo delle suo fatiche. Av«i (scrivo 
egli medesimo) tra Arie,-, e Kiugo„:dioci mila 
anime in cura, o continuo iu im)to, e in opera 
di' visitarli ,< e pascerli delle cosi:, di l>k) , o 
confortarli a sostener. j saldi . uelja Qonfessioo 
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della fede 1' impeto delle persecuzioni. Poi» 
compiuto die ne aveva il giro, u da ca|>u il 
ricominciava, o sì olTcnva in aiuto a* compa- 
gni, dicendo, cosi doversi [Kt dobito di giu- 
stìzia , eh’ egli , di complessiune gagliardo , 
desse l’avanzo dello sue forzo ad essi più de- 
boli, e consumati dalle faticlie e dall’ età: o\~ 
tre a ciò, corno veramente gagliardo, ma più 
di spirito , che di natura , si caricava d’ un 
gran peso di |)cnilenze. Lunghe veglio di not- 
te, c lunghe orazioni . e discipline , e digiu- 
ni, e sovente il eiliccio: e nell’ ultima quare- 
sima della sua vita, ap|)ona uscito d una mor- . 
tale informità , vestitolosi il dì delle ceneri , 
non sei trasse di su le carni se non nell’al- 
legrezza del sabato santo. Per poi essere più 
spedito a correre di notte dall’ un luogo al- 
tro. in cerca e in aiuto de’ suoi fodeli sparsi 
in molte terre , l’ una assai dall’ altra lonta- 
ne , vestiva leggerissimo , eziandio io quegli 
orribili freddi che colà fanno il verno, bastan- 
dogli a riscaldarlo la fatica del moto, e il fcr- 
vor dello spirito: ma poi tutto il dì, ohe gli 
conveniva ritirarsi dal pubblico, ne aggelava: 
e couvenivagli ritirarsi, massimamente da che 
la persecuzione cominciò ad esser tanto ar- 
rabbiata , e ’l cercar che le spie facevan d i 
lui, sì continuo c sollc'cito, che, coni’ egli di- 
ce, non avea compagno più assiduo in segui- 
tarlo, cho la morte , che dovunque andava , 
per tutto se la trovava al fianco. Spesso in- 
capitò nelle guardie, o nelle spie, che ne an- 
davano in cerca, e basti dir che in una sola 
città di Fingo, dentro a pochi mesi deU’unno 
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1622., quando il furoi^^ della perscòitzionc nmi' 
era ad assai in quel gran eolmo , - a che |>oi > 
montò, tre volte sorpreso fu in punto di ri- 
manervi: -e dovette il camparne' alla presta e 
sagace industrio de’ fed^i, che furono più sol- 
leciti' a trafugarlo. Quivi celebrò il divin: sa- 
crificio ' in cinque principali parti di Cummiio- 
to , .e consolò quo’ fedeli' con la sacra comu- ' 
niono: e' per fin nel più 'intimo della' fortez- 
za,' tanto s’ industriò trasfbrmandosi d'abito 
e di mestiere , che gli venne fatto di pene-» 
trarvi , a udir le confessioni di molti. Ma gli 
ufficiali del prìncipe, che ne andavano in trac- 
cia,' I* appostarono’ in tanti tnoghi che alla' 
fin cadde loro in mano. Condotto avanti il su-- 
premo governatore, in pieno* uditorio, gii diè' 
cimro conto di chi egli fosse, e della -santa 
legge dì Cristo, unicamente necessaria a sul-’ 
varsi, per cui predicare avea già ventisei anni 
ch’egli s’era condotto ai Giappone^ pronto ora 
a riceverne in luogo -di somma e desideratis- 
sima grazia la morte. Ma il governatore un 
tempo > cristiano , e poi rioiiegato , in udirsi ' 
raccordar le cose della fede già sua , e della 
salute eterna, tanta se ne commosse, che po- 
tendo in lui più la pietà, che il tunore, ezian- 
dio delia - propria vita v a suo^gran rischio , ' 
perciocché il fatto era pubblico , il rimandò- 
sciolto e salvo, stmzu nò pure ardirsi a ri- 
prenderlo. Consumata poi eh’ egli aveò, come 
dicevamo '5 la notte in cercare' e servire or 
l’una^erra, or V altra , delle commesse alla 
sua cura, dove l’alba del di spuntando il co- 
glieva, cacciavasit in 'alcun luogo conveniente 
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a mmconderl© ■? ed eziandìo dove i fedeli se 
riicco'^lk^vano in >easa, sì ang;usto era lo spu- 
sio da rappiattarvisi dentro , che ia eriHJo , 
dice, che non istìirò così stretto nella fossa ^ 
dove mi. seppelliran morto, dosi dopo trenta 
anni da che venne af Giappone la prima voi- 
ta^ correndo il sessantesimo* sesto (k'iretà sua, 
tanti e sr glandi furono i patimenti che gii 
si iiviltipltcnrono addosso, che non reggendo- 
gli oramai più le fonte a portarli, I oppresse- 
ro, e cadde lor sotto. E prima gli orribili 
(midi del gennaio, trovatolo in suo usato 
ajidar così leggiere di p^inni , e non avere il 
pii» delle volle altro letto., che la nuda ter- 
ra, e gelata, e dove piìi, ima stuoia per col- 
trice , e nulla da ricoprirsi , gli cagionarono 
una malattia, onde stette in punte di morte: 
e avvegnadiè se ne riavesse , non perù mai 
da un irreparabil finimento di forze, che ghe 
ne rimase. Ciò fu in Arie r e pur convenne 
trabalzarlo di quivi alla terra di Nncaiama ^ 
una lega e mezza Imitano, per camparlo dalla 
generai cerca de* padri che s’ ancLiva facendo 
(ti luogo in lllogo^ poi, per la stessi» cagione, 
portarlo da Nacaiama ad un bosco j. e sicu- 
rar la vita ad un poverissimo, uomo che l’al- 
bergava: indi tornarlo ad un tugurio, appunto 
da morirvi d’ ogni disagio, come fece di li a 
ixtco, finito d’abbaltere e consumare da que- 
sti ultimi patimenti, oltre all’ afflizione dell’à- 
nimo, nel vedere ogni, di più scemare la cri- 
stiauit», conile cadute di molti, che per ri- 
scattarsi della contiiuiu infestazione di que’ 
cani idolatri si cadevano a rinoegare. Morì 
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poche' ore dopo i il p. Baezu, amendue confor- 
mi, e nel mudosimo grado di icoadliilori spi'-- 
rituali, e. nella, medesima sorte di finir la vi- 
ta , consumati da intollerabili patimenti. Or 
altre, coorti troppo. più gloriose, e perd io nu- 
mero e per I’ atrocità del supplicio, sono da 
aggiungersi a queste, continuando per ordine 
le memorie di questo medesimo anno 1626.. 
£ questo è quel famoso trionfo della fede , 
che restò in Nangasachi con soprannome di 
messa solenne, per lo sacrificio che delle lor 
vite fecero nove religiosi della Compagnia», 
tutti insieme arsi. vivi: i sei di loro giappo- 
nesi, gli altri tre europei, e sacerdoti: e delle 
tre .nazioni che colà mandavano operai, Por- 
togallo , Castiglia , Italia , ciiiscuna v' ebbe 
il -suo. ■ 

•• 88 , ' • • • • 

Vita del p. Framesco Paceco fino • cUta sua 

•: .* • ■ prigionia . . 

t ■ , • ; 

il primo d'essi a dar ne’laeei, e nelle mani 
a’persccutori, per la qualità della persóna, fu 
la maggior preda, e per lo desiderio che ne. 
aveanoj la più cara che mai per avanti faces- 
sero: cioè il p. Francesco Paceco, provincia- 
le, e per commessione apostolica, amministra- 
tore in vece del vescovo, e capo di quella cri- 
stiauitù. Questi , nato cavaliere in Ponte di 
Lima nel vescovado di Braga, mentre anco era 
fanciullo di -sol dicci anni, e senza altro- sa- 
pere, che amare Iddio idei più generoso e fino 
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amor che &ìa, toggondo Kì ghiriose morii do' 
iiKirtiri, fece voto d’essere anch’egli martire^ 
(• l(Jilk> ra<xj(;Uò, e gli rendè a suo tempo per 
grazia^ qiidio, oiregli s’j'TJ» imposto (Mir ob- 
Nigo. dosi fatti |>riiH:ipii di virtù |ùìi clu> piM> 
rili, in molti c gran servi di Dio, sono stati' 
non tanto perfezione di spirito conftirevole a 
così tenera età, qiranto indicii e prf>nH*sse di 
(}ueilo, a cl»e poi, ci'escendo, doveano riusci- 
re. Così il tùggir via della ciisa paterna per 
andare a viver nell’ eremo , o navigiin* oltre 
man* a predicar la fede a'gentili, e simili, che 
leggiamo nelle aulUdie e moderni' isioric de’ 
santi: e tal anche riuscì in questo nostro av- 
venturoso fanciullo, come appresso vedremo. 
Entrato già ne’ venti anni , e proseguendo i 
suoi pruni studii in Lisbona, gli vennero un 
di veduti ì ((uuttro giovani giapponesi , che 
dalla loro ambasceria d’ubbidienza al sommo 
Pontefice eran quivi di volta in as|>ctto de’ven- 
ti, eoli elKì riinettersi in mare, e torirarsene 
.'d lor poesia Or con esso una tal veduta gli 
si accesi; nel cuore un vivissimo desiderio d’ac- 
cuiBpagiuirli, o almeno di seguitare lor dietro, 
e colà in quell’ ultimo fin della terra , o del 
mare, i>redicar l’evangelio, fino a morirvi, o 
di fatica, u |tiìi avventuratamente di ferro: e 
senza nulla ìntramettere, venne subito ad in- 
camminarsi su la via da giungervi^ e fu, vo- 
steiidusi religioso nella compagnia , il priinui 
dì dell’anno 158G. V’ò di lui, tuttavia novi- 
zio,' un Patto degno di restarne memoria, in 
tesliinunìu di qual ei fosse in fin dall’ ora, e 
siuguJanueiile, del non aver egli portato siy:o 
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in religioni; quel ch’è fiì intrinseco ad ogni iio> 
mo,<e nrassimameoto a' giovani, l'amore dei- 
proprio sangue, e l’intenerirsi al raccordarse- 
ne , ittolto più al vedere i suoi strettamente 
congiunti. Mandato, con esso, altri due novi-* 
ziit com’ è uso nostro, a pell^inare , tutto- 
a piè, e mendiciindo, da Coimbra fino a s. Ja- 
copo in Com])ostella , passò per Ponte Lima 
sua ptìlria, e quivi, o ne cercitsse', cosi or- 
dinatogli dal superiore , o s'iavvenfese in lei 
tutto a caso , domandò limosina alta propria 
sua madre: la quale, tra per lo poverissimo 
abito in che il vidt; , e il non Ibr <3gU verso 
lei niun sembiante di conoscerla più ette qua- 
lunque altro straniero , avvegnaché ella fiso 
mirandolo, pur le paresse ravvisare in luì un 
non so die dell'arta di suo figliuolo, nondime- 
no, nè il riconoblje , mè si fè a domanchirgli 
chi fosse; ed egli , o ne avesse la carità , o 
Pandarsi con Dio, con Dio se ne andò, conten- 
tissimo d'avere il; suo amore tutto in Ini solo, 
e per lui essersi trasfbrmato tanto da vero in 
altro da quel che prima era , che il mondo 
già più noi conoscesse, e la propria madre noi 
raffigurasse. Così anche avvenutogli con altri 
suoi stretti parenti, ne’quali si abbattè, e lor 
chiese limosina, non ravvisato da niuno, se ne 
uscì della patria, nou altrimenti che- forestie- 
re. Crescendogli poi con gli anni il ferver dello 
spirito, e massimamente quello degli antichi 
suoi desiderii , tanto perseverò cbiedemlo la 
missioii giapponese, che finalmente ìm|>el fol- 
la, e del novantadue si mise in mare al viag- 
gio > dell’ India poi > di edà più avauli fino a 
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Macao d«lla Cina:.ulUina (erra, di dove i por- 
toghesi . si tragittano al (»ùi|ipone. .M:i finivi, 
la sua Biedesiiiui. virtù c I’ efninenza del suo 
ingegno gli porsero una impensata occasione 
di merito, attraversiindogllsi al iKis&ir per al- 
lora più oltre^ coir, adoperarlo i superiori in 
leggere teologia scolastica; al che egli , che 
non avea sè stesso per suo, ma tutto quanto 
era si mirava come cosa di Dio, a cui l’iih-*: 
bidienza pisure più che le vittime, ancor più di 
quella m;iggH>r di tutte, che è la propria vita 
che altri gli vfjgiia ,o0tTÌrc io. safari fìc io*, su- 
bito, vi si applicò, non, altrimenti, che se solo 
a farvi il maestro fosse, venuto colà da capo 
al mondo: e in tal mestiere durò fino al 1604, 
nel qual anno gli fu data licenza di pass;irc 
al Giappone. Quivi poiché et)be appresso il fa- 
vellar del paese , i regni del Carni furono il 
rampo die priuta gli toccò a lavorare ; e vi 
tohiò di poi anché di< lì a iiioUi unni con ca- 
rico di supt;riore; e comfi T andarvi la |>rima 
volla gli costò un pericoloso iiaiifragio, così 
lo starvi la >seconda gli., Iti una mezza morte, 
per la pi'isecuzion che correva, bisognandogli 
sotterrarsi vivo: e, busti dir, che in Sacai slette, 
oltre ad.j»on anno senza veder mai lu faccia 
del gioruos^Dèila luce del sole ^ chiuso den- 
tro un nascondiglio sì cieco, che non uvea più 
dij<}uel ohe sogliauo. i sepolcri ,■ nè iinestre, 
nò oiun ^altro tspiraglio da riceverne aria, nè 
lume. 3ol ,lhtto già «notte ne usciva a cercar 
do* IhdcU, che adunati or in, una casa, or in 
iin’ altra.,, ve I' attendevano: ricevendolo con 
quella riverenza ..qhe uomo santo, e cosi eran 


. I 


I 



V ! 'I 


I 


. ' « 
li'’ 


. < 


Digitìzed by Coogle 



284 

soliti di chiumarlo. Sknllmcnle' in Ostica ^' ò 
nel gran Meaco, dove altresì’ faticò!) e nel Tu- ' 
cacu , dove anche fti superiore, e per tolto- 
altrove , Iddio rendè (Vuttnose le sue futiciMt 
con gran nunoero d’anime, ohe guad;ignò alla 
fede. Due volte navigò alla Cina,'runa, a go- 
vernarvi il oollegio di ' Macao, l'altra, sbandito 
da Daihisama per la predicazione deil’evange- 
lio. Due anni fu compagno del vescovo D, Lui-> 
già portare il peso degli aflhri di quella eri-* 
stianità giapponese , e finalmente gli ultimi 
quattro provinciale, e amministratore del ve- 
scovado: e questa in brieve è l'ossatuRi’ della 
sua vita, ne’ventidue anni da che mise la pri- 
ma volta piede io Giappone. 

89 . 


Sua prigionia e dd fratello Gaspare , e coso 
singolari avvenute in essa* ' ’ 

• • - I 

Or poiché gli convenne prendersi in cura 
tutto insieme come luogotenente del vescovo 
quella chiesa , e come provinciale i’ nostri , 
risedè in Coeinotzu d’Arima, luogo su) mare, 
opportuno a ricevere e spacciar messi, ch’era 
continuo ', c navigare dove alcun subito e ur- 
gente afl'are il richiedesse presente. Nè gli 
mancò la pietà di duo nobili e santi- fratelli , 
Gbiozamburo Muncioe Fiozaiemon Mattia, del- 
la famiglia degli Arachi, che mostrandosi de- 
gni figliuoli, ed credi dell’antica pietà dì Tom- 
maso lor padre, nominatissimo fra’.cristiani., 
dedicaron la casa, e quel che ptù rilieva, le 
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lor medesime vite io servigio deila fede e de* 
padri. Nè perché essi sovente li ripr^jssero 
a consentir loro di ricogliersi altrove , che 
massiniufiiente dallo star quivi il provinciale 
già fin da quattro anni, le tante spie, che ne 
andavano in cerca, vorrebt)ono un di a risa» 
porlo, e il trovarvelo, cc^teret^ ad amendue 
la vita , mai si condussero a (onsentii^liene 
hi parten/.a, dicendo ; perchè voler torre ad 
essi, che n’ erano ia possesso , per darla ad 
altri, la grasia di morint in servigio della fe- 
de? e similmente Chiobioie Pietro loro pa- 
rente , che quivi quasi contiguo albergava • il 
fratello Sadamatzu Gaspare , coinpaguo dei 
provinciale : e poi tutti e tre n’ebber da Dio 
il pagamento che ne aspettavano , di morir 
I)or suo amore. Era signor del Taoacu Ari- 
mandono, cioè Madzucura Bungo, uomo, corno 
altrove abbiam detto nomùtandoio Bung'odono, 
allora non punto vago di metter le mani nel ' 

s:ingue de’ cristiani, o fbsse per naturai man- 
suetudine , o perchè della legge nostra sen- 
tisse , almen secondo il buono istinto della 
ragione : perciò ancor mentre ogni cosa in- 
torno a’ suoi stati andava a ferro e fuoco , 
per io furie di Gonrocu o degli altri principi 
«‘oniìnanti, egli, se nem quanto salva la g|ra-> 
seta del Xongiin nojfi ne potè altrimenti , no» 
muhnitò i cristiani, e chiuse gii oòohi sopra lo 
star de’: padri , che sapeva esserne in più' di ' 

una delle sue terre, e sapea dove. Ma ito alla 
cort(i in lendo l’ajirilO' del 4025., e conveiw- 
togli, per ispacciarsi da molti affari, feruiar- 
visi pre^ ad un anno , tanto fu quel che 
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v' lidi c vide * io pniova dell’ odio in che il 
vecchio e il nuovo Xougun uvesuio la fede no- 
stra, e delle niìlie vie che cercavano da cac- 
ciarla fuor del Giappone, che entrato in gran 
pensiero di sé , se colà si sapesse della sua 
facililà in tollerarla , invi6 prest^menle un 
messo , con ordine a’ tre governatori da lui 
lasciati a reggere in sua vece lo stato , che 
mandassero farvi inquisizione de’ cristiani. Di 
questi tre,. il supremo per autorità, e per 
grado, era un lunga Mondo, uomo di natu- 
ra il più b(‘stialc, e il più mortai nemico alla 
legge di Cristo, che fino ad ora ci sia. venu- 
to innanzi: e prima» che finisca quest’anno, 
ne vedremo fatti. d’inumanità, da. vergognar- 
sene un barbaro. Costui mandò qua e là com- 
messarii, ad obbligar ciascuno , a dar per i- 
scritto di che religion fosse , e a qual setta 
si attenesse : e come questi erano gli ordi- 
narii pronostichi delle persecuzioni, che poco 
indugiavano a sopravvenire, e il più ideile 
volte coglievano improvviso, una cotal descri- 
zione cagionò diversi movimenti oeU’ animo 
de’ fedeli y sì come erano con più , o meno 
virtù , diversameute disposti ; e in chi. mise 
allegrezza, per la speranza e per lo desio del 
martirio, in chi spavento , per I’ espettazioo 
delia morte. Fra questi, un vii ribaldo, nati- 
vo di Cocinotzu, per nome .Cornuta Ciunzaie- 
mon, por sicurursi di non perdere un non so 
quai meschino ufficio , che gli dava da vive- 
re, prima di niun richiederlo ,• apostatò. Poi 
fattosi a pensare , che quel suo misfatto po- 
lca fruttargli assai più che il manleuer quel 
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poco' che aveOf tanto sol die, piTcJuta F ani- 
ma, gìttnssc ancor la vergogna ( se punto glie 
ne restava ) , facendosi un passo più avanti , 
cioè d’ apostata^ traditore, vi si rendè subito, ' 

e un dì tutto solo, e segrelissiniamente , se 
ne andò a Scianihara, dov’ orano <i governato- 
ri, ’ e a Mondo offerse di dargli preso in ma- , 

no il maggior uomo che avesse la cristianità, 
e la compagnia, si come capo dell’ una insie- 
me e deiraltra, e seco certi di più, ch’egli 
ben sapeva dove, e da chi si tenevano in ca- j . . 

sa. Il barbaro il ricevette ■ a braccia aperte , i l 

anche piTciò più caro , che poco avanti gli 
era venuta da Gonrocu presidente di Nanga- 
sachi una più tosto riprension che lamento , , 

d’ esservi in su quel d’ Arima padri , e com- , ! 

portarvisi, con tutti i divieti die ne avea dal i , i 

Xongun. Perciò' incontanente >si fece apprestar i 

tre legni leggieri, e armarli ciascuno di cento 
soldati > chiuso p.‘'ima il porto , e mandati ' \\ 

guardare i passi da terra, affìnctiè niun, so- 
spettandone, precorresse apportarne avviso a 
Cocinotzu : anzi, nè pure agli altri due suoi 
dolleghi, che T iicamipagnavano, volle fidare 
il segreto,': se non sol quando erano sul par- 
tire. Da Scimabara a Cocinotzu, v*ha di viag- 
gio • per mare in verso ponente, e alquanto 
più a tramontana\|i uni qualche sei leghe no- 
strali : e vi Aironoj:a i dar ! fondo' su la mezza 
notte^ < ebeti cheti, , pr*r,, sorprenderli la : matti» 
na imptovvisi , si chè da >i terni si itrovasse 
cinta come In assedio ; ei intanto, le acquattò 
ì soldati'da: più> parti intodnO'^: laseiaf ine 'al- 
cuni pochi in ■guardia de’ tn^ legni. In farsi 
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r alba del di diciottesimo di ^cembro del 
1625 ., gli a|>ostuti usctirono a prender le por-- 
le, e. Mondo , e i colleghi , messisi a quella 
di verso sqUeiilrione , mandarono denunziar 
per la terra, ne uscissero tutti a un per uno, 
che v’ avea degli scappati da lendo, gente di 
gelosia al Xongun , e gli si doveano menar 
prigioni. Ma i reggitori del popolo , che sa^ 
pean certo, che no, e quella essere una ma- 
lizia di Mondo , ordinata a qualche suo mai 
line in pregiudicio della fede, mostrandosene 
forte gravali , gli si opposero ; ma come egli 
era una b(‘Slia da temerne, e veniva armato, 
non polendone, altramente , gli consentirono 
una cotal rassegna degli uomini *, fra’ quali , 
coinpariline Ire , gentiluomini , già sbanditi 
per la confession della ferie , Mondo fece lor 
qui di presente mozzar la testa, e sono quel 
Pietro, e Simone, e Luigi, de’ quali si ò detto 
più avanti ; e ne mandò prender le mogli , 
del cui sventurato fine si dirà in miglior luo- 
go (|ui appresso. Ciò fatto, e scorto dal rin«- 
negato Cumata , s’ avviò diritto alla casa de’ 
due fratelli Muncio e Mattia , albergatori del 
p. Francesoo P:tceco, il quale, al romor che 
sentì correre per<la terra, indovinando il .ve-: 
ro, era' sceso giù col suo catechista, e mes- 
sosi in veduta de’ primi oh’ entrassero . a cer- 
carne: e il primo.ru un soldato, nobile cosi 
d’ animo, come di .s:ingue , che al pavarglisi 
innanzi il })adre, diè volta, e non volle aver 
veduto, ^on oosì un altro tutto all’ opposto 
di lui , che facendosi oltre con in pugno un 
bastone, e svillaneggiaodolo ip isconce puro- 
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le ^ si (liò a batterlo fino al sopravvenire di 
Mondo, il finale, in vedere il padre, tanto se 
no alierò, die a guisa di furioso, trasse con 
im|)eto la scimitarra , e secondo il niestier 
veramente suo proprio, di manigoldo , non di 
giudice, avvenloglisi in alto di fendergli il ca- 
po : nè a ritenerlo fu bisogno di men die della 
autorità e della forza di Tanaca Tobioie, an- 
ch’ egli un de’ tre supremi governatori, che, 
aOerratol nel braccio, e sgridandolo, cotesto, 
disse .. non è uomo da doversi trattar cosi \ 
e il fè dare in guardia a* soldati. Dopo lui , 
presero nella casa quivi appresso il fratei Ga- 
spare suo compagno , e le famiglie de’ loro 
albergatori. Nel che fare, avvennero due no- 
vità, che così voglion dirsi, in quanto il fu- 
rono a’ gentili, talmente, che loro parver mi- 
racoli. Accompagnavano il p. Paceco, oltre a 
Rinscei Pietro suo catechista , due altri, che 
a neh’ essi , come Pietro, già da molti anni , 
con le loro fatiche in servigio di quella cri- 
stianità , si andavano guadagnando la grazia 
di morir ndigiosi della compagnia , e chiu- 
mavansi, I’ uno, Scinsiichi Paulo di quaranta- 
cinque anni , 1’ altro , Cliinsaco Giovanni di 
ventuno, e questi stava nella medesima casa 
col fratei Gaspare, il (juale mentre era lega- 
to, un de’ ministri il domandò , che aveva a 
far quivi quel giovane? accennando Giovan- 
ni e se era de’ suoi, o punto gli a|>parlene- 
va ? A cui il fratello , p(T desiderio di cam- 
parlo, facendosi a guardarlo , come si fareb- 
In; d’ un forestiere, f!gli de’ essqi' f|ui , disse, 
per (|ualche particolar sua faccenda : e si ri- 



* ^ 


Digitized byGoiogle 


290 

\olsn altrove, quasi non gli calesse di lui, o 
nè anche il conoscesse: Ma Giovanni , lutto 
arrossando |x*r la coinino/Jone delP animo , c 
con le lagrime agli occhi, facendosi innanzi, ' 
signor fratello ( cosi appunto gli disse ) ah I 
dunque io, che il sono stalo fin ora, ora, clw 
r ess(irlo tanto mi frutterebbe, comincio a non 
esser de’ vostri? così non mi ci contate ,’e 
fate anche^ sembiante di non ravvisarmi ? Ma' 
il sono, e sarollo, la Dio mercede, fino a mo- 
rir con voi. E rivoltosi all’ ufficiale, tanto gli 
disse in pruova d’«ssere anch’egli un de’com- 
pagni , che fu creduto ', e n’ ebbe le fimi al 
colto e alle braccia, poi a suo tempo la mor- 
te. Ma il contendere insieme de’ due fratelli, 
Mancio e Mattia, albergatori del provinciale, 
fu ben alto da farsene più maraviglia ; peroc- 
ché amendue pretendevano quello che di ra- 
gion non doveva essere che d’ un solo. Era 
Mancio il maggior d’età^ capo della famiglia, 
e padron d<dla casa, ma guasto da’palimenti' 
del tanto viaggiar per mare , e già pressò 
che tisico, uvea rinunziata a Mattia l’ ninnii-' 
nistrazion della casa , e scarico d’ ogni altro 
pensiero che deiraiiima sua, slava quasi con-' 
tinuo giacendosi in letto. Or poiché intese 
che ne menavano prigione il fratei suo come 
albergatore del provinciale, nè di lui si par- 
lava, trovate le forze ohe non aveva, si riz- 
zò , e ito a’ governatori , protestò loro die 
a voler salve le leggi, non potevano lasciar hii,- 
padrone, e prenderne in' vece il fratei suo susti- 
tuìto da lui amministrator della casa. AH’incon- 
tro Mattia, che quivi' era in mino a’birri, alle- 
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guva per sé la piena cessione fattagli dal fratel- 
lo^ altrettanto, che se , spossess:indosi, niiin 
diritto avess4vin quella casa, che tutta a suo ar- 
bitrio si governava. E sopra ciò contendevano 
ainendue, si da vero,- e con si buone ragioni, 
(;he i valenti giudici, per non far torto nè all'u- 
no nè all'altro, li si menarono amendue. Ma su 
l’avviarsi, ecco una nuova lite in campo , la 
qual finì di far passare a quegli idolatri la 
maraviglia in confusione: perocché, dove mai, 
se non solo fra cristiani, s’era veduto nè tanta 
carità, che l’un si offerisca a morire per l'al- 
tro, nè tanto amore alla sua legge e al suo 
Dio , che il ferro e il fuoco diventin materia 
di concorrenza c di lite, onde s'abbia a farne 
giiidicio e pronunziar sentenza, partendone, ai 
contrario degli altri, l’assoluto malinconico, e 
allegro il condannato? Il maestrato dunque 
di Cocinotzu , inteso il menar che si fac4;va 
de’ due fratelli, Mancio, c Mattia , e di 
tro, albergatori del provinciale, e del fratello 
Gaspare , vennero a dichiararli innocenti \ c 
da non potersi giustamente nè imprigionare, 
nè in altra guisa offendere, perocché, disse- 
ro, noi fummo quegli che demmo loro a na-- 
scondere io casa r padri: nostro fu l'ordine 
se colpa v’è, ella è nostra: essi, che ci ub- 
bidiroRO , in che han fallito? e cosi dicendo 
si offerivano a legare. Ma i governatori, che 
non volean tanti rei d’ un sol fatto , lodatili 
d’ uomini forti , avvegnaché soverchiamente 
cortesi, li costrinsero a tornarsi. Solo Iddio 
nei gradì l’ animo, e ne accettò, per rinieri- 
turneli, ili desiderio, che pesava' quanto l’ope- 



ra stessa. Anzi a poco più oitro d* ua anno 
( e colà li rivedremo ), a’ due lor capì , Ga- 
spare e Giovachìino , rendè .per altra via la 
f^razia che ora qui fu loro non tolta, ma dif- 
ferita. Cosi .il p. Paceco, c il fratello Gaspa- 
re, e ’l catechista, e i due compagni, e i tre 
ospiti, e le lor moglie e .serve, c le vedove 
de’ tre nobili poco fa decollati, s^avviarono al 
mare, e lor dietro tutta la terra di Cocinot** 
zu, accompagnandoli , e piangendo in un si- 
lenzio effetto di malinconia, .\ndavan tutti le- 
gati d* un capestro alla gola, oltre alle brac- 
cia*, trattone solo il provinciale , a cui , per 
quanto pregare e chiedere si facesse i gover- 
natori voller mostrare un particolar rispetto, 
e noi compiacquero. Giunti alla spiaggia, .Mon- 
do si mise con esso i prigioni in mare alla 
volta di Scimabara e i due suoi colloghi per 
la via di terra , in cerca del p. Matteo de 
Couros, scorti dal traditore apostata, che ne 
sapeva di presso il luogo; ma non si per ap-' 
punto, che non gli bisognasse osservar varie 
tracce, e girar molto cercandone, onde i go- 
vernatori, per non andare alt’ incerta, gli or- 
dinarono di trovarne egli prima certo il dove, 
poi darne loro avviso, e gii accorrerebbono in 
aiuto. Fra le donne condotte prigioni a Scimaba- 
ra, una ve ne uvea, per nome Susanna, moglie di 
Pietro albergatore del. fratello Gaspare, per 
quello diedi lei scriveremo, degna d’immortale 
memoria: e ooinimriò.iin.da ora a dar segno di 
quale ella ddsteafeTMiscirei-'i^c giunta nella 
piazza di Scimabara, e quivi veggendo, non 
so a qual effetto, un gran fuoco,' ella si cre- 
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delie dover subito essere arsa viva; e rivolta 
o' compagni tutta in volto allegra, si dié u far 
loro cuore, e benedir mille volte Iddio, d’a- 
verla in così brieve viaggio condoita alla fine 
de’ suoi desideri!. Ma ella u’ era anche troppo 
da lungi, e le rimanevano a passar lauti tor- 
menti, che la morte fu, si può dire , la mi- 
nor parte de’meriti ch’ella portò seco in cie- 
lo. Andava poi con in braccio una sua bam- 
bina di tre anni, e con essa anche comparve 
il dì seguente innanzi a Tanga Mondo , col- 
r altre, chiamatevi per iscriverne i nomi. Ma 
ella non volle dare il suo, se prima non iscrì- 
vevano quello della tigliiiolu , per sicurarsi , 
che, posta in ruolo , anch’ella sarebbe seco 
uccisa in odio della fede: di che quel barbaro 
s’ ammirò sommamente, ed ella, poiché ne fu 
compiaciuta, altrettanto si rallegrò. 
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